











FRANCESCO MELZI D’ ERIL 








DUCA DI LODI. 





Francesco Metzi p' Eri, puca DI Lopi. Memorie, Documenti e Lettere inedite di Napoleone I 
e Beauharnais, raccolte e ordinate per cura di Giovanni Melzi. Due volumi in-8°, 1865. 









Milano, presso Gaetano Brigola editore. 







è 


Francesco Melzi d’Eril, duca di Lodi, che ha tuttavia popo- 
lar grido in Milano, sua città natale, e tiene posto riguardevole 
nella storia italiana de’primi anni di questo secolo, va salutato 
come uno de’ più sinceri ed indefessi promovitori del nostro nazio- 
nale risorgimento. A lui si deve, che il nome d’Italia, dopo più 
secoli d’ingloriosa dimenticanza, ricomparisse nel titolo di quel i 
nuovo Stato, in cui si congiunse allora una nobil parte delle sue il 
regioni superiori e centrali; e gli si deve ancora che la repubblica ti 
italiana nel breve periodo della combattuta sua vita fosse prospe- 
rata d’un così savio e temperato reggimento, onde ebbero ter- 
mine o riparo i disordini, che avevano tenuto dietro alla prima 
calata in Lombardia degli eserciti repubblicani francesi, e a quel 
turbine di reazione che imperversò dopo la loro ritirata. Egli ebbe 
altresì il vanto, a tacer d’altro, d'essere grandemente stimato so- 
pra ogni insigne italiano da quel terribile giudicatore d’uomini e 
cose che fu Napoleone Buonaparte, e il vanto ancora d’avere in sè 
costantemente espressa la più spiccata conformità tra i pensieri, 
i sentimenti e le opere, e meritata così quella lode, per verità non 
comune ai più famosi di questo tempo, ma non rara ai più emi- 
nenti Italiani, del non aver mutato con la fortuna, bensì dell’aver 
di continuo servita la causa medesima, e dato ascolto alle inspi- 
razioni d’una intemerata coscienza. 

Vor. I.—30 Aprile 1866. 42 
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D’uomo sì preclaro non tacquero le storie contemporanee, e 
concordi ad acclamarne le qualità esimie e le splendide beneme- 
renze furono gli scrittori più rinomati d’Italia e d’oltremonti. Ma 
finora nessuno aveva tolto a scriver di lui un’accurata monogratia, 
e a raccoglierne quegli scritti e documenti, che sapevasi aver la- 
sciato tra le sue carte, e di cui ben potevasi indovinar l’impor- 
tanza. Ecco ora che del nobile e pietoso ufficio è venuto a sdebi- 
tarsi il pronipote di lui conte Giovanni Melzi, il quale con la 
pubblicazione dei due volumi esciti lo scorso anno in Milano, per 
cura di quel vaiente editore ch'è il Brigola, ha veramente eretto 
al suo illustre antenato un monumento perenne. 

In un avviso a chi legge, il conte Melzi accenna i propositi, 
onde si deliberò alla sua pubblicazione, i quali furono di rendere 
omaggio al prozio e di servire all’illustrazione della patria storia. 
Poscia in una concisa introduzione vien delineando a grandi tratti 
le condizioni generali d’Italia verso la metà del secolo decimot- 
tavo e quelle particolari della Lombardia e di Milano ne’ rispetti 
singolarmente del pubblico costume, affinchè sia ben conosciuta 
la natura de’ tempi, in cui al suo parente sortì di vivere. Indi par- 
titamente espone le vicende di lui in dodici capitoli accompagnati 
da un copioso manipolo di documenti che schiariscono i fatti, in 
cui l’insigne statista ebbe parte e in genere la storia italiana 
dal 1796 al 1814. Seguono i carteggi tra Francesco Melzi e Napo- 
leone I, il vicerè d’Italia, Beauharnais, la viceregina ed altri prin- 
cipi, e chiude la raccolta una serie di rapporti segreti su varii 
argomenti di pubblica amministrazione, un carteggio fra il Melzi 
e il conte Marescalchi, che fu ministro degli affari esteri del regno 
italico e alcune scelte lettere varie. Inserite poi nel racconto delle 
vicende del Melzi sono alquante di lui lettere e scritture, tra le 
quali vanno distinti de’ ricordi d’un viaggio nelle Spagne, e alcuni 
pensieri sulla costituzione britannica e sulla rivoluzione francese. 
Ognun vede quanto sia ricca la mésse che il conte Giovanni Melzi 
ha radunata per mettere in piena luce i pensieri e le opere del 
suo prozio, e per illustrare un periodo assai notabile della storia 
de’ primordii di questo secolo. In ciò il valentuomo ha dato segno 
non solo d’illuminato affetto parentevole, ma eziandio di sincero 
amor del paese, nell’atto stesso che fe’ prova di sodo giudizio e 
di varia dottrina nelle osservazioni, di cui fiorì la sua introduzione 
e che frappose alla lucida esposizione delle vicende del Melzi, det- 
tate altresì l'una e l’altra con molta efficacia di stile. 

Di una pubblicazione così importante, che sarà fuor di dubbio 
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avidamente cercata da tutti gli studiosi delle cose storiche e poli- 
tiche, giova che si diffonda largamente la notizia, affinchè l’ uni- 
versale sia condotto ad avere nella debita reverenza un uomo così 
benemerito di tutta la nazione, come fu il Melzi, e possa eziandio 
prendere indirizzo dai concetti e dalle azioni di lui a far giudizio 
d’assai cose d’oggidi, che trovano riscontro in quelle di che egli 
fu principale attore od autorevole testimonio. Perciò noi ci siamo 
proposti di raccogliere qui come in sunto la materia dei due vo- 
lumi, traendone argomento d’un discorso, nel quale racconteremo 
la vita del Melzi, ed esporremo per sommi capi gli ammaestra- 
menti che dagli scritti e carteggi di lui si possono derivare intorno 
alla storia de’ tempi suoi, e a parecchie gravi quistioni politiche 
e morali, non tralasciando d’attingere anche ad altre fonti e di 
soggiungere quegli appunti che ci verranno in taglio sui fatti 
de’ giorni nostri. Al quale assunto studieremo soddisfare con quella 
cura che il soggetto richiede, e con quell’ossequio ch'è dovuto 
alla memoria del Melzi, di cui ci onoriamo d’essere compaesani, 
e al cui nome eravamo devoti per una tradizione quasi domestica 
sin dai giorni della nostra prima giovinezza. 


I 


Francesco Melzi nacque in Milano il 6 d'ottobre del 1753 dal 
conte Gasparo e dalla contessa Teresa d’Eril castigliana, sicchè 
a ragione potè dire di lui la Staél-Holstein, che « nato di padre 
» italiano e di madre spagnuola, associava la vivacità dell’una 
» nazione alla dignità dell’altra.»' Educato nel collegio de’ Gesuiti 
di Modena, mostrò ben presto le qualità più squisite dell’intelletto 
e dell'animo, e fece così rapidi progressi in ogni maniera di stu- 
dii, che quegli accorti padri, profittando delle domestiche di lui 
strettezze, gli furono intorno a istigarlo, affinchè entrasse nella 
lor potente Compagnia, non per anco minacciata, se non sorda- 
mente, da quella tempesta onde fu indi a poco travolta in tutta 
Europa. Ma l’ingenuo giovinetto non si lasciò prendere all’ amo 
delle lor lusinghe, e, compiuto il corso degli studii, se ne tornò 
alla casa paterna: ben serbò grato ricordo degl’ institutori della 
sua giovinezza, e singolarmente del padre Ruggero Boscovich, 


! Considerazioni sulla rivoluzione francese; Parte III, cap. 18. 
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astronomo e letterato di chiara fama, ch’eragli stato largo d’indi- 
rizzi e conforti affettuosi. 

La notizia che presto escì del vivace ingegno e delle molte 
cognizioni di lui, gli ottenne d' essere di ventun’ anno aggre- 
gato al collegio dei sessanta decurioni, eletta di patrizi a cui 
di que’ giorni era commessa l’amministrazione del municipio mi- 
lanese. Al tempo stesso la prontezza della parola, i modi aggra- 
ziati ed anche il bello aspetto gli conciliavano favore ne’ più ele- 
ganti crocchi della metropoli lombarda, la quale, smesse già da 
tempo le borie e le allumacature spagnuole, cominciava a pri- 
meggiare fra le altre città italiane per brio e coltura. Gli avvenne 
perciò d’entrare in grazia presso la marchesa Paola Castiglioni, 
gentildonna lodata di squisito sentire dal Parini, e de’ cui arguti 
motti è tuttavia in Milano vivo il ricordo, la quale se lo tolse com- 
pagno in un viaggio, che, a ristorar la salute, imprese verso il 1776 
in Francia, in Inghilterra e in Italia. Sotto auspici così gentili egli 
potè essere introdotto ne’ritrovi più brillanti e più gravi, e in Pa- 
rigi accostò l’ Alfieri, il Galiani e la congrega famosa degli enci- 
clopedisti, presso i quali era, a così dir, la fucina, in cui s'anda- 
vano forbendo l’armi per combattere quella terribil guerra alle 
vecchie instituzioni, che doveva fra poco volgersi dal campo delle 
idee a quello de’ fatti, e divampare per tutta Europa. Accadde 
così, che, giovine ancora, acquistasse quell'esperienza degli uomini 
e delle cose, che tanto gli giovò nell’età provetta, e quell’amenità 
d’eloquio che conservò tutta la vita; onde la Staél-Holstein affer- 
mava nel tratto sopraccitato, « non esserci stato mai uomo più 
» distinto, neppure in Francia, pel sapore della conversazione, e 
» nessuno averlo mai superato nell’arte di conoscere ed apprez- 
» zare tutti quelli che sostenevano una parte sulla scena politica. » 

Reduce in patria, alternò il Melzi la cura delle faccende 
domestiche e municipali con serii studii di lettere e di scienze 
civili, e prese a frequentare la compagnia di quegli uomini egre- 
gi, i quali, stretti intorno a Cesare Beccaria e a Pietro Verri, 
formavano allora in Milano la falange sacra del pensiero e della 
parola, e che poco prima, col proposito di sdormentare il paese 
e d'avviarvi qualche utile riforma, avevano dato mano alla pub- 
blicazione del Caffè e costituita la Società Patriotica. Reverente a 
tutti e tenuto da tutti in pregio, strinse particolare dimestichezza 
con l'abate Alfonso Longo, felice cultore degli studi economici, 
che fu poi l’amico di tutta la sua vita, ed ottenne altresì la bene- 
volenza del Parini, che assai spesso traeva con lui ad ammirare 
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«la fervida mente » il « sapere spontaneo, » il « gentile aculeo » 
ed anche «i vezzi » della marchesa Castiglioni.' Ferveva allora, 
in quella parte di Lombardia che dicevano austriaca, il tumulto 
destato dalle novità introdotte dall’ imperatore Giuseppe II, il quale 
accennava volere innovare ogni cosa in ciascun ramo della pub- 
blica amministrazione coi modi consueti al dispotismo, in van- 
taggio di alcune sue idee fisse, quali buone, quali false e quali 
disputabili, e coll’unico proposito di allargare la forza e gli influssi 
del principato. Ma il Melzi poco si brigò di tutto quel tramestio, 
dappoichè già pensava, non esser tempo per l’Italia di riforme am- 
ministrative, parziali e revocabili a grado del concedente, bensi 
esser giunta stagione che tutta la penisola pensasse a’ mezzi di 
procacciarsi quel bene supremo dell’indipendenza, senza del quale 
ogni civile prosperità e larghezza non può avere un reale valore. 
Oltrechè nel fatto stesso delle riforme egli era fin d'allora per- 
suaso, che vogliono essere preparate di lunga mano e svolte con 
ordine e misura ad ottenere che riescano efficaci. « La natura (egli 
» scriveva in un suo libriccino di ricordi) ha affidato al tempo le 
» sue rivoluzioni lente, tacite, ma irresistibili ed irrevocabili; se 
» non che le passioni invadono il dominio del tempo, lacerando 
» violentemente la trama, di guisa che le riforme, arrivate su 
» come di traverso, non vi si intessono, e tutta la tela ne va 
» scomposta. (Vol. I, pag. 134) » Perciò se ne rimase spettatore 
impassibile di tutta quella farraginosa sequela di mutazioni che 
si succedevano in Lombardia all’ arrivo d’ ogni corriere da Vien- 
na, attendendo che gli avvenimenti maturassero quel giorno, in 
cui gli fosse dato di vedere reso possibile l’ eseguimento di ciò 
che egli e gli amici suoi andavano meditando a beneficio non 
d’un comune o d’una provincia, ma di tutta la nazione. Tuttavia 
frammettevasi assai volentieri alle discussioni che le riforme 
giuseppine suscitavano, nell’intento di farsi domestica la contro- 
versia politica, e mostrava particolar vaghezza delle dispute sulle 
materie giurisdizionali ed ecclesiastiche, a cui davano quotidiano 
alimento le dottrine che il Tamburini, lo Zola, il Natali ed altri 
professori della facoltà teologica di Pavia bandivano dalla cat- 
tedra e nei libri, onde potè anche in siffatti argomenti far capitale 
di cognizioni molteplici e sicure. 

Varcati i trent’ anni, il Melzi deliberò di rifarsi a crescere la 
sua coltura ed esperienza co’ viaggi, de’ quali aveva allora age- 


1 PariNI, Poesie; Il Dono. 
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voli i mezzi pel patrimonio ristorato dopo la morte dell’avo pa- 
terno e de’ genitori, e trasse a visitare la Spagna, ove doveva rac- 
cogliere un’ eredità della madre, indi il Portogallo e un’ altra 
volta l’ Inghélterra. Viaggiava egli, come dir si suole, da artista, 
ma non dimenticava i suoi studii economici e politici, e se, come 
resulta dal diario che lasciò di quel viaggio, soffermavasi ad os- 
servare ogni singolare aspetto della natura, ogni reliquia d’ an- 
tichità ed ogni eccellente opera d’ arte, non perdeva occasione di 
portar le sue indagini su quell’ intreccio di bisogni e d’ interessi, 
su quello scambio d’ opere, di servigi, di guadagni, in cui si 
svolge la vita civile, e da cui i pensatori son tratti a rintrac- 
ciare le leggi che governano il corso delle nazioni. Nella penisola 
iberica si trattenne quasi due anni, dal 1785 al 1787; e nella Spa- 
gna tutto vide e notò, dalla reggia alla capanna, dalle maniere 
contigiate di que’ grandi così fumosi alla grama vita dei popolani 
e de’ contadini, dandogliene agio le attenenze di parentado in che 
era con molte di quelle famiglie più cospicue, ed in ispecie coi 
Palafox, nelle cui case conobbe allora fanciullo quel don José 
che doveva immortalarsi con la difesa di Saragozza, e con cui 
più tardi strinse legami di cordiale amicizia. Ma alla lunga quel 
misto di superbie e di sozzure ch’ era di que’ giorni la Spagna, 
lo infastidi e sdegnò , sicchè per isvagarsene passò a Londra, 
ove ben altro spettacolo s’ ebbe dinanzi nella libertà ordinata e 
nella pertinace operosità del popolo inglese, che veniva da lui 
argutamente paragonato » ai cavalli di lungo viaggio, i quali 
» senza correre, arrivano lontano, perchè non si fermano mai. » 
Le osservazioni sue si rivolsero colà singolarmente alla costitu- 
zione britannica, all'industria e all’indole propria di tutta la 
nazione, e furono da lui raccolte in alquanti appunti, che rive- 
lano la più fine sagacia. Siane saggio questo tratto, in cui viene 
esprimendo in modo veramente pellegrino l’idea ben giusta che 
pur nell'industria dell’ Inghilterra sia impressa la traccia delle 
libere di lei instituzioni. « Tra le industrie europee credo che a 
» ragione la inglese sola possa dirsi adulta: tutte le altre o ri- 

tardate o immature, non osano correre da sè o nol ponno: que- 

sta cammina libera e sola, e perchè libera, conosce ben la sua 

via, tanto che se ne apparta impunemente quando cerca nuovi 

sbocchi e nuove conquiste. Non è l’ avidità del guadagno che 

sola la incita e la guida, nè un impeto di amor patrio che la 

fa ardita, e neppure la gloria che anela di procacciarsi; ma 

sorta da principii di libertà, ne serba le tracce profondamente 
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» scolpite, sicchè omai più non operano in lei quegli affetti come 
» influssi esterni, ma come intimo senso inerente alla sua na- 
» tura. E questo è l’ apice, a cui quando un popolo è giunto, 
» sfida i danni e i pericoli di una improvvida legislazione, ap- 
» punto come un medico consumato nell’ esercizio dell’ arte sua 
» vince gli errori delle proprie teorie, seguendo il senso pratico 
» quasi suo malgrado, senza avvedersi d’ essere fortunatamente 
» condotto a contraddire i suoi stessi principii. Mancheranno le 
» forze all’ Inghilterra, ma il sentimento della sua grandezza so- 
» pravviverà ancora. » (Vol. I, pag. 125.) 

Intanto nascevano i rumori di Francia, e le nuove opinioni 
e dottrine che gli avevano suscitati, si diffondevano in tutta Eu- 
ropa ed anche in Italia, a dispetto di tutti i contrarii sforzi 
de’ governi, co’ libri, coi giornali, con le persone che erano man- 
date a disseminarle. Il Melzi, rimpatriato presso a poco in quel 
torno di tempo che vi si propagavano più largamente, fu dei mol- 
tissimi Italiani che le abbracciarono con calore, perchè le reputa- 
vano sostanzialmente buone, e le sentivano conformi in gran 
parte alle loro idee ed acconcie ad alimentar le speranze , che 
andavano da lunga pezza vagheggiando circa le sorti della loro 
patria. Però la tempra nativa del suo ingegno, che lo rendeva re- 
puguante a tutti gli eccessi, e l’esperienza delle cose e degli uo- 
mini in lui maturata dagli studii e dai viaggi, lo trassero di buon 
ora a fare un assennato discernimento di siffatte opinioni e dot- 
trine, ad accoglierne le più temperate e a repudiar quelle che 
avevano aria di più esorbitanti o che rampollavano da teorie 
malfide e disputabili. Schivo in genere de’ sistemi, che, toccandone 
un giorno con Napoleone, paragonava a quelle piante esotiche, 
le quali si fanno vivere una vita stentata con gran rinforzo di ca- 
lore entro le stufe, aveva singolarmente in uggia quelli che s° ap- 
puntellano solo ad idee generali, spregiano ]’ esperienza, e rie- 
scono perciò ad un compiuto divorzio coi fatti più evidenti, con 
le tradizioni più tenaci e con la natura stessa delle cose e del- 
l’uomo. Vago di tutte le cose nobili e grandi, abborriva dagli 
entusiasmi abborracciati e rettorici, e mal sapeva adattarsi & 
quelle scipite imitazioni greche e romane, che si volevano al- 
lora mettere in voga, dietro cui traevano moltissimi illusi, e di 
cui molti furbi intendevano a trar profitto pe’ riposti lor fini. In 
tali disposizioni di spirito egli tolse a seguire studiosamente il 
corso della rivoluzione francese, e quanto si rallegrò di quegli 
splendidi inizii che ebbe nel 1789 con la proclamazione delle mas- 











6034 FRANCESCO MELZI D'’ ERIL. 


sime più giuste e con l’avveramento delle più salutevoli riforme, 
altrettanto contristossi e sdegnossi del tracollo che diede dopo 
il 1792, ruinando alla violenza, al sangue, al terrore. Quale giu- 
dizio ei facesse delle dottrine che prevalsero in quel periodo fu- 
nesto, si può raccogliere da questo brano de’ suoi ricordi, in cui 
sono espressi alla semplice concetti altissimi, che anche oggidì 
meritano d'esser presi in matura considerazione: « Dacchè si 
volle un governo tutto conforme a metafisici principii, si ab- 
bandonò l’ esperienza per seguire le teorie; si cessò dal gover- 
nare gli uomini col sentimento per governarli colle opinioni ; 
e questo saggio non è per anco felice. Sarebbe mai perchè ap- 
punto la scissura si mette di leggieri nelle opinioni degli uo- 
mini, mentre all’ opposto il sentimento li ravvicina? Si è di- 
strutta la religione per sostituirvi la morale pura; ma l’effetto 
mal corrisponde. Sarebbe mai perchè morale senza religione è 
lo stesso che giustizia senza tribunali? Si è pure immaginato 
che parlando al volgo il linguaggio che gli antichi serbavano 
per le accademie, s’ illuminerebbe il popolo e che la diffusione 
del sapere renderebbe, educandola, la società più felice, e più 
agevole il governare. Ma nè l’ una cosa nè l’ altra riuscì; per- 
chè i volghi non ponno levarsi all’ altezza che basta a gover- 
nare qualche individuo, e perchè il sapere, più si va innal- 
zando, men si distende in superficie, e più si accresce conden- 
sandosi che diffondendosi. Sarebbe forse perchè a tutto ciò 
che è e sarà popolo, i portati benefici delle scienze possono 
bensì appartenere, non già le teorie, 0 se forse un individuo può 
esser giusto, senza religione, un popolo non può esserlo ?.... 
Tutti gli assurdi che menano alla licenza, si proclamano dagli 
uni solo perchè gli avversarii propugnarono il contrario: quindi 
da una parte si vedono sacrileghi, perchè dall’ altra vi furono 
fanatici. Colui che contempla questa lotta sanguinosa e terri- 
bile, in cui appar manifesta la vergona dell’ orgoglio umano, e 
» scorge negli errori e nelle colpe e nei vani conati 1’ infermità 
.» dell’umana ragione, colui, dico, troverà immenso campo a 
» meditare utilmente » (Vol. I, pag. 129). In questo tratto, che 
certo fu scritto dal Melzi ne’ giorni più tetri del sanguinoso pe- 
riodo del Terrore, sentesi veramente il grido di un’ anima onesta, 
percossa dallo spettacolo di que’ fieri casi e sgomenta dell’ avve- 
nire. Tutti sanno come la società sia scampata dal naufragio, 
onde venne allora minacciata, e come abbiano potuto andar salvi 
i principii indefettibili della rivoluzione francese, ed essere sepa- 
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rati di netto dagli eccessi che li deturparono. Nè già ci sono ar- 
gomenti per temere che le dottrine esorbitanti e tiranne di quel 
tempo possano tuttavia ripullulare, dopo la funesta esperienza 
che ne venne fatta, e dopo tutti i successivi incrementi delle 
scienze civili. Nondimanco le riflessioni del Melzi non hanno per- 
duto punto della loro gravità ed efficacia, dappoichè non fu e 
non sarà mai penuria d’audaci fabbricatori di sistemi, i quali 
non si peritano di metter sossopra l’intero edificio della società 
e della famiglia, e di suscitare le passioni e cupidigie delle mol- 
titudini. Che se non può più darsi che la ragione abbia culto per 
legge e sotto la forma d’ una baccante scapigliata e poco vestita, 
non è da dissimulare, che essa, sotto attributi più decenti, vien 
pure oggidi riguardata da molti come l’unica divinità, a cui sia 
commessa la tutela dei destini umani. 


II 


Non si hanno documenti, onde si possa raccogliere come il 
Melzi passasse gli anni che corsero dal suo ritorno in patria al 
1796: ben è lecito argomentare da tutto quanto di lui sappiamo 
che spendesse quegli anni a fortificarsi nelle persuasioni, a cui di 
buon’ ora era venuto circa i veraci bisogni d’Italia, i quali per 
lui si riducevano alla nazionalità, all’ indipendenza ed alla egua- 
glianza civile, e che singolarmente si facesse ad indagare come 
le condizioni italiche potessero mutare e vantaggiarsi a cagione di 
quel gran rimescolamento della rivoluzione di Francia. Questo è 
fuor di dubbio ch’ egli non prese parte all’ occulto armeggio delle 
sètte e degli emissari francesi che sobbolliva in ogni Stato della 
penisola , e contro cui i governi mettevano invano in opera i con- 
sueti ingegni del dispotismo , intanto che doveva crescergli ogni 
di più vivace il desiderio e la speranza che da tanta mole di cose 
sorgesse un evento propizio alle sorti della sua patria, ed oppor- 
tuno almanco a resuscitarvi il sentimento nazionale. Non è però 
da credere ch’ egli non vedesse le gravi difficoltà che a ciò si op- 
ponevano, e quanto dura impresa in ispecie dovesse esser quella 
di restituire alla coscienza della propria dignità un paese così 
diviso, umiliato da omai tre secoli di servitù e di signoria o pre- 
valenza forestiera, senz’ armi quasi e senza ordini militari, dove 
tutto accennava a logoro, a sfasciamento, a ruina, anco in quella 
repubblica veneta che pur contava dieci secoli di vita, e dove ele- 
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menti di riedificazione non apparivano che in quel piccolo Stato a 
piè dell’ Alpi, il quale, per ben quattro anni, solo , 0 col malfido 
soccorso di scarsi battaglioni austriaci, aveva saputo repulsare 
l'invasione delle armi francesi. Certamente in uomo così spas- 
sionato di tutti i vani sogni, come era il Melzi, non poteva entrare 
l’idea che la Francia, la quale già aveva cominciato a redimere 
la bruttezza delle sue sanguinose rivoluzioni con la magnifica 
difesa della propria indipendenza, volesse rizzarsi in aiuto di 
tutti i popoli oppressi ed escire de’ suoi confini col proposito disin- 
teressato di portare la nuova libertà in trionfo per l’ Europa. Per- 
ciò da un canto doveva turbarlo |’ apprensione de’ guai che dalle 
novità francesi sarebbero derivati all’ Italia, ove non era terreno 
preparato a riceverle, ed ove le più strabocchevoli sarebbero state 
più agevolmente accolte dai fanatici di buona e di mala fede, e 
dall’ altro canto doveva agitarlo il timore che l’ armi di Francia, 
sotto colore di affrancare l’ Italia dalle domestiche e straniere ti- 
rannie, calassero a conquistarla. Ciò spiega come il nome di lui 
non figuri tra i nomi nè di quelli che in Milano ed altrove con- 
giuravano per affrettare i nuovi eventi, nè degli altri che si cac- 
ciarono innanzi a pigliar la somma delle cose, tostochè i Fran- 
cesi, dopo le meravigliose vittorie del Buonaparte, occuparono 
la Lombardia nel maggio del 1796. 

Fu però il Melzi de’ primi a porsi dalla parte che gioiva della 
seguita mutazione di cose e singolarmente della cacciata degli 
Austriaci, e di buon grado accettò l’ incarico d’ esser capo d’ una 
deputazione che dopo la battaglia del ponte di Lodi fu mandata a 
Melegnano per offrire al Buonaparte i festeggiamenti e gli omaggi 
de’ Milanesi. Il giovine generale di ventisei anni, il quale appunto 
di que’ giorni, siccome egli stesso raccontò poi negli ozii dolorosi 
di Sant’ Elena, aveva cominciato a sentirsi accender l’anima dalla 
scintilla dell’ alta ambizione, fu preso dal piglio dignitoso e dalla 
parola eloquente del maturo statista, e comprese di lancio quale 
assegnamento avrebbe potuto fare sopra di lui per l’ adempimento 
di que’ disegni che gli sorgevano dinanzi ravvolti ancora in folta 
nebbia. E il Melzi anch’ esso, il quale non fu tardo a indovinare 
che mente e che cuore fosse in quel pallido soldato dal guardo 
d’aquila, dalla capigliatura spiovente, dal parlar breve, rotto, pit- 
toresco, che confessava d’ esser italiano, e dell’ Italia discorreva, 
come di mille altre cose, con prodigiosa novità di concetti è di 
immagini, sentissi attirato verso di lui da una forza irresistibile, 
e corse tosto a pensare che in quella spada e in quel senno sa- 
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rebbe stato posto l’ arbitrio delle sorti della sua patria. Fatto è 
che ambidue si lessero nell’ animo sin da quel primo colloquio; e 
il Buonaparte concepì del Melzi quell’alta stima, onde poi fu tratto 
a dire al suo segretario Bourrienne che in esso e in Vincenzo 
Dandolo aveva incontrato i due soli italiani veramente degni 
d'esser chiamati uomini; e il Melzi s' avvinse al Buonaparte 
d’un’ammirazione mista d’ affetto che non venne in lui meno, 
neppur quando dovette persuadersi che s’ era grandemente illuso 
nel reputarlo il restauratore d’ Italia. 

Fatta breve dimora in Milano, ed assestatavi un’ amministra- 
zione temporanea dei paesi occupati interamente soggetta ai ge- 
nerali e commissari francesi, il Buonaparte si condusse a quel 
campo di guerra tra il Mincio e l’ Adige, ove doveva guadagnarsi 
il nome di primo capitano del secolo. Dal suo canto il Melzi ac- 
colse animosamente il proposito di mettersi fra coloro che avreb- 
bero voluto rendere accettevole al paese una sì repentina ed in- 
tiera mutazione di cose, calmando le ripugnanze e le paure del 
patriziato, del clero, degli abbienti, reprimendo temperatamente 
i moti che scoppiavano qua e là tra le popolazioni del contado, 
avviando le più necessarie e desiderate riforme, mercè d’ institu- 
zioni adattate ai bisogni ed alle abitudini locali, nell’ intento di 
preparare per tal guisa il risorgimento della nazione. Di pensieri 
così savii ed onesti ci dà prova una lettera, ch'egli indirizzava 
al parroco del borgo di Magenta, ove teneva parte dei suoi po- 
deri, e della quale giova riferir qualche tratto, impresso di quella 
semplice sapienza, che è acconcia a tutti i tempi e a tutti i luoghi. 
» Penetrate gli animi, egli scriveva, del vero amor di patria, 

rendendo sensibile l’ accordo fra le leggi della religione, e quelle 
dello Stato. . .. Conviene inculcare a tutti che senza un in- 
tiero rispetto alle leggi ed alle autorità che le fanno eseguire, 
non è possibile che vi sia ordine nella società, e senza ordine 
non c'è che male. .... Per esser degni della libertà bisogna 
esser onesti cittadim, pronti a sacrificar tutto alla volontà 
della patria espressa nelle sue leggi. ... Uomo libero non è 
che l’uomo probo. » (Vol. I, pag. 147.) 

Ma sciaguratamente nelle città occupate dall’ irmi francesi, 
e massime in Milano, prevalsero fra breve gli uomini più intem- 
peranti, intorno, ai quali si strinse una bruzzaglia di demagoghi 
raccozzatasi da ogni parte d’Italia e uno sciame di que’pubblicani 
sfacciati che compajono in mezzo a’civili rivolgimenti per fare bot- 
tega di tutto. Operarono costoro, malgrado della resistenza dei più 
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sinceri amatori della patria e della libertà, che si corresse a una 
dirotta imitazione di tutte le violenze ed insanie della rivoluzione 
francese, delle quali omai la Francia medesima cominciava ad 
accennare sdegno e stanchezza. Di qui un succedersi continuo di 
nuove leggi che o lusingavano le passioni e le mattezze dei dema- 
goghi, o favorivano le cupidigie de’ pubblicani, o davan rincalzo 
alle prepotenze de’ generali e commissari francesi, de’ quali i più 
erano tanto inetti, quanto spavaldi e rapaci: di qui il vilipendio 
del patriziato e del clero, gl’impacci posti all’ esercizio del culto, 
lo scioglimento generale dell’ amministrazione pubblica, le sfre- 
natezze della stampa fatta monopolio de’ ciurmadori più audaci, 
e una sequela interminabile d' insensatezze, di scialacquamenti, 
di ruberie e di soprusi. Accadde perciò che gli uomini più onesti 
e saputi pigliassero a nausea quel tumultuoso sgoverno, in cui 
con la licenza e le furie della demagogia andavan di paro l’ inso- 
lenza e la rapina militare: accadde altresì che la congrega dei 
turbolenti e dei tristi congiurasse a screditare i savii e temperati, 
e mettesse ogni studio a tenerli lontani dal reggimento della cosa 
pubblica. Non è pertanto da stupire che il Melzi, solo perchè era 
stato dei sessanta decurioni, fosse sbandito da Milano e confinato 
a Cuneo, indi, a cagione della mal ferma salute, a Nizza, e che 
quando gli altri suoi compagni di confino ebbero facoltà di rim- 
patriare, egli solo non l'avesse, e fosse costretto a trasmutarsi 
a Firenze, ove rimase più mesi. 

Un uomo però qual era il Melzi non poteva lungamente es- 
sere lasciato in disparte, sapendosi dell’ affetto che gli avevano i 
suoi compaesani, della molta sua perizia nel maneggio degli af- 
fari e della stima in che era tenuto dal Buonaparte. Egli venne 
adunque richiamato a Milano nella primavera del 1797 e posto 
nel Comitato delle finanze, che è quanto dire incaricato di quella 
parte dell’ azienda pubblica, la quale è in ogni tempo la più spi- 
nosa, e che in quella condizione d’ uomini e di cose doveva pre- 
sentare una matassa delle più arruffate. E di vero i bisogni più 
grossi assai delle entrate, gli enormi tributi di guerra, le mili- 
tari estorsioni e le infedeltà dei pubblicani avevano in pochissimo 
tempo perduta la pubblica economia in tutte le provincie occupate 
dall’ armi francesi, angariata l’ agricoltura, avvilita la onesta in- 
dustria, prodotte al sommo le usure, rotta ogni fede sociale e 
tolto ogni credito allo Stato. Gravissimo era il male e di cura as- 
sai rischievole: pure il Melzi s’ accinse all’ opera e venne per lo 
manco a capo di riparare a’ bisogni più urgenti e di metter ar- 
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gine a’ più manifesti disordini. Sovrattutto poi si oppose viril- 
mente alle strabocchevoli proposte che s’ andavano mettendo fuori 
dai facitori di sistemi, ed in ispecie dai fautori delle dottrine di 
Gracco Babeuf, il quale appunto di que’ giorni esciva a bandire 
la divisione delle terre e delle ricchezze. Al qual proposito giova 
riferir qui il giudizio ch’ egli faceva « dell’ imposta progressiva », 
specie di panacea finanziaria che anche oggidi da alcuni sogna- 
tori si va spacciando come il più eroico rimedio alle economiche 
strettezze. « La guerra ai ricchi, così egli scriveva a Pietro Mo- 
» scati, chiaro medico e cittadino d’ alti spiriti, ma rotto a tutte le 
idee superlative, è in senso volgare guerra alla proprietà, giac- 
chè ogni ricchezza non illegittima è proprietà. Niente di più 
fatale in principio dell’ idea dell'imposta progressiva, cono- 
sciuta impossibile in fatto, disastrosa per lo Stato ne’ suoi ef- 
fetti malgrado la sua democratica fisonomia. Essa non ha li- 
mite per arrestarsi; e con lo stesso principio si va alla legge 
agraria. Chi ha tenuto dietro alla storia di questi tempi ne è 
convinto. Guai dunque a noi se si lasciano prevalere quelli, i 
quali non cercano che il torbido per guadagnare! La causa 
della ricchezza è solidale con quella della: povertà: rove- 
sciando l'una, vien rovesciata anche l’altra nel caos. » (Vol. I, 
pag. 490). Parole son queste impresse di quel senno pratico, che 
ha virtù di smagliare le teoriche più lambiccate, e la cui conclu- 
sione così sapiente nella sua semplicità potrebbe anche oggidi 
essere opportunamente rammentata ad alcuni di que’ predicatori 
di riforme economiche i quali son soliti colorirle d'una pietosa 
sollecitudine per le ragioni del popolo e non s’ accorgono, o non 
vogliono accorgersi che le riforme loro riuscirebbero principal- 
mente a scapito del popolo, di cui si arrogano l’ esclusivo pa- 
trocinio. 
Il Buonaparte intanto, rotti ben quattro eserciti austriaci fra 
il Mincio e l’ Adige, espugnata Mantova, occupate Modena e le 
Legazioni, e costretto papa Pio VI a firmare la pace di Tolen- 
tino, erasi risoluto di minacciar 1’ Austria al cuore, e ne aveva 
vittoriosamente inseguito un quinto esercito oltre i gioghi delle 
Alpi Giulie. Necessità militari e politiche gli fecero allora ac- 
cogliere il disegno di calare col nemico ad accordi; ma pur troppo 
all’eccellenza del capitano non apparve in lui eguale l'abilità del 
negoziatore, ed i patti che pose ed accettò, o indettato da Parigi 
o di proprio moto, non dimostrarono che avesse volto l’ animo a 
far opera durevole ed inspirata dalla scienza ordinatrice degli 
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Stati. In effetto egli non partì dal concetto che all’ Austria cac- 
ciata omai da tutta Italia fosse da chiuder l’ adito a rientrarvi; 
non coltivò l’idea di costituire un forte Stato italiano che potesse 
essere valido appoggio a Francia e compagine in un avvenire non 
remoto a tutta l’ italiana nazione; non si curò nemmanco di dare 
un saldo assetto a quella parte d’ Italia che le sue vittorie avevano 
sottratto alla signoria o prevalenza austriaca. Tutto invece subor- 
dinò a presunte utilità francesi, e per assicurarle subito sul Reno 
e staccar l' Austria dall’ alleanza inglese, non badò che e’ erano 
utilità francesi da promovere insieme alle italiane sull’ Adige e 
sul Po. Il peggio poi furono le arti al tutto schernevoli ed ini- 
«ue che adoperò alla rovina di Venezia, traendo pretesto dai sub- 
bugli popolari che sulle terre di lei erano .scoppiati a ingiuria e 
lanno dei Francesi; arti che miser capo a quel trattato di Cam- 
poformio di esosa memoria, in forza del quale cadde obbrobrio- 
samente la repubblica veneta, e non solo rimase, ma s’ accrebbe 
in Italia la possanza austriaca, e vi si stabilì in modo da rendere 
inevitabili nuove e lunghissime lotte. 

Appena di quel trattato escì suono, i più sinceri amatori 
d’Italia ne mostrarono gran corruccio e sgomento, ben preve- 
dendo i guai che ne sarebbero scaturiti. Anco il Melzi ne fu ol. 
tremodo turbato, massime che in quel torno di tempo le vittorie 
del Buonaparte lo avevano tratto a vagheggiare il pensiero che le 
sparse membra della penisola si potessero riunire in un sol corpo, 
sicché scriveva all’ amico suo Paolo Greppi, parergli non lontano 
il giorno in cui « questo decreto della natura sarebbe compiuto. » 
(Vol. I, pag. 205). Tuttavolta egli avvisò coi più savii che fossero 
da accettare le stipulazioni favorevoli di quel trattato, dacchè 
mezzi non s’ avevano per repudiarlo, e che singolarmente si do- 
vesse cercare ogni modo di sérbare amico all’ Italia quel fortunato 
guerriero, il quale attirava già sopra di sè gli sguardi attoniti 
di tutta Europa, e sembrava andar maturando altissimi disegni. 
Perciò non fu ritroso di condursi a lui, quando nel maggio 
del 1797 trasse a Milano ad attendervi l’ eccidio della tradita 
Venezia, e a prepararvi l’ eseguimento dei patti di Campoformio. 
Recavano essi lo stabilimento d’ un nuovo Stato nell’ Italia supe- 
riore, che avrebbe avuto nome di Repubblica Cisalpina, e si sa- 
rebbe formato della Lombardia, di Modena, delle Legazioni, e 
della Valtellina, la quale di fresco era stata tolta a’ Grigioni. Fu 
la Repubblica Cisalpina proclamata in Milano con magnifica so- 
lennità, e tosto si diè opera a provvederla d’ una costituzione. A 
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tale effetto il Buonaparte chiamò a sè il Melzi, l’amico di lui 
Longo, i due celebri matematici Lorenzo Mascheroni e Gregorio 
Fontana ed altri uomini chiari per ingegno e devozione alle nuove 
cose, e con loro si strinse a consulta nella villa di Mombello, 
ove aveva fissa sua stanza, ed ove già intorno a lui ed alla mo- 
glie sua Giuseppina spuntava il lusso e lo splendore di una corte 
sovrana. Colà venne distesa la costituzione della nuova repub- 
blica, la quale non fu altro che una copia di quella che la Fran- 
cia erasi data nel 1795, con questo per giunta che al governo 
francese e per esso al Buonaparte era per la prima volta deferita 
la nomina dei membri delle due assemblee legislative e di tutte 
le autorità che in virtù della costituzione dovevano insediarsi. Ad 
ogni modo quella singolar forma di statuto, che riusciva ad es- 
ser l’espressione più aperta del predominio francese sulle con- 
trade conquistate, si dovette accogliere in buon grado, dappoichè 
era promessa e principio di uno stabile ordinamento, e dava con- 
sistenza a uno Stato italiano di ben cinque milioni d’ abitanti sog- 
getti prima a signorie diverse, sui quali poteva utilmente comin- 
ciarsi l’ esperimento dell’ unione nazionale. Furon certamente 
coteste considerazioni che indussero il Melzi a tenere l'invito 
fattogli di esporre i principii della costituzione e di dichiararne 
i varii articoli in uno seritto a posta. Di qui il suo Discorso 
sulla Costituzione al popolo Cisalpino, dettato con sottile accor- 
gimento e con una semplicità al tutto rara in que’ giorni, in 
cui anche fra noi aveva séguito, specialmente nelle scritture 
politiche, quello stile ampolloso messo alla moda dai rivolu- 
zionarii d’ oltre alpi. A quel discorso egli poneva fine con al- 
quante considerazioni sullo stato generale del paese e sulle 
varie inclinazioni degli spiriti, attinte a un profondo studio 
de’ rivolgimenti politici e della natura stessa dell’uomo, le quali 
basterebbero per sè sole a far fede dell’ altezza del suo intelletto 
e della rettitudine de’ suoi intendimenti. « Il passato (egli con- 
» chiudeva) si ricopra d’ oblio; cessino le divisioni, non come 
» cessa un processo col giudizio, ma come la guerra finisce colla 
» pace. La rivoluzione è finita, quando la costituzione è accettata. 
» Finir devono colla rivoluzione lo spirito che l’ accompagna e le 

funeste esagerazioni che rovesciando tutti i principii e depra- 
» vando tutte le opinioni, corrompono fatalmente l’idea sublime 
» della libertà, che non esiste ove verità e giustizia non sono. » 
(Vol. I, pag. 420-447) Ma ben era da prevedere che un sì onesto 
voto di cittadino sì chiaro non sarebbe stato adempiuto, dap- 
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poichè la repubblica cisalpina, opera posticcia d’ una forza fore- 
stiera, non poteva avere che una vita brevissima e turbolenta, e 
miseramente cadere all’ urto delle vicende esteriori. 


III. 


Bandita che fu la costituzione, vennero subito nominati dal 
Buonaparte i cinque direttori, a cui era commesso il potere esecuti- 
vo, e si determinò che fossero assistiti da un corpo consulente tem- 
poraneo, finchè le assemblee legislative non entrassero in ufficio. A 
formar parte di quel corpo venne chiamato anche il Melzi; ma egli 
se ne scusò, non tanto per la salute sempre cagionevole, quanto 
per l’emolumento che a tale carica era assegnato: invece si tolse 
l’arduo mandato di comporre le controversie sorte col governo 
francese circa le enormi somme che, sotto colore d’indennità, dal 
medesimo si pretendevano. Ebbe egli allora occasione di mostrare 
sottile accorgimento e costanza d'animo irremovibile a petto del 
commissario francese Haller, uom prepotente e venale, stretto in 
lega coi pubblicani più svergognati, ed uso alle più oscene estor- 
sioni. I patti che il Melzi ottenne non furono i più larghi per la 
nuova Repubblica; ben furon tali da assicurarle, almeno in appa- 
renza, le condizioni di uno Stato indipendente, essendosi statuito 
che con un tributo annuo alla Francia di tre milioni di lire essa 
sarebbe andata franca da ogni altro aggravio, e più non avrebbe 
dovuto sostener l’ingerenza de’ provvigionieri francesi nell’ interna 
sua amministrazione. Gravi difficoltà si opposero dall’ Haller e 
dalla consorteria dei predatori francesi e nostrali alla buona riu- 
scita delle trattative. Esse però furono in breve tempo condotte a 
termine mercè la longanimità del negoziatore italiano, a cui non 
venne meno in quell’incontro l'appoggio del Buonaparte, il quale, 
siccome è noto, abborriva da quella maniera di ruberie. 

Poco stante il gran capitano, prima di lasciar gli ozii di Mon- 
bello, donde aveva diretto i moti che annullarono l’ antica re- 
pubblica di Genova, e le surrogarono la Ligure, foggiata anch'essa 
sul modello della francese, diede al Melzi uno splendido segno 
della sua fiducia, nominandolo rappresentante della Repubblica Ci- 
salpina al Congresso di Rastadt, in cui dovevansi cambiare le ra- 
tificazioni del trattato di Campoformio, e determinare i definitivi 
ordinamenti italici e germanici. Tanto era accorto il Melzi da 
ben comprendere qual parte potesse essere serbata in quell’ adu- 
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nanza al rappresentante d’uno Stato dipendente dal beneplacito di 
Francia: tuttavia non disdisse l’incarico, parendogli già bel gua- 
dagno pel suo paese l'avere un inviato a quel solennissimo ritrovo, 
e confidando d’averne agio d’ accostare il Buonaparte, che doveva 
pure intervenire al congresso, e di recarlo a più savii consigli sul 
riordinamento d’ Italia. Non gli rincresceva d'altra parte d’allon- 
tanarsi da Milano, ove sapeva d’esser in uggia agl’intemperanti, 
ed anche ad alcuni de’ capi del governo, che non si rimanevano 
dallo spiarne i discorsi ed i passi (vol. I, pag. 448), e dove le sfre- 
natezze delle fazioni e lo scompiglio d'ogni ramo dell’amministra- 
zione pubblica gli davano quotidiani argomenti di cordoglio. Partì 
dunque nel novembre del 1797, e giunto dopo un disastroso viag- 
gio a Strasburgo, avendo colà risaputo che il Buonaparte, impa- 
ziente delle lentezze germaniche, aveva già lasciato il congresso, 
stimò soffermarsi in quella città a ristorarsi dei patiti disagi, e a 
raccogliere notizie sulle persone che dovevano convenire a quel 
ritrovo e sulle disposizioni che fossero per portarvi. Di là non 
mancò d’inviare a Milano ragguagli intorno ad ogni disegno o fatto 
di rilievo di cui avesse sentore, e toccò in particolare dell’ idea 
allora nata di riunire il cantone Ticino, i Grigioni e la Valtellina 
in una repubblica separata, rimostrando saviamente che si doveva 
per ogni guisa avversare il concetto « di una triturazione di Stati 
sotto fa speciosa forma d’ una catena di repubbliche separate » 
(vol. I, pag. 482). Condottosi poi a Rastadt, ove con la perspicacia 
dell'ingegno, e con la squisitezza de’ modi s'ingraziò subito a’ più 
riguardevoli fra i ministri e diplomatici che vi si erano radu- 
nati, non fu tardo a farsi chiaro che doveva quel congresso escir 
vuoto di ogni effetto, e specialmente riguardo all’ assestamento 
della repubblica cisalpina, sebbene 1’ Austria avesse dato incarico 
al Cobentzel che con lui ne trattasse. Conosceva egli la natura 
di quel ministro, la cui sapienza politica consisteva ffello stancheg- 
giare gli avversarii con le lungaggini; conosceva le arti del go- 
verno austriaco, e non poteva farsi capace che fosse nel sincero pro- 
posito di mantenere, per quanto gli fossero favorevoli, nemmanco 
i patti di Campoformio. Scriveva perciò nel febbraio del 1798: 
« Vienna, autorizzando Cobentzel a trattar meco, eccomi in azio- 
» ne: ma nè il luogo nè la persona permette disbrigo sollecito, 
» nè quindi mi apparterrà di raccogliere il frutto dei semi che vo 
» spargendo. Tutto è avvolto ancora in grande mistero: certo al- 
» trove si lavora, intanto che qui si fanno visite e ciarle, ed un 
» bel giorno apparirà improvvisamente l’opera bell'e fatta .... 
Voc. I. — 30 Aprile 1866, 43 
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» Non credo lontano il momento di veder chiaro sio mi sono in- 
» gannato » (vol. I, pag. 487). Di ciò teneva anche frequente discorso 
coi ministri francesi, ai quali non lasciava di ripetere che l’ Austria 
« la quale non poteva esser mai di buona fede l’ amica della Fran- 
» cia, 0 l’avrebbe tradita nel meglio, o le avrebbe troppo caro 
» venduta la sua opera e la sua stessa neutralità. »(Vol.I, pag. 48%.) 
In questo mezzo gli Stati italiani rimasti tuttavia in piedi 0 
per vecchiezza mal sostenuta o per l'urto dei novelli casi minac- 
ciavano rovina. Primo a cadere per opera di novatori nostrali sus- 
sidiati dall’armi francesi fu il governo pontificio, al quale il 15 feb- 
braio del 1758 venne surrogata la repubblica romana. Con questa 
perciò, con la ligure e con la cisalpina tre repubbliche si ebbero 
in Italia, le quali avrebbero potuto agevolmente sorreggersi ed 
aiutarsi. Ma questo non era ne’ propositi di quel governo avaro, 
corrotto e corruttore del Direttorio, che teneva allora la Francia, 
presso il quale nessuno patrocinava più gl’interessi d’Italia dopo 
che il Buonaparte era partito per la misteriosa e miracolosa spedi- 
zione d'Egitto. volevasi invece tener le nuove repubbliche italiane 
divise e fiacche per poterle smungere e dominare a piacimento, 
e solo si permetteva loro di chiamarsi libere ed indipendenti, pur- 
chè di libertà e d’ indipendenza non ardissero tentar mai la me- 
noma prova. Di che la cisalpina ebbe a fare esperienza duris- 
rissima, essendole stato imposto un trattato d'alleanza, in forza 
del quale veniva costretta a pagare a Francia un tributo mensuale 
d’un milione e mezzo di lire, a mantenere sul proprio territorio 
un esercito francese d’ oltre a venticinque mila combattenti e a 
sottoporre al comando di francesi generali le milizie sue proprie. 
Un siffatto trattato, disteso da quel volpino ingegno del Talley- 
rand, non si voleva sottoscrivere dagl’ inviati cisalpini ch’ erano 
in Parigi; ma essi ebbero a sentirsi dire, che se la repubblica fran- 
cese aveva créàita la cisalpina, poteva ancora a sua voglia annul- 
larla; onde piegarono il capo e sottoscrissero. Nè gli ostacoli frap- 
posti in Milano dalle assemblee legislative a ratificare quel trat- 
tato ad altro valsero che a metter in maggior luce la prepotenza 
francese, dappoichè il Trouvé e il Rivaud si convertirono di am- 
basciadori in despoti, fecero strappare dai loro seggi que’ pochi 
coraggiosi legislatori, i quali osarono resistere, e decretarono di 
balzo una nuova costituzione che i cisalpini dovettero accettare. 
Contro cotante enormità invano con altri onesti ed animosi 
levò la voce il Melzi, il quale intanto erasi partito da Rastadt, 
ove tra breve il congresso fu chiuso dopo l’atroce assassinio de- 
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gl’inviati francesi, e l'alleanza stretta dall’ Austria con la Russia 
e rifermata coll’Inghilterra. Ridottosi a Parigi, vi stette per inca- 
rico del governo cisalpino ad insistere presso al francese, affine di 
ottenere men duri patti pel pagamento dei tributi, e qualche freno 
alle soperchierie delle autorità militari. Ma, sebbene movesse gli 
uffici più calorosi presso il Direttorio e gli uomini più potenti nel- 
le assemblee legislative di Francia, non ne riportò che vane pro- 
messe. Di ciò recossi a debito ragguagliare il governo cisalpino, 
al quale nel tempo stesso non celava i suoi timori circa la guerra 
di che omai appariva imminente lo scoppio, ed apriva' altresì i 
snoi pensieri intorno allo sfasciamento del Direttorio ed agli eventi 
che si andavano succedendo in Italia. Toccavagli in particolare 
della caduta del poter temporale di Pio VI, ed acutamente notava 
« l'indifferenza generale con cui erasi veduto seguire un tal fatto, » 
Della quale indifferenza, che rinnovossi pochi anni appresso nella 
caduta del potere temporale di Pio VII, giova che tengasi conto 
da coloro, a cui la cessazione della sovranità pontificia pare un 
evento sì pauroso, tanto che ostentano temere che ne possa andar 
travolto l'ordine europeo, e turbato l’ esercizio del culto cattolico. 
Dolevasi però de’ modi non degni tenuti col vecchio pontefice Pio VI 
violentemente trasmutato da luogo a luogo, e in tal proposito scri- 
veva queste memorabili parole: » È da vedere che cosa è un papa 
» nel sistema cattolico: dappertutto si fa sorgere, e l’allontanarlo 
» dalla sua sede può avere effetti momentanei e fugaci, non già 
» durevoli nell’avvenire, mentre cotesti viaggi a forza intrapresi 
» inspirano l’idea di una violenza, di cui il mondo non trova la 
» scusa non vedendone la ragione, e ponno invece destare la sim- 
» patia della persecuzione ed accrescerne l’importanza. » (Vol. I, 
pag. 498). 

Tutta Italia frattanto, eccetto le isole, dalla metà dell’anno 
1798 al marzo del 1799 era caduta in balia dell’armi francesi, e 
una repubblica partenopea era sorta a Napoli, e governi prov- 
visorii eransi costituiti a Torino, a Lucca, a Firenze, come Fran- 
cia impose, sebbene pur colà fossero numerosi gli amatori delle 
forme repubblicane. Or non era possibile che gli eserciti francesi 
tenessero cotanta distesa di territorii, dappoichè , essendosi a tutto 
altro pensato cl'e a risvegliare in Italia gli spiriti militari, non ci 
erano milizie nazionali da congiunger con essi, tranne gli avanzi 
dell'esercito piemontese, e un certo polso di truppe arruolate di 
fresco dalla cisalpina, di cui formava parte una legione polacca. 
Oltrechè dovevasi pur far ragione degli umori delle popolazioni, 
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parte avverse ai nuovi ordini, o suscitate a fanatismo dai fautori 
del principato e del clero, parte stanche e sdegnate delle gra- 
vezze incomportabili, tutte inimicate a Francia e sceme di fiducia 
in quel suo governo, che dopo la partenza del Buonaparte aveva 
perduto ogni credito. Come perciò si riseppe che i Russi, capi- 
tanati da quello strano uomo del Suvarow, venivano a gran gior- 
nate per unirsi agli Austriaci sull’ Adige, un grande sgomento fu 
in tutta Italia e massime nella Cisalpina, sulla quale ben vedevasi 
che sarebbero cadute le prime e più dure percosse. Non si mancò 
allora in Milano di pensare al Melzi siccome ad uomo, i cui con- 
sigli potevano riuscire assai giovevoli in quella distretta di cose 
e si volle chiamarlo a parte del governo; ma egli che poco prima 
aveva disdetto l’incarico d’ambasciadore in Parigi e solo aveva 
consentito a rimaner colà per raccogliervi notizie sull’ instituto 
nazionale e sulle scuole primarie, rispose con un reciso rifiuto, 
e invece chiese ed ottenne di condursi in Ispagna a rifarsi in sa- 
lute. Non fu però solo il bisogno di riaversi in forze che lo indusse 
a quel rifiuto: un pensiero più alto vel trasse, ch'egli significava 
con queste nobili parole in una lettera dettata in francese e indi- 
ritta a un intimo amico: » Ho rifiutato, perchè, buttandomi fra 
un passato pieno di rimpianti e un avvenire senza speranza, 
sarei venuto meno al bisogno che sento della stima pubblica e 
non che soddisfare a’ miei desiderii pel bene della patria, mi sa- 
rei esposto a rimorsi senza tregua, a rimproveri senza scusa. 
Chi osa governare il proprio paese in dispetto della volontà ge- 
nerale è tiranno; e la volontà generale del paese mio si è ma- 
nifestata in modo non dubbio sul reggimento che ora gli è im- 
» posto. » (Vol. I, pag. 215). 

Quello che si temeva accadde, e gli eserciti francesi, sebbene 
condotti da generali di gran nome, il Macdonald, il Joubert, 
il Moreau, il Massena, non poterono resistere alle soverchianti 
forze degli austro-russi, di guisa che tutta Italia dall’ aprile al 
settembre del 1799 cadde in balia de’ nuovi invasori. Seguirono 
restaurazioni degli antichi governi non meno effimere che le re- 
pubbliche testè scomparse, e mentre le russe torme e le tede- 
sche desolavano i campi italici con 1’ ubriachezza della vittoria 
e l’ingordigia della conquista, altre torme nostrali, sguinzagliate 
dal fanatismo politico e religioso, li mettevano a ruba ed a fuoco 
con la rabbia della vendetta. Da per tutto s’ avviarono inquisi- 
zioni, si riempirono carceri, si piantaron patiboli: uomini venera- 
bili per l'età, insigni per dignità e sapere vennero confinati in 
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remote contrade, chiusi nelle segrete, mandati al supplizio: pro- 
scrizioni e confische, saccheggi ed incendi funestarono tutta la 
penisola. Non vide allora l’ Italia superiore quelle enormità, a cui 
nella centrale e nella inferiore trascorsero le bande dei campioni 
del trono e dell’ altare, e quelle in ispecie degli Aretini e del 
cardinale Fabrizio Ruffo, le quali, fatto Cristo capitano di 
stragi, e invocata la Madre del perdono e dell’ amore ad auspi- 
cio d'ogni violenza e bruttezza; rinnovarono gli esempi delle 
guerre civili più micidiali e rabbiose. Ma corsa più d'ogni altra 
contrada dagli eserciti combattenti, fu smunta sino al midollo, 
nè al tutto andò franca dalle esorbitanze che conseguitano i re- 
pentini mutamenti di signoria e i civili conflitti. Milano poi e 
l'altre città della cisalpina si vuotarono d’ abitatori, avendo una 
gran moltitudine tenuto dietro ai capi del governo, i quali ripara- 
rono prima a Chambery, poscia a Grenoble nella speranza che i 
casi della guerra fossero per riaprir loro la via a un prossimo 
ritorno. Accadde perciò che tutta Francia e in ispecie le provin- 
cie vicine ai valichi delle Alpi formicolassero di profughi, dei 
quali parecchi andavano limosinando di porta in porta la vita, 
e i più onesti sentivano ancor più grave l’esiglio per la compa- 
gnia d’assai malvagi e ciurmadori che con opere inique e propo- 
siti insensati disonoravano il nome italiano. 

Di tutte coteste calamità e miserie rimase il Melzi profon- 
damente scorato, e da Saragozza ove si era fisso a dimora presso 
una sorella entrata per nozze nelle case dei Palafox, non cessò 
di studiar modo di consolarle ed alleviarle con quegli espedienti 
che la condizione delle cose consentiva. Largo di conforti ai pro- 
fughi più illustri, mantenne con loro assiduo carteggio per prov- 
veder di conserva al restauramento delle patrie sorti, e si ado- 
però per assistere efficacemente tutti quelli che a lui ricorsero 
per ajuto. Si diede poi cura più pietosa delle sciagure de’ suoi 
compaesani, e determinò che la maggior parte di quelle rendite, 
di cui poteva tuttavia disporre, fosse convertita a beneficio delle 
famiglie dei profughi milanesi e di quell’ altre che più avessero 
patito dei pubblici danni. Provvide altresì che del suo fosse con- 
tinuato il pagamento di certe pensioni assegnato dal governo 
cisalpino ad aleuni giovani, i quali dayano speranza d’ illustrarsi 
nelle lettere e nelle arti. Fu tra essi quell’ anima ingenua di 
Giovanni Jorti, prediletto discepolo del Parini, giovine allora di 
venticinque anni ch’ era venuto in grido per alcuni inni spiranti 
caldo amor patrio. Rammentò egli tal beneficio del Melzi in una 
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lettera, con cui indi a qualche tempo gl’ intitolò un suo poemetto 
sul Teatro, e sempre ne serbò memoria gratissima, tantochè pur 
negli ultimi suoi giorni ripeteva il nome di lui con affettuosa reve- 
renza, ed attestava a chi scrive, come quell’ atto generoso avesse 
fortificato nell’ animo suo giovanile non tanto l'amor delle lettere 
quanto la fede nella virtù. 


IV. 


La fortuna di Francia e d’ Italia pareva caduta in fondo, ma 
non andò guari che mutossi a un tratto e del tutto per l’inopinato 
ritorno dall'Egitto del generale Buonaparte. Non appena l annun- 
zio ne uscì che tutti gli animi si commossero a subita maravi- 
glia ed a gagliarde speranze, quasi che l’inaspettato avvenimento 
fosse principio sicuro d’ un nuovo ordine di fatti, e quel glorioso 
guerriero avesse in pugno i destini d’ Europa. I profughi italiani 
in ispecie ne furono oltremodo riconfortati, e, com’ è consueto 
stile de’ fuorusciti, e di quelli che molto hanno dolorato, passa- 
rono dal più* profondo scoramento alla fidanza più sconfinata. 
Anco il Melzi ne provò grande letizia, massime che, pur dopo la 
mala prova del decorso triennio, non aveva smesso mai l’idea di 
certa propensione del giovine generale verso la sua patria d’ori- 
gine, e rimaneva fermo a credere che da lui solo poteva atten- 
dersi qualcosa di propizio al risorgimento italiano. Tuttavolta 
non si lasciò andare a fantasie troppo animose; perocchè tutto 
quello che aveva compreso o indovinato dell'animo del Buona- 
parte, recavalo a questa persuasione, che all’ ultimo l Italia non 
era altro per lui che un pezzo di quello scacchiere, sul quale di- 
visava sfidare la vecchia Europa a giocare un’ ardua partita con 
l’animo di darle scaccomatto. Ad ogni modo, tosto che seppe 
dell'arrivo di lui a Parigi, gl’indirisse dal suo ritiro di Sara- 
gozza una lettera in francese per porgli dinanzi le deplorabili 
condizioni italiane e stimolarlo a porgervi alcun rimedio. La qual 
lettera, dettata con robusta eloquenza, stimiamo dover dare qui 
tradotta per intiero, sembrandoci che faccia fedel ritratto dell’in- 
gegno e dell’ animo del Melzi, esprima il suo generoso sdegno 
di tutte le esorbitanze ed ipocrisie, e somministri una prova 
quant’ altra mai luminosa che il concetto della restaurazione na- 
zionale era stato da lui accolto sotto la forma più vera e più 


larga. 
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» Gradite, cittadino generale, che la mia voce si aggiunga 
anch'essa al concerto delle acclamazioni suscitate dal vostro 
ritorno. Dal fondo d’ una solitudine, in cui mi sono appartato 
finchè la burrasca o i miei giorni abbian termine, vengo a 
rassegnarvi la mia devozione antica e il tributo della mia 
ammirazione e fiducia. Quante speranze la subitanea vostra 
riapparizione non ha ridestate! Tutti sperano nel ritorno del 
generale, ma io spero nel ritorno dell’uomo; perocchè vedendo 
lo sperpero che s' è fatto de’ frutti di tante fatiche, penso d’ aver 
ragione di credere che non tanto ci mancasse il generale, quanto 
l’ uomo. Or bene, reduce dall’ Oriente, ove avete associato il vo- 
stro nome ad avvenimenti di grande importanza, che il tempo 
fuor di dubbio maturerà, voi dovete ristabilire e fissare le sorti 
dell’ Europa. L'impresa è grande e malagevole a un tratto, ma 
perciò stesso più degna di voi. La mancanza di un disegno, 
l'incertezza del fine, la discordanza de’ provvedimenti e la pes- 
sima usanza degli assetti temporanei che lascian tutto in sospe- 
so, fanno sì che dai tentativi più fortunati e dalle opere più 
straordinarie non esca alcun resultato reale e durevole fuorchè 
la spossatezza da un canto e il disordine dall'altro. Questa verità 
dolorosa nessuno può meglio sentirla di chi, toccata la méta 
d’una carriera quasi miracolosa, da quella cima a cui si è 
sollevato, cercasi una ricompensa che sia degna di tante fati- 
che, ardue sì, ma pur care; e non ne trova, e invece s’ ac- 
corge, che tutto ciò ch’egli aveva eretto nella gloriosa sua 
corsa, andò distrutto da quelli che passarono dopo di lui: s' ac- 
corge che tutte le promesse da lui fatte a’ popoli negl’ inte- 
ressi dell’ umanità, vennero disdette da coloro, a cui correva 
l'obbligo di adempirle. Allora l’uomo di genio, fissando lo 
sguardo sulle ruine, ond’è circondato, la cui mole attesta lo 
sterminato potere delle forze che distruggono, la cui data ri- 
vela la fiacchezza delle forze che presumono edificare, s’ invola 
a tutte le illusioni, risale alla sublime semplicità de’ principii, 
e confessando in quel linguaggio che non è del volgo, non es- 
sere il bello altro che il buono, non essere il buono altro che 
il vero, riconosce che, dopo aver reso attonito il mondo, gli 
resta ancora da salvare l’ umanità. 

» La sorte della Francia, qualunque essa sia, determinerà 
a lungo discorrere quella dell’ Europa; ma qual divario corre 
» tra la sorte della Francia e quella della povera Italia! In 
» Francia un fine c’ è, fisso e conosciuto, al quale si può sem- 
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» pre tornare in capo a qualsivoglia sviamento: colà, se pure 


» il fascio sociale v’andò spezzato, se ne possono raccozzare i 


» frammenti, e dar loro il cemento della speranza d’ una prospe- 


rità novella e soprattutto della sicurezza, della quiete, ch'è il 
primo desiderio e 1’ estremo bisogno dell’ uomo. Colà se ne 
hanno i mezzi, e voi vi ci trovate. Ma per l’Italia il fine 
dov’ è? dove sono i mezzi? Un fine, sì, c' era e ben grande, 
anzi il solo grande: fondere insieme tutte le popolazioni ita- 
liche e farne o ricrearne una nazione; ma s’ ebbe paura del re- 
sultato che parve grande troppo. Una politica schiava delle 
vecchie massime ed usanze, delle mire di dominazione, degli 
interessi generali e privati, il timore di provocare gravi scom- 
pigli, odii, vendette, tutto insomma congiurò a far mettere da 
banda quel fine in un modo aperto e definitivo. L’ occasione era 
bella, era forse l’ unica; e fu lasciata sfuggire! 

» Fuori del fine anzidetto, franca egli la spesa di far sa- 
grificii e di soggiacere a tutti i disagi d’un mutamento? 
L'Italia, fatta in brandelli, comunque cotesti brandelli sieno 
denominati, resta e resterà in perpetuo subordinata al gran 
sistema della politica europea, del quale è condizione asso- 
luta ch’ essa non occupi un posto, se non nell’ ordine delle 
ultime conseguenze. Or bene, agli ostacoli gravissimi, che da 
tal condizione sono frapposti alla sua prosperità e grandezza, 
aggiungete le calamità del suo presente stato economico e mo- 
rale. La storia d’ Italia di questi ultimi anni è un orrore e una 
pietà. Da un lato vi si paran dinanzi le podestà forestiere ub- 
briache di dispotismo sino al delirio, che alternano i più strani 
capricci con le durezze dell’ oppressione più umiliante, ed ag- 
gravano con le derisioni più amare le conseguenze d’ un vero 
sistema di generale predamento. Dall’ altro lato vi move la 
nausea una sciagurata genia paesana, che, condannata all’igno- 
minia di prender parte a siffatta razza di reggimento, prosti- 
tuisce con un’ ignobile parodia tutti i principii e tutte le forme 
della libertà, e camuffandosi all’ entusiasmo in uno stato con- 
tinuo di fredda e stupida demenza, giunge a tale da far rim- 
piangere persino i più esosi governi della terra. 

» Qual può esser mai la condizione di quel desolato paese 
dopo tante miserie e vergogne? Smunto sino all’osso, privo 
di qualsivoglia indirizzo di pubblica opinione, senza credito, senza 
speranza, non ha più che un solo sentimento, in cui vegga un 
» legame all'unione; l’odio de’ Francesi, e l'odio ancor più fiero 
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» de’ loro fautori italiani. Oh! l’Italia per avere un giorno diquiete 


, 
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si darebbe a’Turchi: si darebbe al diavolo per avere un giorno 
di vendetta. Si parla degli eccessi de’ Russi, e si crede che sia 
stato cancellato da essi il ricordo delle esorbitanze francesi; ma 
si prende in ciò abbaglio. Que’ barbari, sebbene abbiano lasciato 
traccie di sangue da per tutto, saranno dimenticati più presto 
de’ Francesi, perocchè chi opprime ed ammazza lentamente, 
provoca meno sdegno di chi, martoriando, avvilisce ed umilia: 
gli orsi e i lupi si temono e fuggono, e si odiano gli uomini. 

» Forse si daranno di tali, che, rassegnati a rappresentare 
una nuova commedia, invocheranno un esercito conquistatore, 
a cui andranno promettendo mari e monti nella fiducia di far 
bottino impunemente all’ ombra del suo patrocinio. Io non mi 
fo punto illusione; e dubitando meno di chicchessia della vitto- 
ria e della conquista, non ci veggo che un guadagno di linee 
militari e di avamposti per le armi forestiere, e nient'altro pei 
popoli che una sequela di disastri e nel presente e nell’avvenire. 
L'Italia è il campo di battaglia segnato alle future guerre tra 
Francia ed Austria. D'altra parte una funesta esperienza deve 
aver fatto accorti anche i più ostinati, che le instituzioni di 
stufa calda non durano, se non fin quando si può sostenere le 
spese del combustibile; che ogrri sistema artificiato è costretto 
a cedere all'efficacia delle forze naturali che lentamente lo cor- 
rodono; che fabbricare senza assodar i fondamenti è un vo- 
lersi dare il piacere di veder la fabbrica crollare prima che sia 
finita. 

» Quelli che credon possibile uno stato libero fondato da armi 
forestiere, si fanno trastullo delle parole e degli uomini. Già 
troppo e da troppo tempo le ragioni de’ popoli vennero calpe- 
state in Italia, al cui voto non si fe’ luogo mai se non in via di 
semplice supposto. Or dunque io, repugnante ed a metter fidu- 
cia in vane ubbie, ed a prender parte a’ fatti che potrebbero da 
esse scaturire, ho chiuso l’animo ad ogni speranza: io non ve- 
drò il giorno ancor remoto, in cui il bene della mia patria na- 
scerà spontaneo come frutto del suo suolo! 

» Ma voi che certamente riacquisterete tra poco un poter 
grande, non potreste usarne nei prossimi negoziati a mi- 
tigar la sorte delle popolazioni italiane in virtù d’'accordi, che, 
migliorando le loro condizioni presenti, ne preparino loro di 
comportabili in avvenire? Potreste voi dimenticare un paese 
che è stato il primo campo della vostra gloria, che vi ha for- 
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» nito eccasione ad imprese sì grandi, alla cui storia è congiunta 
» ora indissolubilmente la vostra ? Io nol penso, e in questo pen- 
siero sento che la mia fiducia risorge. Il secolo che sta per in- 
cominciare sembra chiamato a trar profitto dei grandi lumi e 
degli errori ancor più grandi di quello che lo ha preceduto. E 
una compiacenza per me l’immaginar voi alla testa della ge- 
nerazione presente, deliberato a condurla col potere del vostro 
genio verso una méta nobilitata dalla grandezza e dalla ragione. 

» Non è mestieri della vostra sagacia, cittadino generale, 

per iscorgere le forti ragioni, onde son tratto a desiderare che 
di questo sfogo dell’ animo mio abbiate la confidenza voi solo, 
siccome non è mestieri che vi rammentiate la benevolenza di 
che mi foste cortese per credere alla verità de’ sentimenti che 
per voi professo. » 

Certamente il Melzi, quando scriveva questa lettera, era 
in balia d’ un troppo disperato sconforto; ma chi pensi com’ egli 
dovesse essere percosso dal miserevole stato a che le cose italiane 
erano allora ridotte, troverà argomenti per iscusarnelo, e si ren- 
derà altresì ragione del soverchio risentimento, con che accenna 
alle prepotenze francesi e a tutti gli altri disordini del triennio. 
Però anche un tale sconforto e un tale risentimento contri- 
buiscono all’ efficacia di questa lettera, e le imprimono un carat- 
tere di sincerità, che rado si mostra nelle scritture di simil ge- 
nere. Leggendola poi ora con la mente piena di quella maraviglia 
di casi, onde in questi ultimi anni venne quasi intieramente av- 
verato il voto, di cui a quell’ illustre cittadino pareva così lontano 
l'adempimento; leggendola con dinanzi lo spettacolo dell’ unità 
nazionale in sì mirabil modo conquistata, e che quotidianamente 
in tante guise si afferma ed afforza, non si può a meno di sen- 
tirne una commozione profonda, massime nel riconoscere che la 
restaurazione d’ Italia nacque veramente, secondo che il Melzi 
pronosticava, siccome « un frutto del suo suolo ». Di che pos- 
siamo fuor di dubbio andar baldi, ed esserne tratti a metter fi- 
ducia che con mezzi nostri e dovuti al nostro senno e al nostro 
braccio la grande impresa andrà alla perfine compiuta. 

Non è agevole indovinare qual senso la lettera del Melzi avrà 
prodotto sull’animo del Buonaparte, il quale dovette riceverla, 
mentre stava per metter mano a quel colpo di stato del 18 bru- 
male, che, comunque preparato e condotto con modi non degni, 
fu la salvezza di Francia e forse della società. Ben è lecito pen- 
sare che anche le gravi parole del cittadino italiano possono averlo 
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stimolato ad affrettare quel mutamento, onde conseguì l’ arbi- 
trio di Francia e tal somma di potere da fargli agevole |’ adem- 
pimento dei disegni più vasti. Divenuto capo della repubblica 
francese con titolo di primo consolo, scopri tosto l’ intendimento 
di metter le briglie alla rivoluzione e di costringerla a ricalcare 
i propii passi, sinchè gli riuscisse dominarla e piantar sopra di 
essa il fondamento della sua grandezza. A tale uopo ben vide 
che gli era necessario annullar le vecchie fazioni , crearsi una gran 
coorte di partigiani con l’ attrattiva de’ guadagni e degli onori 
e soprattutto impressionare le moltitudini col prestigio di nuove 
vittorie. Prima però di rifarsi a tentar la sorte dell’ armi, attese 
per ben sette mesi ad operare quel maraviglioso riordinamento 
dell’ esercito, delle finanze, della giustizia, di tutta intiera l’ am- 
ministrazione di Francia, che sarebbe stato un maggiore e più 
durevole beneficio a quella lacerata contrada e un grande esempio 
a tutto il mondo civile, se le ragioni e le guarentigie della libertà 
vi avessero avuta una parte più larga. 

L’ Europa intanto, attonita della grande mutazione, pareva 
che fra incredula e speranzosa ne stesse attendendo gli effetti. 
Cominciavano però già a spuntare proposte di tregue, di paci, 
d’accordi, che il Buonaparte artificiosamente coltivava nell’ atto 
stesso che con avvedimenti stupendi andava preparando la magni- 
fica campagna del 1800; e già traevasi augurio di nuove e singo- 
lari combinazioni diplomatiche dal fatto che l’imperatore Paolo di 
Russia erasi staccato dall’allenza austriaca ed inglese, dalla quale 
non aveva cavato alcun vantaggio. Una grande aspettazione era 
da per tutto, ma principalmente in Italia, ove nel frattempo 
l’Austria non aveva fatto nulla nè per incalzarvi le operazioni 
militari, nè per assodarvi i mal accolti e mal riusciti restaura- 
menti de’ vecchi governi, e solo erasi mostrata avida d’ acere- 
scervi i suoi dominii a’ danni del papa e del re di Sardegna. 
Quand’ ecco il primo consolo, recati a termine tutti gli oppor- 
tuni apparecchi, comparve improvviso a mezzo il maggio sulle 
cime del Gran San Bernardo, le superò con miracolosa pertina- 
cia, e calato nella gran pianura lombarda il 2 di giugno entrò in 
Milano. Accoltovi come un liberatore con festeggiamenti infiniti, 
non vi sì indugiò che il tempo necessario a proclamarvi di nuovo 
la repubblica cisalpina e a costituirvi un governo temporaneo, e 
difilato corse ad affrontare l’ esercito austriaco capitanato dal Melas 
sui piani di Marengo. Colà il 14 di giugno si combattè quella 
lunga, varia ed intensa battaglia che, vinta dagli Austriaci quasi 
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tutto il giorno e rivinta dai Francesi sulle ultime ore, pose ter- 
mine alla guerra. Venne infatti stabilita subito una tregua, a 
cui poco stante tenner dietro i negoziati della pace, che dura- 
rono sei mesi, e finalmente miser capo nel febbraio del 1801 al 
trattato di Luneville, in virtù del quale rispetto all’ Italia si ri- 
fermarono i patti di Campoformio. 

Grande tripudio fu in tutta la Cisalpina per la vittoria di 
Marengo, dopo la quale il primo consolo, ricondottosi a Milano, 
vi creò una consulta legislativa e una commissione esecutiva di 
governo col carico d’amministrare il paese, finchè non ne fossero 
stabilmente determinate le sorti. A formar parte della commissione 
venne chiamato il Melzi con altri riguardevoli cittadini, onde in 
tutto il paese risorse la fiducia che fosse per cancellarsi ogni trac- 
cia degli scompigli del triennio, e delle durezze e scempiaggini 
che avevano segnato i dolorosi tredici mesi della restaurata si- 
gnoria austriaca; ma sciaguratamente a tale fiducia non rispose 
il fatto, e invece i passati guai non tardarono a rinnovarsi. I ge- 
nerali e commissari francesi si rifecero ad imperare come nel 
triennio e ad imporre esorbitanti balzelli: riapparvero sulla scena 
pubblicani e imbroglioni della peggior risma; riapparvero i dema- 
soghi, sebbene raumiliati dall’ indirizzo politico toltosi a seguire 
dal Buonaparte e trasformati i più in adulatori di lui servilissimi ; 
e gli uomini più insigni per virtù e dottrina o furon lasciati in 
disparte o non ebbero potere di metter freno ai nuovi disordini. 
Perciò la restaurata repubblica non acquistò credito nè dentro 
nè fuori, ed anzi venne più che mai in mala voce per le sfacciate 
ruberie di alcuni de’ governanti e fra gli altri di Giovanni Som- 
mariva membro della commissione esecutiva, al cui nome non 
tolsero obbrobrio gli splendidi incoraggiamenti, di che con le male 
ammassate ricchezze fu largo poi alle arti e agli artisti. Ciò fu 
causa che il Melzi, il quale appieno conosceva uomini e cose, non 
si risolvesse a ricondursi a Milano per prendervi seggio nel go- 
verno, e continuasse a rimanere nel suo tranquillo ritiro di Sa- 
ragozza. A mantenerlo poi nel proposito di starsene per allora 
lontano contribuivano assai gravi considerazioni e quella in ispecie 
dli non esser reputato un docile strumento nelle mani del Buona- 
parte, il quale già aveva tolto a mostrare quell’ arte, di cui fu 
sì gran maestro , di far servire ogni ragion d’ uomini, dai più 
eminenti agli infimi, all’incarnamento de’ suoi disegni. Di ciò 
egli venne toccando in una lettera seritta in francese a don Iose 
Palafox, della quale giova riferire qui alcuni tratti, che rivelano 
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non solo la molta di lui sagacia, ma altresì la permalosa seve- 
rità della nobile sua natura. « Quando uno è invitato premu- 
» rosamente a dare il suo parere ,. ciò vuol dire che se ne fa caso, 
» e che sì ha l'intenzione di dargli ascolto. Ebbene, io sono invi- 
tato, anzi forzato a dare il mio, e nondimeno non se ne tiene 
verun conto, intanto che mi si viene attestando una stima di- 
stinta, come si potrebbe fare verso l’ uomo, a cui si concedesse 
la maggiore e più reale influenza. Voi vedete che la mia con- 
dizione è singolare abbastanza ..... Ma io vi metterò con poche 
parole sulla via di farne sicuro giudizio. I Francesi al loro giun- 
gere in Lombardia mi trovarono in possesso della fiducia dei 
miei concittadini e ne furon tratti a risguardarmi com’ uomo 
da cavarne qualche costrutto in tempi di civili turbolenze. S° io 
fossi stato tentato da pensieri ambiziosi , sarei di leggieri caduto 
in sospetto e avrei finito per esser reputato un uomo pericoloso. 
Ma siccome nessuno poteva metter dubbio sulla mia lealtà, e i 
fatti chiarirono presto che quanto io ero franco nelle mie di- 
chiarazioni, altrettanto ero assegnato e circospetto nella mia 
condotta, così tutta l’arte del governo francese si rivolse a far 
servire alle sue mire la fiducia di che io godevo, e in tal 
concetto si cercò d’ ingrandirmi nell’ opinione pubblica col lar- 
gheggiarmi ogni maniera di distinzioni e riguardi. Tutti hanno 
preso e hanno dovuto prendere abbaglio sul fatto mio. Taluni 
hanno interpretato i segni di favore a me concessi dal governo 
francese come una prova certa della mia adesione a’ suoi prin- 
cipii, e dell’ impegno in che io fossi entrato di seguitarli : altri 
hanno creduto vedervi un indizio della propensione di quel 
governo ad accogliere le mie idee sull’ assetto d’Italia. Ma 
tutti si sono ingannati, dappoichè il governo francese e i suoi 
capi non vollero altro che far servire a’ proprii interessi la fi- 
ducia e la stima di che io ero circondato ed associarmi diret- 
tamente all’ eseguimento dei loro disegni. » (Vol. I, pag. 239). 
All’ ultimo però l’ amor del paese prevalse nell’ animo del Melzi 
sopra qualsivoglia altro rispetto, tantochè nell’ aprile del 1801 la- 
sciò Saragozza, e tenendo l’ invito del primo consolo, si con- 
dusse a Parigi. 
V. 
Il trattato di Luneville, rifermando, come già fu accennato, 
i patti di Campoformio, aveva ridato alla Cisalpina il territorio 
assegnatole in quelli, rintegrata la repubblica ligure e riassi- 
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curato all’ Austria il possesso di tutto il paese oltre l’ Adige; ma 
sulla rimanente Italia non aveva accennato ad alcuna stipulazione 
definitiva. Ben era da prevedere che il primo consolo in que’ suoi 
pensieri di restauramento dell’ ordine , e per ingraziarsi a tutta 
la parte moderata in Francia e fuori, sarebbe calato ad accordi 
col nuovo pontefice Pio VII, a cui gli Austriaci non avevano po- 
tuto impedire d’ insediarsi in Roma. Ed era da prevedere ancora 
ch’ egli avrebbe di buon grado accolto il partito della pace con 
Napoli nel concetto già solennemente annunciato di riconciliarsi 
con l’ Inghilterra, la quale non poteva comportare che una sì 
grande distesa delle coste del Mediterraneo restasse, come che 
fosse, nella dipendenza da Francia. Ciò avvenne infatti tra poco, 
e al restauramento del governo pontificio scemato delle Lega- 
zioni andò pur seguace quell’ opera mirabile di concordia e di 
prudenza che fu il Concordato, onde il primo consolo ebbe lode 
di provvida sagacia e il pontefice di sapiente mansuetudine. In 
tale condizione di cose, Piemonte e Genova, Parma e Toscana 
offrivano fuor di dubbio sufficiente panno con la Cisalpina ad 
un tollerabile rattoppamento d’una notevole parte d’ Italia, se 
il Buonaparte avesse avuto in animo di far opera veramente 
grande e duratura, e di tener conto de’ bisogni e desiderii de’ po- 
poli, del potere della pubblica opinione e delle opportunità del- 
l'avvenire. Pareva la cosà sì naturale e sì conforme a quanto 
allora presumevasi del primo consolo, che il Melzi, quando giunse 
a Parigi, ne entrò in qualche speranza. Gli fu poi, buono e valido 
argomento a coltivarla l’aver risaputo che il Talleyrand e gli 
ammessi a’ consigli più segreti ponevano sul tappeto i disegni 
più pellegrini, e quello fra gli altri di risarcir 1’ Austria de’ suoi 
possedimenti in Italia alle spese della Turchia, colla quale, ab- 
bandonata la conquista dell’ Egitto, doveva allora la Francia 
conchiudere la pace. Un tal disegno messo fuori allora per la 
prima volta, e tant’ altre volte riprodotto in appresso sino a’ dì 
nostri, sembrava a lui de’ più acconci a tagliar di netto le 
quistioni più ardue sull’ assetto della penisola, mentre rico- 
nosceva ad un tratto quanto l’ eseguimento ne potesse riescir 
propizio agl’ interessi generali della civiltà europea, ove si fosse 
ottenuto che i Turchi, i quali, secondo una famosa parola, non 
hanno in Europa che un militare accampamento, si vedessero 
costretti a levarlo man mano ed a ridursi in Asia. Intorno a ciò 
assai discorsi egli tenne con l’amico suo Ferdinando Marescalchi 
inviato allora in Parigi del governo cisalpino, col quale intera- 
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mente concordava sulla necessità in ispecie che 1’ Austria ces- 
sasse ogni dominio ed ingerenza nella penisola, dappoichè altri- 
menti « non poteva l’ Italia esser tranquilla nè in pace nè in 
guerra. » (Vol. I, pag. 260.) 

Ma le speranze del Melzi dovettero essere d’ assai breve 
durata, ed egli ebbe tra poco a toccar con mano che il primo 
consolo e i suoi ministri non sì pigliavan pensiero delle cose 
d’Italia se non in correlazione agl’interessi francesi, e a quel 
rimpasto che sempre sopra il regolo di tali interessi divisavan 
fare del sistema politico europeo. In effetto non tardò ad accer- 
tarsi che la Cisalpina stessa, a malgrado dei capitoli di Luneville, 
aveva corso rischio di scomparire, dappoichè erasi pure recata in 
mezzo l’idea di risarcire con essa 0 i Reali di Savoja patrocinati 
da Russia, oi Borboni di Parma patrocinati da Spagna. Se non 
che la morte violenta di Paolo imperator di Russia, onde le at- 
tenenze di quello Stato con la Francia mutaron del tutto, fece 
smettere al primo consolo ogni pensiero di favorire le ragioni e 
gl’ interessi della casa di Savoja, e invece lo confermò nel pro- 
posito d’ aggregare gli antichi possedimenti di essa alla Francia, 
a cui veniva così assicurando il dominio de’ principali valichi 
delle Alpi. Ai Borboni di Parma poi fu provveduto mercè speciali 
accordi con la Spagna, in virtù de’ quali essi ebbero la Toscana 
che si eresse in regno col classico nome d’ Etruria. Ma se in 
grazia di siffatte stipulazioni la Cisalpina andò franca dal pericolo 
d’essere abolita con un tratto di penna prima ancora d’ essere 
ricostituita, dovette nel tempo stesso rassegnarsi alle condizioni 
effimere che le creava il contatto coll’ Austria e rinunciare alla 
speranza di poter essere ingrandita e rafforzata con l’ aggrega- 
zione di qualche altra provincia. Il trattato d’ Amiens, che sug- 
gellò la pace tra la Francia, 1’ Inghilterra e tutte le altre po- 
tenze belligeranti, venne a troncare ogni disegno di ulteriori 
innovamenti nell’ assetto politico d’ Europa, da cui potesse ren- 
dersi probabile che 1° Austria escisse d’ Italia. D'altra parte in 
tutte quelle contrade che duravano nello stato temporaneo deter- 
minato dal trattato di Luneville, non escì voce che esprimesse 
desiderio d’ unione colla Cisalpina, o fosse che non si avesse fede 
nella consistenza di quella repubblica impotente a reggersi senza 
i puntelli di Francia, o fosse che non anco avesse pigliato campo 
il concetto che dall'unione di più provincie italiche si sarebbero 
vantaggiate le sorti di tutta la nazione. Invece la repubblica li- 
gure fece gran ressa per mezzo d’inviati che spacciò apposta 
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a Parigi affine di ottenere che le fossero aggregate le provincie 
parmensi. Ma già era negli intendimenti del Buonaparte che an- 
ch’ esse fossero assorbite da Francia, come quelle che la racco- 
stavano al cuore d’Italia e le davano facoltà di dominare il corso 
del Po per mezzo di quella forte testa di ponte che è Piacenza. 

Ebbe il Melzi opportunità di conoscere tutto questo viluppo 
di cose, di raccoglierne i particolari più minuti e di scoprire al- 
tresì tutti gli espedienti a che si ricorreva per far presa sul Buo- 
naparte, sulla famiglia di lui e sui ministri più autorevoli; né 
gli rimase nascosto che si usava anche del denaro e che i gover- 
nanti stessi di Milano non avevano vergognato d’ accattarsi la 
grazia della moglie del primo consolo lusingandone la femminile 
ambizione col presente d’ un ricchissimo monile di perle. (Vol. I, 
pag. 263.) La rigida sua probità ne provò gran turbamento e 
corruccio; ma ciò che più gli dolse fu il vedersi costretto a rico- 
noscere che non poteva per allora esser luogo ad alcun fatto ve- 
ramente propizio alla restaurazione nazionale italiana, dappoichè 
i disegni, per quanto grandi fossero, del Buonaparte non miravano 
se non ad innalzare l’edificio della sua possanza, e gl’ Italiani 
sebbene riscossi dal lungo loro accasciamento, non accennavano 
d’ esser peranco in istato di ritemprarsi a quei robusti sensi che 
gli avrebbero fatti capaci di risorgere a dignità di nazione. Tut- 
tavia non si smarrì al tutto d’ animo; e fermo nella persuasione 
che giovava trarre profitto d’ ogni occasione all’ Italia favorevole, 
e che l’arbitrio d’ ogni cosa stava per allora in quell’ uomo, da 
cui in tempo sì breve eransi operate mutazioni sì prodigiose, de- 
liberossi senza più d’ usar della fiducia che il primo consolo gli 
attestava per ottenerne che almeno fosse dato alla Cisalpina uno 
stabile ordinamento. 

Non isfuggiva all’ acuto senno del Melzi che « l’ esistenza 
» della repubblica cisalpina era un mostro politico incompatibile 
» col bene del paese e col sistema d’ Europa; che a mantenerla 
» bisognava che truppe francesi rimanessero in Italia e che la 
» presenza di esse avrebbe resa impossibile una durevole pace. » 
(Vol. I, pag. 241.) Per giunta egli era al tutto spassionato 
del reggimento repubblicano, che reputava non punto confa- 
cente nè a Francia nè ad Italia, ed acconcio solo a soddisfare le 
ambizioni e le cupidigie di coloro, i quali non si peritano di pi- 
gliare a vicenda tutte le maschere solo per salire in potere ed 
opulenza. Perciò non si rimase dal metter fuori sulle prime l’idea 
che di tutti i paesi posti fra l’ Alpi e l’ Adige si avesse a formare 
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un forte Stato che stesse di mezzo tra Francia ed Austria, pro- 
ponendo che sotto la guarentigia di libere istituzioni fosse dato 
a un principe de’ Borboni di Spagna o d’ altra casa d’ Europa. A 
tale proposta recavalo fuor di dubbio il pensiero di tentar l’animo 
del Buonaparte per condurlo a significare quali fossero gl’ in- 
tendimenti suoi non tanto sull’ assetto della Cisalpina, quanto 
su quello della Francia stessa, la quale di giorno in giorno s’ an- 
dava accorgendo che la giornata del 18 brumale le aveva dato un 
padrone. Ma il primo consolo, non punto inchinevole ancora a 
svelare i suoi disegni, senza disdire apertamente la proposta an- 
zidetta, vi contrappose l’altra di stringere insieme i paesi ita- 
liani rimasti alla balia di Francia mercè d’ un vincolo federativo 
con eguali statuti e leggi immutabili. Fu il Talleyrand, ch' ebbe 
incarico di aprire cotesta idea al Melzi, il quale consapevole di 
ciò che voleva farsi del Piemonte, di Parma ed anche di Ge- 
nova, argomentò subito che non era messa fuori sul serio, ma 
solo per guadagnar tempo e tener sospesi intanto gli animi de’ ci- 
salpini. Tuttavolta stimò opportuno far vista di giudicarla una 
proposta di rilievo, affine di trarne occasione di spiegarsi libera- 
mente col Buonaparte e col suo scaltro ministro, e di provare ad 
ambedue che i lor riposti disegni non gli erano un mistero, e 
che, se avrebbe potuto esser tratto a far sagrificio delle proprie 
idee alla legge delle circostanze, non vi si sarebbe ridotto se non 
quando si fosse veduta chiusa la via a qualsivoglia osservazione 
o richiamo. Scrisse pertanto una lunga lettera al Talleyrand, 
che ha tutto il valore d’ un documento storico importantissimo 
(Vol. I, pag. 265.) Tocca in essa del disegno della federazione, e 
ricisamente lo esclude, osservando che il reggimento federativo, 
per sè stesso fiacco e mal fermo, sarebbe riuscito più fragile an- 
cora, se fosse stato imposto dalla forza a popolazioni divise da 
antichi dissidi, e sulle quali non poteva essere abbastanza forte 
il sentimento di un’indipendenza che non avevano mai cono- 
sciuto. Entrando poi nel discorso della forma di governo più di- 
cevole alla Cisalpina, dichiara senza ambagi che la forma fran- 
cese non le sarebbe stata punto confacente, in quanto che « se 
» ripugnanti fra loro erano i popoli cisalpini usi a vivere segre- 
» gati, più avversi ancora e riottosi sarebbero alle instituzioni 
» repubblicane francesi, dacchè un reggimento proclamato libero 
» ed imposto dalle armi straniere è cosa strana ed assurda. » 
Indi, accennato il supposto che si volesse dare alla Cisalpina un 
reggimento monarchico, afferma che non-si sarebbe trovato dal 
Vox I. — 30 Aprile 1866, 44 
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paese e nel paese un uomo, « che potesse ottenere il suffragio di 
tutti, conquistandone la fiducia e l’ affetto. » Ma la parte di que- 
sta lettera, in cui il Melzi accoppiò l’ accorgimento più sottile 
alla franchezza più coraggiosa, è quella, in cui, dopo aver tes- 
suto un magnifico elogio del Buonaparte, ed espresso l’ avviso 
ch’ egli solo avrebbe potuto dar consistenza alla Cisalpina, fa- 
cendo eleggere sè stesso capo dello Stato, e fondando una specie 
di nuova monarchia lombarda, vien soggiungendo quali difficoltà 
secondo lui si frapponessero all’ avveramento di tal disegno che 
avrebbe pur potuto « esser preludio di splendidi destini a tutta 
Italia. » Mette per la prima l’ essere il primo consolo « infeudato 
al bene di Francia » e per ciò costretto a farvi dimora, insi- 
nuando che buon reggimento non può darsi là dove chi deve in- 
formarlo sia posto per legge lontano e distratto da mille faccende. 
Accenna in appresso come la soggezione della Cisalpina al capo 
del governo francese avrebbe inclusa l’ idea del dover essa ser- 
vire agl’ interessi di Francia, e prenderne indirizzo in ogni cosa: 
non tace dei sospetti che si sarebbero svegliati in Europa, ove 
la Francia avesse indirettamente allargata la sua signoria dal. 
l’ Alpi a Verona, e non si rattiene nemmanco dall’ esprimere il 
dubbio che la elezione del Buonaparte a capo dello Stato fosse per 
compiersi con quell’ impeto unanime di suffragi e di plausi che 
sarebbe stato dicevole « all’ altezza del nome suo. » Così nell’ atto 
stesso che rendeva omaggio non servile a quel gran potente, da 
cui quasi interamente dipendeva lo scioglimento dell’ arduo pro- 
blema dell'ordinamento della Cisalpina, poneva in sodo il princi- 
pio ch’essa avrebbe dovuto erigersi in governo autonomo e franco 
da influssi forestieri, e rammentava a quel gran potente mede- 
simo, che i pochi Italiani, a cui era fatto lecito d’ aprire i lor 
voti, prima d’ ogni altra cosa domandavano l’ indipendenza. 

Un tal linguaggio dovette fare accorti il primo consolo e il 
suo ministro che col Melzi non poteva esser luogo alle consuete 
lustre. Perciò sembra che ambidue giudicassero opportuno di mo- 
strarsi propensi ad accogliere qualcuna delle idee di lui, affine 
di piegarlo a prestare il suo concorso all’ eseguimento di que’ di- 
segni, in che omai s’ eran fissi circa le sorti della Cisalpina. Se 
non che avevano a fare con tal uomo che già in siffatti disegni 
aveva letto più addentro che nol volesse manifestare, ed a cui 
per conseguenza non era oscuro che della Cisalpina non divisavasi 
far altro che uno Stato vassallo di Francia con a capo il Buo- 
naparte e con una semplice mostra di libere istituzioni. Vano 
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adunque riuscì al Talleyrand di tentare un’ altra prova sul Melzi 
col chiarirsi concorde con lui nella persuasione, che al nuovo 
Stato italiano bisognasse un capo, il quale reggesse la somma 
delle cose e avesse stanza nel paese, e col proporre al tempo 
stesso che un tal capo fosse scelto nella persona di Giuseppe Buo- 
naparte, fratello maggiore del primo consolo. Rispose egli a tale 
proposta ne’ termini più recisi, non venendo meno ai riguardi 
dovuti a sì stretto congiunto del gran guerriero, a cui la Cisalpina 
era legata da’ vincoli della riconoscenza, e non si smovendo d’ un 
punto dalla sua tesi circa 1’ autonomia del nuovo Stato. Entrando 
poi a dimostrare che Giuseppe Buonaparte non avrebbe potuto 
reggersi che con l’ appoggio di Francia, soggiunse al Talleyrand 
queste franchissime dichiarazioni: « Di tutte le ingerenze fore- 
» stiere la francese fu sempre all’ Italia la più funesta, tanto che 
» vi è generale l’idea che ogni nuovo esercito, ogni nuovo reggi- 
» tore che cali di Francia, vi rinnoverà i guai, di cui si sente 
» tuttavia sì grave la soma.... La dipendenza della Cisalpina da 
» Francia è il partito meno conciliabile coi desiderii e col bene 
» del paese. » E siccome il Talleyrand aveva invitato il Melzi a 
patrocinare la nomina di Giuseppe Buonaparte colle aderenze e 
col credito, di cui godeva in Italia, così egli volle spiegarsi una 
volta per tutte circa i termini, entro i quali intendeva restringere la 
sua cooperazione a’ disegni riguardanti la sua patria. « Io non ho, 
» dove che sia, partigiani d’ alcun colore, e del credito che mi si 
» attribuisce è sola causa la fiducia de’ miei concittadini. Ma po- 
» trei io spendere cotesto credito a secondar disegni ‘discordi dai 
desiderii e dagl’ interessi del mio paese? Spero che voi mi co- 
nosciate abbastanza da non avererne dubbio. L’ animo mio è e 
sarà di starmene al tutto fuorì dei pubblici affari; ma se m° in- 
contrasse d’ essere obbligato a pagare, secondo il poter mio, il 
debito alla patria, mi terrei sempre a’ miei principii. La fran- 
chezza della mia risposta non può che tornare in grado al primo 
consolo: è l'omaggio che se gli deve; è il solo che possa ren- 
dergli un uomo, il quale non sa adulare. » (Vol. I, pag. 276.7 
Sembra in fatti che cotesta franchezza del Melzi non isgra- 
disse al Buonaparte, il quale non solo continuò ad attestargli la 
maggior fiducia, ma lui solo ammise alle segrete conferenze che 
tolse a tenere col Talleyrand sull’ ordinamento della Cisalpina, 
sebbene all’uopo stesso fossero in Parigi il Marescalchi, l’ Aldini ed 
altri ragguardevoli personaggi. Di qui ebbe origine la voce ch'egli 
avesse fermo di metterlo a capo del nuovo Stato : voce che uscì 
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fuori per mezzo del Marescalchi, e che in Milano fu accolta con 
festa grandissima. Alludono a ciò alcuni versi della Maschero- 
niana, appunto di que’ dì pubblicata da Vincenzo Monti, ' il quale 
mandandone al Marescalchi un esemplare da presentare al Melzi, 
scrivevagli: « L’ avremo noi primo magistrato, o è falsa la voce 
» che qui si è sparsa? Tu taci su questo articolo, e il tuo silenzio 
» mi avvelena la gioia, a cui mi ero abbandonato sopra sì bella 
» speranza. » Una tal voce, come di solito accade, venne data 
per certa, poi messa in dubbio, poi confermata, tanto che il 
Monti stesso ne riscriveva al Marescalchi in questo tenore: « Mi 
» si allarga il cuore nel sentire che il Melzi finalmente, mosso a 
» compassione di noi accetterà la prima magistratura. Questa 
» nuova ha sparso il conforto nel cuore di' tutti i buoni... E ve- 
» ramente actum erat di questa miserabile nostra patria, se 
» l’uomo che può salvarla, si ostinava a lasciarla nelle mani 
» de’ suoi carnefici. » Alla quale testimonianza resa al Melzi dal 
Monti è da attribuire molto valore non solo perchè il gran poeta 
nutriva sinceri spiriti italici e forte sentimento del bene, comun- 
que l'animo non gli sia sempre bastato alla prova de’ casi, ma 
perché egli allora viveva in mezzo al fior degl’ Italiani raccoltisi 
ad ospizio nella metropoli cisalpina, e poteva esser tenuto fedele 
interprete de’ loro giudizii e de’ loro voti. 

Non ignorava il Melzi ciò che della persona sua si buccinava 
in Parigi e in Milano; ma non era stato lento ad accorgersi che 
quelle voci erano mandate intorno dal Buonaparte stesso , al quale 
premeva di non isvelare se non nel momento opportuno il propo- 
sito in cui s’ era fisso di farsi capo della repubblica cisalpina, 
come già s’ era fatto della francese. Contrastare a tale volontà di 
tal uomo gli parve cosa al tutto impossibile : perciò, sebbene ve- 
desse che la sua patria rimaneva sotto il vassallaggio di Francia, 
vinto dal pensiero che intanto bisognava procacciare di sottrarla 
al più presto al mal governo che duravano a farne i tirannetti 
forestieri e « gl'incliti ladri » paesani, si fece a stimolare il 
primo consolo e il Talleyrand, perchè rompessero gli indugi, e 


: E spero io ben che la promessa aita 


Piena e presta sarà 


Spero io ben che il mio Melzi, a cui rivola 
Della patria il sospiro . .. E più bramava 
Quel magnanimo dir. 


Questi versi sono dal poeta posti in bocca al Parini. 
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statuissero che la Cisalpina ottenesse alla perfine sotto la guaren- 
tigia d'una costituzione nuova uno stabile ordinamento. Le pre- 
mure del Melzi che si trovarono allora concordi con le mire del 
Buonaparte, sortirono buon successo, ed egli ebbeinvito di proporre 
i modi più spicci di venire a capo della non facile impresa. Parve 
a lui che innanzi tratto fosse da provvedere che i nuovi ordini 
della Cisalpina non apparissero imposti da Francia, e quindi sug- 
geri la convocazione d’ un'assemblea, in cui deputati d' ogni ceto 
di cittadini fossero chiamati a regolare le condizioni dello Stato, 
con questa norma, che, mantenuta la forma repubblicana, avesse 
governo stretto con un solo capo ed instituzioni assai temperate. 
Suggeri ancora che se gli desse il nome di repubblica italiana, 
insinuando che si sarebbe così cancellata ogni memoria del lut- 
tuoso triennio, e le popolazioni si sarebbero erette a nuova fidu- 
cia, dappoichè le moltitudini corron facili a credere che col can- 
giarsi dei nomi si cangino le cose e i sistemi. Ma non fu solo un 
siffatto specioso motivo che indusse il Melzi a dar questo sugge- 
rimento: altri più gravi motivi ve l’ indussero che attinse dall’ in- 
tima coscienza, in cui la speranza del risorgimento nazionale 
sopravviveva pur sempre ad ogni contrarietà di casi e ad ogni 
disinganno. Pensò egli al prestigio che l’ augusto nome d’ Italia 
avrebbe avuto, rivivendo dopo un silenzio di tanti secoli nell’ in- 
titolazione d’ un nuovo Stato della penisola, chiamato di fermo 
ad esercitar sugli altri un benefico influsso: pensò che un tal 
nome sarebbe diventato alle divise italiche stirpi un simbolo 
d’ unione, un richiamo della comune origine, un accenno degli 
interessi comuni: pensò che per la virtù di quel nome si sarebbe 
man mano formato nell’ Italia superiore il nucleo, a così dire, 
della nazione, onde non solo i cisalpini, ma anche gli altri Ita- 
liani si sarebbero potuti sollevare dai gretti spiriti di provincia 
ai generosi spiriti nazionali: pensò altresì che il Buonaparte stesso; 
a cui bisognava sempre rifarsi in ogni calcolo sull’ avvenire, 
avrebbe in quel nome trovato un indirizzo a coltivar sull’ Italia 
disegni più vasti e più conformi al vero di lei bene, comunque 
dovessero andar subordinati agli ambiziosi suoi intendimenti. Di 
tutti cotesti pensieri non poteva certamente il Melzi aprirsi nè 
col primo consolo, nè col Talleyrand, ai quali, per usare una 
frase al primo famigliarissima, sarebbero paruti ubbie d’ ideologi; 
ben è fuor di dubbio che da tai pensieri gli balenò nella mente 
quel suggerimento, di cui più oggidì che allora si può apprezzare 
tutta l’importanza e la sagacia. E di vero, se si considera che 
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da que’ giorni sì cominciò a riproferire con più d’ amore e 
d’ onore il nome d’ Italia, a mirare ad essa tutt’ insieme, a repu- 
diare le ire e le invidie municipali e provinciali; se principal- 
mente si avverte che, a cagione della repubblica italiana e del 
regno d’Italia che le successe, usci nuovamente nel mondo il 
grido d’ una milizia italiana non indegna dell’ antica fama, si ri- 
marrà persuasi, che fu provvidissimo il concetto del Melzi, e che 
per ciò solo meriterebbe d’ esser detto efficace promovitore del 
nazionale risorgimento. 

Le proposte del Melzi riuscirono accette : solo che fu delibe- 
rato, che l’ assemblea si sarebbe convocata in Lione. Certamente 
dovette parere strano che deputati italiani si conducessero in una 
città di Francia a regolare le proprie sorti; ma ciò seguiva ap- 
punto perchè la nazione italiana non era ancora, e non aveva la 
balia di sè medesima. Nè il Melzi frappose alcuna difficoltà a tale 
deliberazione, non parendogli dicevole il far rivalicare le Alpi al 
Buonaparte, il quale era allora più che mai occupato al rias- 
setto delle cose francesi ed europee. Oltrechè egli pensò, che 
fuori d’Italia l’ assemblea avrebbe potuto esser più franca da 
qualsivoglia men buono influsso paesano, ed attendere più ripo- 
satamente a compiere il suo mandato, intanto che i Francesi sa- 
rebbero stati lusingati nella lor vanità dal vedere gl’ Italiani 
condursi da loro a cercar norme per governarsi. 

Fermati così i punti principali, venne agevole al Melzi in- 
tendersi col Talleyrand sul disegno della nuova costituzione e 
sulla formazione dell’ assemblea, che fu composta in virtù d’ una 
legge bandita dalla consulta legislativa cisalpina secondo gli or- 
dini venuti da Parigi. Quattrocentocinquantaquattro furono i 
deputati; sei membri della commissione di governo , fra i quali 
erano il Melzi e l’Aldini, ventinove della consulta legislativa, cin- 
quantasette tra vescovi, vicari generali e parroci, quarantasei 
magistrati, trenta tra professori di università, dotti e letterati, 
cinquantuno rappresentanti delle città, quarantanove della guar- 
dia nazionale, trenta dell’ esercito, trentuno negozianti e cento- 
venticinque possidenti. Erano essi il fior del paese, i più ricchi, i 
più saputi, i più autorevoli, ed a parecchi acerescevano reve- 
renza l’ età grave, i servigi resi e i patimenti sostenuti. Tutti por- 
tavano all'assemblea una grande stanchezza dei durati guai, un 
desiderio ardente d'ordine e di quiete, un proposito sincero di 
contribuire al bene della patria e di tutta Italia; ma non pochi vi 
traevano di mala voglia, dappoichè , sebbene devoti al Buona» 
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parte, volevano soprattutto l’indipendenza e ben s° avvedevano 
che ne avrebbero dovuto far sacrificio a quell’ arbitro delle sorti 
loro e di tutta Europa. 

® 


VI. 


L'assemblea, che fu detta la Consulta o i Comizii di Lione, 
si convocò dopo la metà del Dicembre del 1801, e tolse ad esa- 
minare la nuova costituzione, che le venne presentata dal Talley- 
rand. Dichiaravasi in essa, risiedere la sovranità nei cittadini 
della repubblica ed esserne organo primitivo tre collegi elettorali 
di trecento possidenti, dugento dotti e dugento commercianti eletti 
a vita, che dovevano radunarsi almeno una volta ogni due anni 
e compiersi da sè medesimi. Il potere esecutivo e la proposta 
di tutte le leggi si affidavano a un presidente eletto per dieci anni 
e rieleggibile, assistito da un vicepresidente di sua nomina inca- 
ricato di tenerne le veci, da ministri responsabili, da un consi- 
glio legislativo pur di sua nomina e da una consulta di Stato. Al 
consiglio legislativo composto di dieci membri commettevasi la de- 
cisione delle controversie amministrative e la preparazione delle 
leggi, che dovevano portarsi dinanzi a un corpo legislativo di set- 
tantacinque deputati rinnovabili per un terzo ad ogni biennio, ivi 
discutersi da due consiglieri e due oratori scelti fra quindici no- 
minati nel proprio seno dal corpo legislativo stesso, ed approvarsi 
o respingersi a scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta di 
suffragi. La consulta di Stato composta di otto membri doveva 
attendere agli affari diplomatici, provvedere alla sicurezza della 
repubblica, proporre i mutamenti nella costituzione che si ravvi- 
sassero opportuni , e nel caso che il presidente in qualsivoglia 
modo cessasse, nominargli un successore entro due giorni. Final- 
mente a una commissione di ventun membro tratta.ed eletta dai 
collegi elettorali e denominata la censura, deferivasi la nomina 
della consulta di Stato, del corpo legislativo , dei giudici di cassa- 
zione e revisione, dei commissarii della computisteria, e il giudizio 
dei funzionarii chiamati in colpa di violate leggi o di peculato. 
Questa costituzione, il cui artificioso meccanismo mirava a na- 
scondere la scarsa parte che vi era lasciata a una sincera rappre- 
sentanza nazionale, ritraeva dalla francese compilata dopo il 18 
brumale da quell’ ingegno paradossale del Sièyés : ben si era pro- 
cacciato dal Melzi con l’ evitare le. denominazioni francesi che 
avesse fisionomia sua propria, e che paresse determinata dalle 
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condizioni speciali del paese, a cui doveva applicarsi. Erasi inoltre 
stabilito che, riservata ai comizii la elezione del presidente, il 
Buonaparte , come fondatore del nuovo Stato e rivestito perciò 
del poter costituente, facesse la nomina dei membri de’ collegi 
elettorali e quella altresi degli officii ‘tutti a cui avrebbe dovuto 
procedere la censura, affine di removere ogni occasione di tumulti 
ed ogni gara di parte e di affrettare il tanto desiderato assetto. 

Consapevole l'assemblea di non essere chiamata ad altro che 
ad approvare il già fatto, per salvare un’ apparenza di dignità 
si restrinse a proporre alcuni lievi cangiamenti nella costituzione 
e si dichiarò disposta ad accettarla. Indi si diede a compilar liste 
di candidati per agevolare al primo consolo quelle centinaia di 
nomine che dovevano da lui esser fatte, e sovra tutto attese a pi- 
gliare accordi circa l'elezione del presidente. La propensione ge- 
nerale per le voci già corse volgevasi al Melzi, il quale reputa- 
vasi che a vice presidente avrebbe nominato l’ Aldini, stimato 
assai per dottrina e probità, mentre anche i più ligi al Buonaparte 
riconoscevano fare ostacolo all’ elezione di lui quell’ articolo della 
costituzione di Francia , che toglieva la qualità di cittadino a chi 
accettasse una carica in paese straniero. Il Melzi frattanto, che cono- 
sceva il fondo delle cose, a cessarsi la molestia d’ ogni inopportuna 
interrogazione, erasi fermato a Parigi, donde non si spiccò se 
non quando il primo consolo fu partito per Lione. 

L'ingresso del Buonaparte in quella città, ove si era fatto 
precedere dall’ esercito che tornava allora d’ Egitto, reliquia di 
quello con cui aveva combattuto le prime guerre d' Italia, seguì 
l’ 11 di gennajo del 1802, e fu simile a trionfo. Tosto egli accolse 
i deputati, ed accettando i cangiamenti da lor proposti alla costi- 
tuzione, parlando italiano, mostrandosi più che mai lusinghiero 
e tutto zelo per gl’interessi del loro paese, ottenne che i più si 
piegassero ad ogni sua voglia. Un comitato di trenta membri del- 
l'assemblea ebbe incarico di discutere con lui sulle liste dei can- 
didati, e non potè resistere a quel prestigio ch’ egli esercitava con 
l’autorità del nome, coi modi ora carezzevoli ed ora sdegnosi, con 
la volubilità della parola, col troncar di netto il discorso per mezzo 
di qualche motto imperioso od arguto. In pochi giorni tutto fu 
combinato ad arbitrio di quella volontà che omai non conosceva 
limite o freno. Vane perciò escirono le proteste di alcuni po- 
chi contro la proposta del comitato dei trenta indettato dal Tal- 
leyrand, che fosse eletto a presidente il Buonaparte; e nemmeno 
i più animosi osarono insistere, sentendosi dire che la nuova re- 
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pubblica aveva bisogno del patrocinio durevole del suo fondatore; 
che questi all’ ultimo contentavasi d’ un titolo onorifico, dacchè 
il governo sarebbe rimasto al vice presidente ; e che, dovendosi 
a tale officio chiamare il Melzi, italiano e tenuto dall’ universale in 
tanto ossequig, i desiderii del paese sarebbero stati soddisfatti. In 
effetto il Méfzi, non tenendo conto che del suo debito verso la 
patria, sin da Parigi erasi deliberato ad accettare quel posto, 
sebbene già presagisse qual parte gli sarebbe toccata rimpetto al 
primo consolo, che se gli mostrava allora al tutto degnevole e 
condiscendente. Or dunque il 25 gennajo i Comizii acclamarono 
presidente della repubblica italiana Napoleone Buonaparte, del 
quale, come nota il Thiers, il nome e il cognome si videro riu- 
niti per la prima volta in quell’atto. Il giorno appresso il presi- 
dente si presentò con pompa quasi regia ai Comizii, espresse in 
un discorso italiano i suoi intendimenti pel governo della nuova 
repubblica, e con l'altre nomine fatte d'accordo col comitato an- 
nunciò quella del Melzi a vice presidente. Grandi plausi si leva- 
rono dall’assemblea al Buonaparte, il quale ne parve commosso, 
ma non seppe celare un certo corruccio all’ echeggiar di quelli 
che salutarono il nome del Melzi, in cui ben vide l’espressione 
spontanea del sentimento nazionale italiano (vol. I, pag. 287.) E 
così furon chiusi i Comizii di Lione, i quali, comunque se ne giu- 
dichi, segneranno, per sempre un’ epoca memorabile nella storia 
del nostro risorgimento, non foss’ altro perchè dieder modo ad 
una ragguardevole parte d’ Italiani d’ attestare l’ esistenza della 
nazione nel cospetto di quella gente che si arrogava sovr’ essa i 
diritti della conquista. 

Il 9 febbraio entrò il Melzi in Milano, ove fu accolto con di- 
mostrazioni d’ inusata letizia che significavano la speranza di 
giorni migliori. Grande era l’ aspettazione destatasi di lui sopra 
le notizie che correvano del suo senno maturo e dell’ inflessibile 
sua probità; grande la stima che gli attestavano gli uomini più 
cospicui, l’ Alfieri che di lui scriveva: « Quel contino se la ca- 
verà cononore, » Alessandro Verri, il Monti, il Foscolo, l Oriani, 
il Volta e tutti gli ordini della cittadinanza insino al popolo mi- 
nuto. Ora egli si prefisse giovarsi di sì propizie condizioni a strin- 
gere il freno d’ una specie di morale dittatura, che lo rendesse 
autorevole in paese e fuori, lo mettesse in istato di promuovere, 
quanto era possibile, gl’interessi di tutta la nazione e costrin- 
gesse il Buonaparte medesimo ad avergli ogni riguardo. Ben egli 
sentiva qual carico gravasse sul capo di chi diventava « l’uomo 
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» del Buonaparte rimpetto alla nazione italiana, l’ uomo della 
» nazione italiana rimpetto al Buonaparte » (vol. II, pag. 55); 
ma pigliò animo, rifacendosi a quella sentenza che aveva fami- 
gliarissima « la magistratura più importante esser quella del- 
l’ opinione. » 

Le prime cure del Melzi si volsero a circond@fsi d’ uomini 
capaci ed onesti, a ristorar le finanze, a rassodare l’ ordine pub- 
blico. Quanto agli uomini, penò a trovarne di tali che alle essen- 
ziali qualità accoppiassero l’ esperienza degli affari (vol. II, pag. 50); 
ma a poco a poco ne raccolse un’ eletta schiera, da cui si venne 
costituendo quella vigorosa amministrazione, che, passata poi 
dalla repubblica al regno d’ Italia, lasciò tradizioni sì onorevoli 
d’ integrità, d’ abilità, di solerzia. A reggere il ministero delle 
finanze chiamò Giuseppe Prina di Novara, sagace, incorruttibile, 
laborioso, e di conserva con lui venne a capo d’estirpare la 
mala semenza dei pubblicani e dei dilapidatori, di metter argine 
alle estorsioni dei generali e provvisonieri francesi, di far cessare 
il monopolio dei transiti, di stabilire una legge facile ed uniforme 
per le gabelle, di ridurre a man a mano i tributi saliti fin oltre il 
sessantuno e mezzo al quarantotto per cento, e di preparare una 
ragionevole liquidazione del debito pubblico. A. tutela dell’ ordine 
instaurò il magistrato di polizia, affidandolo ad uomini di probità 
conosciuta; operò che il paese fosse purgato da ladri e masna- 
dieri, ed anche, per richiesta del Buonaparte, da’ fuorusciti più 
inquieti; surrogò il calendario comune al repubblicano francese; 
vietò gli spettacoli licenziosi e le rappresentazioni teatrali atte a 
suscitare idee esagerate e sentimenti falsi; provvide che il culto 
non avesse impedimenti, e che il clero, ristretto a’ suoi spirituali 
ufficii, fosse rispettato. 

Represse così le rapine e le licenze domestiche e forestiere 
e piantata sovra salde basi l’ amministrazione dello Stato, si pose 
il Melzi a promuovere efficacemente ogni opera di pubblico bene- 
ficio e quelle in ispecie che potevano offrire un esempio salutare 
ed imitabile al resto d’ Italia. L’ animo suo era di « ravvivare le 
» forze operose del paese, ricchissimo per la feracità del suolo, 
* dimesso nelle industrie e nei traffici, e di creare con un reggi- 
» mento giusto e leale quella potenza del credito che sola può 
» fare uno Stato grande e glorioso. » ( Vol. I, pag. 306 ). Intese 
perciò a stabilire l'uniformità dei pesi e delle misure, a miglio- 
rare le condizioni dell’ industria e dell’ agricoltura, ad introdurre 
le pecore di Spagna, a favorire lo scavamento della torba, a 
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procacciare il migliore allevamento dei bachi da seta e la più 
acconcia fattura de’ vini, ad agevolare la costruzione di strade 
e canali e ad abbellire Milano e l'altre città principali di de- 
corosi edifici. Sopra tutto attese a svegliar nel paese gli spiriti 
militari e a preparare un nocciolo di nazionale difesa, rispon- 
dendo in ciò di grand’ animo alle premure del Buonaparte, de- 
sideroso d'avere anche un nerbo di truppe italiane da far servire 
a’ suoi fini. Sebbene modestamente professasse di non inten- 
dersi di cose militari (vol. II, pag. 222), e fosse persuaso es- 
sere assai malagevole-« lo spoltrire un popolo e l’avviarlo al 
» più largo esercizio delle sue forze, creandogli nuove abitu- 
» dini e più nobili inclinazioni, » pure non esitò ad iniziare 
la grand’opera, nella quale fu secondato dal ministro della guerra 
Trivulzi, dai generali Teulié, Pino, Lecchi e dall’ opinione di 
tutti i savj. In breve tempo la leva, tenuta impossibile, perchè 
repugnante a’ costumi, si compi in tutto il territorio della repub- 
blica, e la gioventù si venne volonterosamente educando agli or- 
dini severi della milizia. Nel 1803 potè il Melzi affermare dinanzi 
al corpo legislativo l’ esistenza d’ un esercito italiano, e 1’ anno 
seguente una legione di esso, chiamata a formar parte della fa- 
mosa spedizione contro l’ Inghilterra, fece sventolare la bandiera 
nazionale sulle sponde dell’ Oceano. 

Anche delle cose ecclesiastiche si diede il Melzi sollecito 
pensiero col sussidio di due preti milanesi d’ alto animo e di si- 
cura dottrina, Stanislao Bovara e Gaetano Giudici, 1’ uno ministro 
e l’altro segretario generale pel culto. Fermo nel proposito che 
lo Stato non debba immischiarsi nelle faccende religiose se non 
per assicurar le ragioni della pubblica quiete, s’ astenne da qual- 
sivoglia ingerenza nell’ordine strettamente spirituale, e si restrinse 
a tutelare l’ indipendenza del poter civile e 1’ esercizio della vigi- 
lanza governativa sull’ amministrazione del patrimonio ecclesia- 
stico. In siffatti intendimenti cooperò alla stipulazione del Con- 
cordato, che sulle traccie del francese fu sottostritto in Parigi il 
16 di settembre del 1803 dal cardinale Caprara, arcivescovo di Mi- 
lano, in nome della Santa Sede e dal Marescalchi, ministro degli 
affari esteri, in nome della repubblica italiana, e fece ogni suo po- 
tere perchè fosse approvato dalla consulta, ove il Moscati ed al- 
tri sostenevano opinioni non punto benigne a Roma ed al clero. 
Ebbe però cura che nel recarlo ad esecuzione si mantenessero in- 
violate le prerogative dello Stato e si precorresse a qualsivoglia 
fastidioso conflitto tra la podestà ecclesiastica e la civile. Intorno 
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a che non si rattenne dall’ aprir francamente l’ animo suo al Buo- 
naparte , il quale di que’ giorni pareva più che mai inchinevole a 
favorire il clero cattolico, e così gli scrisse: « Sento anch'io pro- 
» fondamente quanto importi l’ avere pace con Roma, e ben veggo 
» che ad ottener questa pace fu necessario chiuder gli occhi 
» su molte cose. Voi avete saviamente rimandato il compi- 
mento dell’opera al momento in cui il Concordato sarà ese- 
guito; ed è appunto per quel momento ch’ io invoco il vostro 
appoggio, anzi la vostra severità. Badate che avremo a fare con 
gente già preparata a fiscaleggiare, massime sulla riva destra 
del Po. Che se non è fattibile conseguir l’ unità civile senza 
l’unità ecclesiastica , vuolsi tener presente che Roma, almeno 
per lungo tempo, non sarà disposta a -secondare nè l’ una, né 
l’altra. Oltrechè , ove non si prendano gli opportuni provvedi- 
menti, le finanze nostre non potranno bastare a soddisfare alle 
esigenze de’ preti. Spero dunque ottener la vostra approvazione 
pigliando indirizzo nella mia condotta dal principio che col Con- 
» cordato non si sono potuti nè voluti spostare o diminuire i di- 
» ritti della civile podestà. » (Vol. II, pag. 189.) Col clero poi 
tenne sempre i modi più prudenti e riserbati, spiegò una costante 
sollecitudine delle disagiate condizioni de’ parroci, e seguì del con- 
tinuo il savio consiglio che il Buonaparte spesso gl’ indirizzava 
e in questa forma più spiccata il 25 di novembre del 1803: « Met- 
» tete ogni studio a mantener la pace religiosa, che, perduta una 
» volta, non si può recuperare che a grande stento. » (Vol. II, 
pag. 197.) 

Altro argomento delle maggiori premure del Melzi furono la 
coltura pubblica, l’ educazione ed istruzione del popolo e l’ in- 
cremento delle scienze , delle lettere e dell’ arti, in che portò lo 
zelo del magistrato e il fervore d’ uomo domestico con gli studii 
più severi e più gentili e predominato dalla vaghezza del meglio. 
Promosse perciò efficacemente le scuole primarie che allora dice- 
ransi normali ; fa largo d’ incoraggiamenti al buon padre Soave 
tanto benemerito della pedagogia, ed a molti altri institutori di 
chiaro nome; riordinò le università di Pavia e di Bologna; am- 
pliò la milanese accademia di belle arti, stabilendo presso di essa 
ad incitamento de' giovani una pubblica mostra annuale; aprì in 
Milano una scuola d’ economia politica e vi fondò un’ officina per 
la fusione dei bronzi; onorò altamente tutti gli uomini più cospi- 
cui per sapere, e fu cortese d’ affettuoso patrocinio a’ giovani che 
all’ ingegno accoppiavano la costumatezza e il buon volere. Prov- 
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vido poi sempre del bene di tutta Italia munificamente favorì an- 
che del proprio due imprese letterarie, che potevano tornare in 
vantaggio dell’ intiera penisola; Ia splendida edizione delle opere 
di Francesco Marchi e la collezione milanese dei Classici Ita- 
liani. Con la prima, che gli costò più di cento mila lire , in- 
tese a divulgare le dottrine di quel famoso architetto civile e mi- 
litare, di cui tanto si giovarono gli oltremontani , nel proposito 
di richiamare gl’ Italiani agli studii più degni di un popolo che 
voglia ritemprarsi all’ armi e al loro più nobile uso: con la se- 
conda si prefisse di ridestare 1’ amore e l’ossequio della lingua 
e delle lettere nazionali , ravvisandovi il vincolo più tenace delle 
diverse genti italiche e lo stromento più atto a sollevarle ad unità 
di sentimenti e di fini. L’ alto concetto di siffatta collezione fu 
sciaguratamente immiserito dalla speculazione libraria, che non 
vi scorse altro che una sorgente di lucro; ma all’ ultimo }a più 
larga diffusione di tanta parte delle nostre letterarie ricchezze 
non lasciò d’ essere civilmente utile, e certo contribuì anch’ essa 
a quel restauramento della nazionale letteratura , che, iniziato 
nel secolo scorso dalla reazione contro le innocenti inezie arcadi- 
che e le ree smancerie gesuitiche , fu compiuto nel nostro col ri- 
torno al culto di Dante, venerato simbolo del pensiero italiano. 
La beneficenza e l’ igiene, l’ amministrazione della giustizia 
e il governo delle carceri, il reggimento comunale e 1’ ordina- 
mento della conputisteria ebber pure gran parte delle cure del 
Melzi, e gli diedero tema a moltiplici provvedimenti. Ma porge- 
rebbe materia a troppo lungo discorso l’ andar noverando tutte 
le disposizioni a che egli mise mano, © di proprio moto, o pei 
conforti di que’ sagaci ed onesti, che per opera di lui erano stati 
assunti ai più alti officii, tra i quali a cagion d’ onore son da ri- 
cordare lo Spannocchi, ministro di giustizia, il Villa, ministro 
dell’interno, il Breme, il Luosi, il Testi, lo Strigelli, il Veneri, 
il Vaccari, il Felici e il Taverna. D’ altra parte esse trovansi rac- 
colte in que’ volumi, in cui fu pubblicata la serie degli Atti della 
repubblica italiana dal 16 gennaio del 1802 al 19 marzo del 1805, 
e formano un complesso di leggi e regolamenti meritevole d’esser 
tolto in esame non solo dagli studiosi delle cose amministrative, 
ma altresi da quanti vogliono conoscere ben addentro quel fortu- 
noso periodo, in cui apparvero in Italia i primi indizi d’ una 
vita nazionale. Cerchinsi adunque que’ volumi, e se ne ritrarrà 
che il governo del Melzi venne a buon diritto denominato un go- 
verno riparatore, da cui fu degnamente preparato quello del pri- 
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mo regno d’Italia, che lasciò traccie così profonde: cerchinsi 

que’ volumi, e vi si coglierà la prova, che Vincenzo Monti inter- 

pretava fedelmente il sentimento pubblico, quando , intitolando 

al Melzi la sua traduzione di Persio, lo salutava « verace e sommo 

Italiano », e soggiungeva doversi reputare « fortuna rara della 
repubblica l’ essere amministrata da prestantissimo cittadino, 
che non teme ne’ suoi fratelli 1’ abborrimento alla servitù, che 
non prende in sospetto il libero esame della ragione, che final- 
mente ai lumi di consumata e liberale politica aggiunge quelli 
della sapienza, delle arti e del gusto. » 

Ma non è da pensare, che il Melzi, godendo cotanto suffra- 
gio di pubblica opinione, andasse franco da tutte contraddizioni 
ed amarezze; molte invece e di vario genere ne dovette sostenere, 
onde ebbe occasione di spiegare l’ interezza e dignità del suo ca- 
rattere. Le relazioni coi corpi costituiti dello Stato, in cui era un 
grande screzio di idee, d’ interessi e di passioni, non gli corsero 
mai troppo facili: parimente gli riuscì in più incontri assai duro 
il piegare dinanzi all’onnipotente volontà del Bonaparte. Ma l’ar- 
gomento principale delle sue angustie era il vedere che il senti- 
mento nazionale non. pigliava campo, e che scintilla di patrio 
zelo non appariva nelle moltitudini e nella maggior parte del 
patriziato e del clero. Nè meno lo cuocevano il gridio degl’ in- 
sensati amatori del vecchio regime e le mene dei demagoghi 
« collegati coi ladri e confortati nelle lor folli speranze dai fac- 
» cendieri politici di Parigi. » Teneva egli fermo contro questa 
doppia generazione d’avversarii, nel concetto che la fiducia cre- 
scente della solidità del nuovo Stato avrebbe potuto annullarli, 
fomentando a mano a mano « quella unità che doveva ogni giorno 
» metter più fitte radici nell’ animo degi’ Italiani; » ma ad un 
tempo rammaricavasi che « le sétte frenetiche » tentassero 
soffocare anche siffatto benefico germoglio per vagheggiare « so- 
gni ed utopie che fruttarono sempre la servitù. » (Vol. I, pa- 
gina 302.) Insistenti molestie poi gli venivano dai generali fran- 
cesi, i quali, seguitando ad avere in mano l’ amministrazione mili- 
tare, arrogavansi un minuto sindacato su tutto, ed in ispecie 
dal generale supremo Gioachino Murat, in cui le grandi qualità 
del soldato erano rimpicciolite da una natura cedevole , vanaglo- 
riosa, avventata. Studiava il Melzi ogni onesto modo d’ andare ai 
versi di questo potente cognato del Buonaparte: non sempre però 
gli era dato comportare le albagie di lui, nè scansare ogni fasti- 
diosa briga con gli altri Francesi, i quali l’ accusavano a Parigi 
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di floscia moderazione e di soverchia indulgenza verso i nemici 
di Francia e i caldi amatori di libertà. Un caso nacque, onde 
potè intorno a ciò spiegarsi a cuore aperto col primo consolo e 
far mostra della sua fermezza. Il capitano Giuseppe Ceroni, 
poeta non volgare, venne arrestato per alcuni versi inspirati da 
sentimenti italiani, e fu trovato in possesso di lettere del gene- 
rale Teulié, del Cicognara, membro del consiglio legislativo e 
d’altri riguardevoli personaggi , che esprimevano a un bel circa 
i sentimenti medesimi. Grande scalpore ne levarono tosto i Fran- 
cesi e i lor cortigiani, che in que’ versi e in quelle lettere scor- 
sero gli indizii d'una formidabile congiura, anzi la minaccia di 
nuovi vespri siciliani, e rincalorirono le loro accuse contro la 
mollezza del Melzi. A prima giunta il Buonaparte se gli mostrò 
corrucciato, e gl’ intimò che prendesse i provvedimenti più se- 
veri; ma egli non si lasciò punto sopraffare, e pacatamente gli 
scrisse per ridurre i fatti al lor giusto valore ed isventare 
« l’ odiosa trama che il generale Murat non aveva dubitato di 
» coprir del suo nome. » A dar ragione poi della sua condotta, 
si rifece alle considerazioni più elevate, e venne esponendo avve- 
dimenti così savii, che vogliono essere rammentati a documento 
di quanti sostengano il carico del governo. « Siecome sarebbe 
» cosa ingiusta ed assurda l’accusar la mia lealtà, così io non 
» m’ abbasso a giustificarmi, e mi restringo a spiegare quel mio 
» sistema di moderazione fatto segno di tali accuse, che non mi 
consentono più di tacere. Prima di tutto io metto gran divario 
fra ciò che rimane passione ed opinione, e i fatti e gli atti este- 
riori. Credo fermamente che sarebbe stoltezza combattere con 
la forza gli errori e le passioni degli uomini, perocchè la forza 
con la reazione che provoca, dà loro un carattere di gran lunga 
più grave e pericoloso. E credo fermamente ancora ch’ è neces- 
sario e giusto punire i fatti e gli atti esteriori che offrono qua- 
lità di delitti. Non m’è ignoto esserci in Italia uomini che co- 
vano nell’anima il misfatto e la vendetta, nè io trascurai 
espediente per purgarne il paese. Ma se a fronte della disposi- 
zione generale degli spiriti avessi adottato un sistema di rigore 
contro tutti quelli che non amano i Francesi e nono nascondono, 
è difficile dire a che sarei stato condotto... Esagerandosi il pe- 
ricolo di quell’ animosità passiva contro i Francesi, che pur 
troppo è generale, si corre il rischio d’ accrescere il numero di 
coloro, i quali sarebbero disposti a tradurla in fatti, e di dar 
luogo a turbazioni , che richiederebbero l’ intervento della forza 
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militare e inasprirebbero il paese intero. Or dunque il mio si- 
stema fu edè di considerare come impeti di passione ed accessi di 
pazzia tutte quelle manifestazioni, che non riescono a fatti ed 
atti onde possa esser messa a repentaglio la sicurezza e quiete 
dello Stato, e di lasciarne la cura alla ragione ed al tempo, 
essendo io persuaso che le passioni si calmeranno e si raddi- 
rizzeranno l’ opinioni, man mano che il governo si accrediterà 
e farà sentire la sua azione benefica sulle masse. » Non potè 
meno il Buonaparte di dare il giusto peso a siffatte riflessioni, 
e fra non molto il Ceroni e i presunti suoi complici andarono 
prosciolti da ogni processo. 

Queste noie e l’ altre tutte che vengono seguaci all’ esercizio 
del potere, assai contristarono il Melzi, il quale fu più volte in 
procinto di lasciare una carica, che gli dava soddisfazioni così 
scarse e lo stringeva a far getto dell’ingegno, della salute ed 
anche, per le molte sue generose larghezze, del non lauto pa- 
trimonio. Ma nel rattenne quel suo pertinace proposito di gio- 
vare, quanto gli fosse concesso, al bene generale della penisola 
ed altresì il sentore che aveva delle sorti, a cui la repubblica 
italiana era serbata. Persuaso com’ era, che non poteva punto 
consolidarsi uno Stato « il quale non aveva sanzione nè nell’ or- 
» dine generale d’ Europa, nè nel voto de’ popoli » (vol. II, 
pag. 601), egli aveva già da tempo indovinato, che l’Italia a 
lungo discorrere sarebbe stata assorbita in quella monarchia 
universale raffazzonata sulla stampa della famosa di Carloma- 
gno, a cui il Buonaparte agognava. Si rassegnò per tanto a rima- 
nere in officio, finchè l’ atteso cangiamento non fosse avvenuto, 
reputando che gli fosse intanto nobilissimo ufficio l’ andar su- 
scitando il sentimento del meglio, il creare un’ amministrazione 
regolare ed onesta in tanta parte dell’ Italia superiore e il pre- 
parare così la via a quel nuovo ordine di cose, onde poteva forse 
essere men difficilmente avverato il gran concetto dell’ unità na- 
zionale. Col Buonaparte poi, in cui andava ogni dì più fondando 
tutte le sue speranze, serbò sempre l’ antica e schietta libertà di 
linguaggio, nè mai si rimase dal rimostrargli in ogni congiun- 
tura che l’Italia aveva bisogno d'esser rifatta nazione indipen- 
dente e » signora de’ suoi destini » (Vol. II, pag. 52). Della qual 
libertà quel grande mai non s'impermali, ed anzi parve che ne 
fosse stimolato a moltiplicargli i segni della sua benevolenza e 
fiducia, tanto che giunse fino a proferirgli la mano della sorella 
Paolina, vedova allora del generale Le Clerc ed impalmata poi 
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dal principe Borghese. Rifiutò il Melzi sì alto e per più titoli 
pericoloso onore, nè ebbe mestieri addurre altre ragioni se non 
la stanca salute e le parche e modeste consuetudini della sua 
vita, che l'avevano sempre reso schivo di tutte le grandigie e 
delle pompe stesse della carica. Ma ragione massima del rifiuto 
gli dovette essere la ripugnanza al vedersi attirato del tutto 
nell’ orbita buonapartiana e quindi costretto a partecipare ad im- 
prese, che, sebbene ammirabili nei fini, potevano, ad esser re- 
cate in atto, aver bisogno di mezzi, a cui la sua rigida coscienza 
non consentiva. Di che probabilmente gli entrò nell’ animo più 
vivo il timore dopo il supplicio del duca d’ Enghien, onde ap- 
parve chiaro che il gran potente facevasi tutto lecito per toccar 
la sua meta. 


VII. 


E toccolla, e, accoppiato il supremo nome alla suprema 
possanza, trasse papa Pio VII a consacrarlo in Parigi imperatore 
de' Francesi il 2 dicembre del 1804. A quella singolar cerimonia, 
rivolta ad imprimere sulla nuova signoria il suggello della reli- 
gione e delle memorie del passato, fu chiamato anche il Melzi, 
a cui Napoleone fe’ grandi festeggiamenti e venne allora colo- 
rendo viemeglio i suoi pensieri sul ricomponimento d' Italia. 
Rompere a poco a poco le barriere che separavano le diverse 
genti italiche, maturarne l’ educazione civile sotto il dominio 0 
gl’ influssi di Francia per renderne poi più agevole la fusione, 
preparare, mercè l’unità delle leggi e dell’ armi, l’ unità nazio- 
nale, tali erano in sunto siffatti pensieri, i quali a un unitario 
di fede sì antica e tenace com’ era il Melzi dovettero aprir di- 
nanzi l'orizzonte più largo e luminoso. Ben egli non si dissimulò 
le difficoltà dell'impresa; ben egli vide quanti ostacoli potevano 
arrestarla od impedirla nel corso del tempo e nel succcessivo 
svolgimento degli altri disegni napoleonici; ma riconobbe ad un 
tratto che la condizione delle cose non lasciava all’ Italia altro 
partito che quello di rendersi alla balia di chi a tanto senno 
accoppiava tanto potere ed accennava una volontà non meno 
grande di fare per lei più di quello ch’ altri da tanti secoli avesse 
saputo e potuto. Per ciò di pieno buon grado s’ adoperò presso la 
consulta di Stato, affinchè fosse sollecita a proporre la trasfor- 
mazione della repubblica italiana in regno e a domandare che 
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sulla fronte di Napoleone alla corona imperiale di Francia fosse 
unita la regia d’ Italia. 

In pochi mesi tutto fu compiuto, nè già occorsero le solite 
pratiche, onde dovesse parere spontaneo ciò che fosse sforzato; 
dappoichè tanto era cresciuto il prestigio del nome e della po- 
tenza di Napoleone, che potè dirsi essere stato il gran muta- 
mento accolto da unanimi suffragi. Un proclama della Consulta 
lo bandi il 22 di marzo del 1803, dichiarando bensì che la corona 
d’Italia non sarebbe riunita a quella di Francia se non nella 
persona di Napoleone, e che tutti i successori di lui, da eleg- 
gersi fra’suoi figli maschi legittimi, naturali od adottivi, avreb- 
bero dovuto risiedere nel regno. La Costituzione del 1802 fu man- 
tenuta, ma soggiacque a radicali cangiamenti , espressi in decreti 
ch’ ebber nome di statuti costituzionali, e in appresso rimasero 
a un bel circa lettera morta fuorchè nelle parti risguardanti le 
prerogative del principato. In ossequio poi alle vecchie tradizioni 
Napoleone volle cingere in Milano l’ apocrifa corona di ferro dei 
re longobardi , e ponendosela in capo il 26 di maggio, proferi quelle 
fiere, ma pur troppo vane parole: « Dio me l’ ha data: guai a 
chi la toccherà »; le quali servirono di motto al nuovo ordine 
cavalleresco della Corona di Ferro, da lui instituito pel fine 
stesso di quello della Legione d’ Onore di Francia, a rimeritare 


gli uomini più riguardevoli per rare doti ed alti servigi resi 
allo Stato. 


Con l’ insediamento del nuovo regno e con la nomina a vicerè 
del principe Eugenio Beauharnais seguita il 7 di giugno, il Melzi 
cessò dall’ esercizio del potere, e fu ridotto alle funzioni quasi del 
tutto onorifiche di Cancelliere Guardasigilli della Corona. Gli 
venne perciò lecito tornare alla vita privata ed attendere a curar 
la salute, logora da molti malori e specialmente dalla gotta, che 
spesso gli dava gran travaglio e tenevalo lungamente conficcato 
nel letto. Circondato dalla reverenza pubblica e consolato da un 
eletto drappello di parenti e d’ amici, trovò grato svago negli 
antichi suoi studi e nell’ erigersi una solinga villa presso Bella- 
gio sulle rive incantevoli del lago di Como, che ornò di tutte le 
squisitezze dell’arte, e in cui fissò la consueta sua dimora. Estra- 
neo ai moti dell’ambizione volgare, preferì l'oscurità della quiete 
allo splendore d’ una carica senza offici ed alle pompe sfolgoranti 
della corte, che sorse splendidissima in Milano intorno al vicerè 
ed alla non men leggiadra che virtuosa di lui moglie Amalia di 
Baviera. Col principe Eugenio, giovine di gagliardi spiriti, ma 
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scarso di mente e floscio di carattere, adoperò con la più delicata 
riserva, massime essendo corsa voce, che, come sarebbe stato di 
fermo ne’ desiderii del paese, egli stesso dovesse essere nominato 
vicerè. A cessargli intorno a ciò ogni apprensione ed a chiarirlo, 
che, ove pure il posto gli fosse stato profferto, l’ avrebbe rifiu- 
tato per amor di quiete e bisogno di rifarsi in salute, si ridusse 
alle abitudini casalinghe d’un convalescente, e più volte chiese 
ed ottenne d’ uscire e di rimaner lungamente fuori del regno a 
godere il beneficio del cielo e delle acque salutifere di Provenza 
e di Spagna. Ma se per un alto sentimento di convenienza e per 
servire al proprio decoro si trasse in disparte, non diede segno 
mai di vani bronci e sdegni, e sempre si mostrò pronto a’ servigi 
del paese in tutto, a che le forze gli bastassero. Il vicerè, ogni 
volta che nel richiese, ebbe da lui consigli fidatissimi, dati non 
col tuono d’un censore importuno o d’un severo ammonitore, ma 
d’uno schietto amico, e rivolti a sottrarlo dalle insidie degli adu- 
latori e degl’imbroglioni , a spassionarlo della sua propensione so- 
verchia verso le idee, le cose e gli uomini di Francia e ad inco- 
rarlo a’ propositi italiani. Nessuno poi teneva dietro con più an- 
sietà di lui ai progressi della fortuna di Napoleone : nessuno più 
di lui gioì al vedere nel giro di pochi anni tutta Italia ubbidiente o 
per diretta o per indiretta signoria a quella mente sola, immensa, 
italiana, ed affratellata nelle leggi, nella moneta, negli ordini 
amministrativi, nei costumi, nell’armi, nella gloria. Tornava 
perciò a quel sogno della sua giovinezza d'un unico Stato ita- 
liano, e sperava che per lo meno si sarebbe mantenuto nella pe- 
nisola il risorto spirito nazionale, ove pur fosse ruinato l’edificio 
sortovi in forza di casi tanto miracolosi e subitanei e determinati 
dalla volontà e dal potere d'un uomo solo. Di ciò lo teneva in 
grande apprensione lo scorgere che quest'uomo, maestro di tutte 
le politiche e capace di tutte le ambizioni, non concepiva « la più 
bella delle ambizioni e delle politiche, quella di liberare e fondar 
nazioni » (Balbo), ed anzi ogni dì più s’ ostinava a recare ad ef- 
fetto quel suo fantastico disegno d’ una monarchia universale del 
tutto repugnante alla moderna civiltà. Nè già egli mancò mai 
al debito di parlargli francamente il vero, e gravissimi discorsi 
gli tenne singolarmente in Milano sul principio del 1807, rispon- 
dendo a stringenti interrogazioni di lui circa le condizioni di Spa- 
gna, ove già stava preparando que’ moti, da cui ebbe principal 
cagione la sua caduta. Certo allora al venturoso soldato, salito 
tant’alto che l'omaggio più servile era per lui a un tratto spe- 
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culazione di cortigiani ed entusiasmo d’ intere nazioni, dovettero 
suonar singolari le coraggiose parole del cittadino milanese, il 
quale fuor di dubbio, sconfortandolo dal portare offesa all’ in- 
dipendenza delle nazioni iberiche, non avrà tralasciato di racco- 
mandargli che assicurasse quella della propria. Ma qualunque senso 
Napoleone riportasse dalle parole del Melzi, non gli venne però 
meno della sua benevolenza , e in quell’ incontro stesso gliela at- 
testò in que’ modi che allora soleva, nominandolo duca di Lodi 
con la lautissima dote di dugentomila lire. Un titolo sì rumoroso 
che teneva un poco del feudale e una pensione sì ricca parvero 
al valentuomo un’ umiliazione e peggio, sicchè fece ogni suo po- 
tere per iscusarsene; ma l’imperatore, col tuono imperioso a cui 
si era abituato, lo costrinse ad accettare. Tant' era però l’ ossequio, 
di cui egli godeva nel paese, che nessuno gli mosse per ciò verun 
appunto, ed anzi fu generale la soddisfazione che gli venissero 
aceresciuti i mezzi di appagare le sue generose vaghezze e di al- 
leviare le pubbliche e private distrette. 

Schivo di tutte le fastose mostre, alieno da tutte le brighe, 
passò il Melzi nella tranquillità del saggio gli anni che corsero 
dalla fondazione alla caduta del regno d’Italia. Quel terribile 
disastro che egli aveva preveduto e studiato invano di removere, 
lo trovò pronto, come lo resser le forze, a prestarsi alle neces- 
sità della patria, ed anche allora i suoi consigli e gli sforzi suoi 
non ad altro furon diretti che a salvare quanto più si poteva della 
nazionale indipendenza. Fu gran danno che confitto sul letto dei 
suoi dolori non potesse di que’ giorni presentarsi in pubblico e ag- 
giungere l’ autorità della persona e della parola all’ assennatezza 
delle sue proposte, le quali miravano a staccare il regno da Fran- 
cia e a fare che l’ Italia potesse costituirsi mercè il braccio e le 
attenenze del principe Eugenio, che in quel punto s’ offriva come 
l’unica ancora di salute. Forse egli avrebbe impedito che rimbal- 
danzissero i partigiani dell’ Austria e del dispotismo , e che rac- 
cozzati con tutti coloro, i quali non badano a perder la patria 
per isfogare un’ira, una vendetta, un’ invidia, riescissero a ri- 
badire all’ Italia le catene dell’ antica servitù: forse avrebbe 
ottenuto, che Milano non fosse disonorata dallo stolto ed atroce 
eccidio .del Prina e dalle dissennatezze che venner seguaci a 
quel truce fatto. Ma pur troppo passioni più ignobili e più 
astiose congiurarono allora a’ danni della causa nazionale, e il 
Melzi e quegli altri pochi che avevano con lui tentato d’ evi- 
tarle l'estrema ruina, furono condannati al martirio di vederla 
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per ogni modo conculcata e definitivamente tradita dai trattati 
del 1815. 

Pochi mesi sopravvisse il Melzi a tanta sciagura, e venne a 
morte il 17 di gennaio del 1816, intanto che l’ imperatore Fran- 
cesco d’ Austria era in Milano ad impaniare i lombardo-veneti 
con la fisima del nuovo regno. Vietò il despota tedesco che i pub- 
blici fogli annunciassero l’acerbo caso, ma non potè vietare che fosse 
deplorato dall’ universale come patria calamità e da moltissimi 
come domestico lutto. Che se nè allora, nè poi ebbe il Melzi quelle 
pubbliche onoranze, che sarebbero state dovute alla grandezza 
dei fatti a cui pigliò parte ed alla virtù con che li compì, vuolsi 
attribuire a molte cagioni, e a questa principalmente, che gl’ Ita- 
liani furono sempre incuriosi e dimentichevoli de’ lor migliori 
concittadini, se non accadde che ne fosse loro rinfrescato il ri- 
cordo. Ben è da sperare che la pubblicazione testè seguita, in 
capo a un mezzo secolo dalla sua morte, di quelle memorie, in 
cui è deposto il fiore più eletto de’ suoi pensieri e de’ suoi senti- 
menti, gioverà a raccomandare l’ onorando suo nome ai presenti 
ed ai futuri, e ad assicurargli quella lode, che tutta la vita gli 
meritò, d'essere stato un de’ più saldi ed operosi aiutatori del ri- 
sorgimento nazionale. 


ACHILLE MAURI. 
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LA MONARCHIA DI SAVOJA. 


NUOVI STUDJ STORICI. 


(Periono Il — dal 4489 al 1285:) 


Come la monarchia di Savoja col favor dato ai comuni, con leghe opportune, coll’ uso sapiente 


del vicariato imperiale, diventi sempre più italiana e sempre più forte. — Carte di li- 
bertà date alle terre suddite. — Per mancanza di centri direttivi i principi eran nomadi. 
— Primo cozzo dell’ elemento romano o burgundico rappresentato da Tommaso I, col- 
l'elemento germanico rappresentato dai Zeringen, poi dai Kibourg, e dagli Habsbourg. — 


Vicende dell’ alta Italia. — Federigo II e i papi. — Leghe italiche. — Amedeo IV. — Divi- 
sione degli Stati quanto pericolosa. — Bonifacio. — Tommaso II di Savoja. — Pietro II 


di Savoja, il piccolo Carlomagno. — Ordina il paese di Vaud. — È capitano del popolo a 
Ginevra. — Muta l' arme della sua casa, inalberando la croce bianca in campo vermiglio ; 
stemma guelfo. — Ha grande autorità presso la Regina d'Inghilterra sua nipote. — 
Filippo di Savoja, già arcivescovo di Lione, conte di Savoja. — Ricche e poteoti prelature 
date per abuso in commenda ai secondogeniti de’ principi, senza guardare alla voca- 
zione. — Lunga agonia fisica e morale di Filippo. 


Tommaso I si dimostrò alle terre suddite giusto e mite si- 
gnore, privilegiando le principali di comunali franchezze; allet- 
tando con ciò le forestiere a rifuggir nel suo grembo, le uscite a 
tornarvi. 

Si dimostrò non solo prode di sua persona, che è virtù di 
soldato, ma perito ed accorto nel guidar le imprese, che è virtù 
di capitano. Combattè con valore e trovò propizia fortuna. Le 
terre tolte al suo dominio rivendicò con gran forza e costanza. 
Onde e Milano e Genova ne desiderarono l'alleanza e i soccorsi. 

Siccome l’imperatore erasi serbato il diritto di deputar vi- 
cario al governo delle città ancorchè rette a popolo, Tommaso 
intese a valersi di quella pienezza di podestà che suonava il titolo 
di Vicario imperiale. Vezzeggiò gl’ imperatori, e n’ ebbe ed ampi 
doni di feudi, e autorità di loro Vicario generale, della quale, non 
xl opprimere, ma a liberare e francheggiare i popoli egli ed i suoi 
successori si prevalevano. 
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Allorchè una terra suddita vestiva per privilegio del principe 
la forma comunale, acquistando la libertà, otteneva: 

1* Il diritto di reggersi per via di Rettori e di consigli e di 
giudici scelti dal popolo, secondo le regole politiche, civili, crimi- 
nali, economiche, registrate negli statuti. 

2° Definito in somma ferma l’ annuo tributo che dovea 
pagare, oltre al quale, senza il consentimento di lei, nulla si po- 
teva imporre dal principe ; bensì lo stesso comune imponeva or- 
dinariamente e straordinariamente quanto era necessario ai biso- 
gni politici od amministrativi; perchè manteneansi i comuni come 
anche i feudatarii nel diritto di far guerra e pace, mandar amba- 
sciadori, conchiuder leghe, concedere rappresaglie, e far altri 
cotali atti, che più tardi riputaronsi inseparabili dal dritto di 
Sovranità. 

3° Ristretto ad un certo numero di giorni, in tempo che 
meno pregiudicasse a’ lavori delle campagne, ad un certo numero 
di genti, tra determinati confini, l’ obbligo del servizio militare. 

4° Assicurato il dritto di testare, e di succedere in certi 
gradi di parentela ab intestato. 

5° Ristretto ai reati più gravi le pene corporali. Gli altri 
malefizi puniti di pena pecuniale, con gran rispetto alla libertà 
individuale, niuno potendo carcerarsi che fosse pronto a dar cau- 
zione ; salvo in casi gravissimi. 

Ben è vero che, secondo la barbarie dei tempi, s’oltraggiava il 
mirabile magistero della macchina umana, tagliando a chi non 
pagava la multa stabilita piede, mano, orecchio, naso, lingua e 
talora anche la testa. Mercato infamissimo, ma allora usitato: onde 
abbondava alle porte delle città, delle chiese, sulle pubbliche 
vie, il miserando spettacolo di monchi e dinasati. 

Le città e terre principali, quelle massimamente che aveano 
goduto un periodo più o meno lungo di vita indipendente, tene- 
vano la proprietà piena dei beni e delle case possedute, il do mi- 
nio quiritario, come diceano i nostri vecchi, l’ allodio, come dissero 
gl’ invasori. Nelle terre minori si conservava il contratto enfiteu - 
tico, ristretto entro moderati confini, con censo e laudemio 
discreto. 

Baroni laici ed ecclesiastici vennero poi imitando più o men 
largamente quell’ esempio. Le autonomie comunali, anche in luoghi 
assai piccoli, s' andarono moltiplicando; ma essendo per lo più 
villate d’ agricoltori servi della gleba, nel conceder loro forme di 
comune, si dava bensì la facoltà di disporre per testamento delle 
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proprie sostanze, ma con patto che non ne usassero salvo a fa- 
vorire de’ parenti più prossimi; e gli altri vincoli di servitù s’ al- 
lentavano con maggior parsimonia, abolendosi pur sempre la fa- 
coltà nel Signore d’ imporre tasse ad arbitrio, e riducendo quelle 
già imposte in somma ferma. 

I coloni ed i servi rustici che non apparteneano ad un’ agglo- 
merazione di popolo consociata e giurata di qualche importanza, 
ma erano sparsi per le campagne e nei fondi dei baroni laici ed 
ecclesiastici, rimaneano in condizione servile. 

L’arcivescovo di Genova che in ragione dell’ ampia sua giu- 
risdizione temporale più che barone potea chiamarsi principe, 
confermava fin dal 1156 i privilegi di Ceriana presso San Remo, 
che doveano esser già antichi, poichè sono chiamati col nome di 
buoni usi e consuetudini. 

Gli abitanti di Ceriana poteano liberamente far legna, cac- 
ciare e adacquare, senza pagar canone; vendere, donare, comprar 
beni, e disporne per testamento (judicare); bandire e rivocare dal 
bando qualunque persona. Doveano per le terre coltivate alcune 
misure di grano in proporzione della quantità posseduta; altre 
misure di grano e pochi denari a titolo di fodro: albergar 1’ arci- 
vescovo od i suoi messaggieri per due giorni d’ ogni anno, far la 
guardia ne’ pubblici giudizi (placiti), a cui l’ arcivescovo presie- 
desse. Se taluno morisse senza eredi necessarii e senza testamento, 
i suoi averi tornavano alla curia arcivescovile. Le franchezze di 
quel piccolo villaggio del lido marittimo della Liguria sono certa- 
mente assai più larghe che quelle di molti borghi e villaggi di 
Savoia e di Piemonte. Il nodo del contratto feudale-enfiteutico è 
tanto alleviato che poco dista dall’ allodio: non è questione di 
laudemi, non di dritto di mutazione. La facoltà di disporre dei pro- 
prii beni è intera. 

Ma il lido marittimo fu la culla della libertà, come 1’ onda 
marina fu della bellezza, e colà più antiche e più vigorose se ne 
possono rintracciar le vestigie. 

Tommaso era minorenne quando gli mancò il padre. Ma Bo- 
nifacio figliuolo del marchese di Monferrato fu un buono e leale 
tutore, che rimise incontanente il pupillo nella grazia imperiale. 
Uscito di tutela, Tommaso riparò i disordini che la rapacità degli 
agenti fiscali, ed il trascurato reggimento paterno avean causato 
nella valle d’ Aosta. 

La città d’ Aosta erasi sottratta verosimilmente all’ ubbidienza 
de’ ministri del conte di Savoia; aveva adottata la forma del reg- 
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gimento comunale; erasi afforzata ristringendosi in confedera- 
zione coi nobili del contado, con que’ che teneano terre a livello, 
e coi villani o coloni. 

Tommaso, dopo d’aver assettate alcune differenze col vescovo, 
confermò la libertà d’ Aosta, approvò la confederazione conchiusa 
cogli abitanti del contado, diè facoltà ai borghesi d’ ampliare per 
novelle aggregazioni il municipio; ristrinse entro a giusti con- 
tini le brame fiscali, e fu quieto, onorato signore di gente li- 
bera, invece di essere odiato ed avaro padrone di servi. Pochi 
anni dopo (1198) confermò e forse ampliò le franchezze di Susa 
già concesse dall’ avolo suo Amedeo III. Nel 1215 diè ugual 
privilegio a Yenne. Nel 1220 portando le armi in Piemonte affin 
di ricuperarvi, per quanto fosse possibile, qualche porzione dei 
dominii spiccati dall’ eredità d’ Adelaide, si presentò coll’ eser- 
cito avanti a Pinerolo, terra lieta e ferace, sopra la quale l’ abate 
di Santa Maria esercitava giurisdizione. Quegli abitanti non 
aspettarono l'assalto, ma gli apriron le porte e allegramente lo 
ricevettero, ed egli ampliò le loro libertà, e s’ accordò con loro 
nei patti d’ uno statuto assai largo. Finalmente nel 1232 avendo 
acquistato dal visconte Berlione di Ciamberì le ragioni che avea 
su quella terra, le diè carta di franchezza, e le apparecchiò per 
tal modo quell’ incremento di prosperità che la condusse sul finir 
del secolo‘ad essere capitale dello Stato. 

Allora non v'era capitale. Il principe risiedeva ora a Mon- 
megliano, ora a Chillon, talora in qualche altro forte castello. 
Il suo consiglio lo seguitava ne’ frequenti suoi viaggi. Evitavano 
i principi le città pel doppio motivo del contrasto che loro faceva 
l'autorità del vescovo, e della facilità de’ borghesi al tumultuare. 
Come aquile solitarie, annidavansi in ròeche di non facile accesso, 
e qua e là trasferivansi secondo il bisogno; poichè non v'era 
filo o collegamento che potesse ravvicinare le parti al centro. 
Ciascuna terra, ciascun feudo facea corpo da sè e considerava 
come forestieri, e perciò fuori del suo dritto comune, quei che 
non abitavano in quella brevissima cerchia. Era quello il vizio 
capitale del medio evo; lo sminuzzamento e l’ isolamento. Parti 
d’ uno stesso Stato, membri d'una stessa patria, non aveano ce- 
mento comune, sebbene ubbidissero allo stesso principe. Fu l’ufti- 
cio e il merito delle monarchie l’ aver affratellato l' una terra 
coll’ altra e sostituito generali interessi agl’ interessi munici- 
pali, la grande unità nazionalegille mille e mille divise unità 
del municipio. 
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Ma anche i municipii aiutavano poderosamente quest’ opera 
provvidenziale. Erano tanti centri d’azione, in cui in mezzo ad una 
vita agitata e tempestosa si manteneva in forti petti il sacro fuoco 
di libertà. I signorotti del contado, i tiranni ed i tirannelli erano 
obbligati ad abbassar l’ orgoglio baronale, ed a rendersi cittadini 
di quelle terre medesime sulle quali i loro avoli aveano signoreg- 
viato. Nè solo i baroni, ma nelle città più ricche e forti gli stessi 
principi credeano loro pro di partecipare a quella poderosa asso- 
ciazione comunale ; e, del resto, l’ ordinaria formola di contrarre 
alleanza con un comune era di rendersene cittadino. Per tal modo 
divennero cittadini d’ Asti, d’ Alba, di Vercelli i potenti marchesi 
di Monferrato, e quei di Saluzzo. I baroni di minor potenza, 
come i conti di Biandrate, i marchesi del Bosco, si rendeano citta- 
dini di quei bellicosi comuni per non diventarne vassalli, e per 
esserne difesi contro ai loro avversarii. 

I principi dal loro canto abbassavano la potenza de’ baroni, 
sia col dar favore ai comuni, sia coll’ armi, sia coll’ introdurre e 
volgarizzare un principio, che sopra la giustizia de’ baroni vi 
fosse quella del Sovrano, a cui incombesse il diritto e il dovere 
di raddrizzar tutti i torti, e di render l’ uliimo oracolo di verità: 
e questo principio introdussero più facilmente i conti di Savoja, 
quando ebbero assunto quel supremo grado di podestà che im- 
portava il Vicariato del Sacro Impero Romano. 

Ebbe Tommaso maneggio d'armi frequente e fortunato. Pri- 
ma contra Bertoldo V duca di Zeringen che dal lato della Gemmi 
avea tentato di sorprendere i Vallesani (1191). Poi avendo nel 
1207 ottenuto da Filippo re de’ Romani il castello di Moudon 
nel paese di Vaud, del quale avea Bertoldo usurpato il dominio, 
arse tra loro di nuovo lunga, fierissima guerra; guerra di schiatta, 
pugnando stirpi romane contra teutoniche; ma Tommaso ebbe il 
castello e mantenne il suo acquisto; e col favor de’ baroni gettò 
le basi della potenza savojarda in sull’ Elvezia romanda. Paci- 
ficaronsi nel 1211. 

Di qua dall’ Alpi Tommaso respinse nel 1192 un’ aggressione 
degli Astigiani. Confederossi coi comuni di Testona e di Chieti 
affine di ricuperar Torino. Nel 121% si collegò con Milano e Vercelli 
contro ai marchesi di Monferrato e di Saluzzo, e con mille cavalli 
partecipò alla guerra. Distrutto Casal Sant' Evasio dai Vercellesi, 
ei guastò le terre di Saluzzo e costrinse il giovine Manfredi IIl 
a rinnovare ed ampliare gli @etichi omaggi (1216). Poco dopo 
Guglielmo marchese di Busca gli fe' omaggio di Busca e Scarna- 
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fisi. Nel 1220 ebbe, come già s’ è detto, per accordo Pinerolo, ed 
espugnò Vigone e Carignano, che forse voleano reggersi a popolo 
con totale indipendenza. Nel 1222 nuova guerra col principe sa- 
luzzese, il quale per farsi più forte si collegò col comune di To- 
rino, e ne giurò la cittadinanza. Ma l’espugnazione di Borgo 
San Dalmazzo, la resa di Vignolo e Bernezzo gl’ ispirò più pru- 
denti consigli. Onde pace con parentado nel 12283. 

Un anno dopo avea quistioni coi signori di Villars, i cui do- 
minii, accresciuti dalla successione dei signori di Thoires, si di- 
stendevano non solo nella Bressa, nelle Dombes e nel Lionese, ma 
anche nel Bugey, dove possedevano il baliato della Montagna. 

Nel 1225 la repubblica di Genova desiderò di avere in suo 
soccorso il conte di Savoia con centottanta de’ suoi valorosi ca- 
valieri Borgognoni. Ne fu scritto trattato in Asti tra Tommaso 
e gli ambasciadori genovesi. Nel medio evo tutto avea propor- 
zioni minute, città piccole, campagne non molto abitate per le 
continue guerre e ruberie, selve frequenti, infine popolazione 
molto scarsa, e però anche gli eserciti non erano numerosi: e qual- 
che barone o comune cominciava la guerra con dieci uomini, in- 
cendiava un molino, rubava un armento, imprigionava due uo- 
mini, e poi correva ad appiattarsi in un castello, per evitar la 
riscossa, aspettando luogo e tempo a nuocere. Naturalmente que- 
sto ritratto non conviene alle grandi città, nè alla grandissima 
Genova. Ma la proporzione, di cui ho notato le basi minime, serve 
a misurar le maggiori e a spiegar come un soccorso di 180 prodi 
cavalieri coperti di ferro, ciascun de’ quali era servito da tre scu- 
dieri e paggi, potesse valutarsi molto ne’ consigli della repubblica. 
Nelle arti guerresche di quei tempi, prima dell’ uso dell’ armi da 
fuoco, la forza individuale prevaleva a quella delle moltitudini. 
Chiamansi borgognone in questo trattato le genti del conte di 
Savoja, perchè di tal nome con vocabolo complessivo chiamavansi 
ancora le province ond’ era composto l’ antico reame de’ Rodolti, 
come Lombardia appellavasi tutto il Piemonte fino alle bocche 
di Val di Susa. 

Dopo la morte di Arrigo VI, figliuolo di Federigo Barba- 
rossa (1197), la corona imperiale fu contrastata; prima tra Filippo 
fratello di Arrigo e Ottone di Sassonia, e poi tra lo stesso Ottone 
e Federigo II, figliuolo d’ Arrigo VI. Ma quest’ ultimo col favor 
del papa prevalse nel 1212. Ancor fanciullo ebbe per danaro dalla 
Chiesa il regno di Sicilia, di cui principalmente si piacque, dove 
amò risedere, e dove alle mollezze orientali accoppiò il culto delle 
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Muse. Principe di vasto ingegno, ma di voglie ambiziose e cu- 
pide quant’ altri mai, dopo essere stato lungo tempo il pupillo, 
l'alunno, il creato della sedia apostolica, ne divenne aspro ne- 
mico, falli alle date promesse, usò termini avari e tirannici 
co’ soggetti, violò le libertà ecclesiastiche e le libertà de’ comuni, 
fu sottile inventor di balzelli, e di costumi rotti ad ogni lussuria. 
Lunga guerra ebbe co’ papi, nella quale prima temporeggiò cer- 
cando d’ evitar la scomunica ; poi, non potendola più evitare, se ne 
rise. Lunga guerra ebbe altresì co’ comuni dell’ alta Italia che 
rinnovarono la confederazione dagli avi loro con tanto buon suc- 
cesso incominciata. Ma non tutti i comuni gli furon contrarii, e 
nello stesso comune non tutti i borghesi. Un germe di divisione 
ne’ comuni esisteva fin dai primi tempi, ed esisterà sempre, Una 
parte del popolo agiata, istrutta, usa agli uffici, era pel suo 
grandeggiare e pel suo scomunarsi mal veduta dall’ altra parte 
del popolo, operaja, povera, faticante. Con un governo così debole 
com’ era quel de’ comuni che per la gelosia di libertà mutavan 
Rettori ogni anno, e talora ogni sei ed ogni tre mesi, non si po- 
teano temperare nè conciliar quegl’ odii, che sovente scoppiavano 
in guerra aperta. Federigo II, che non era vestito di germanica 
rusticità e durezza come l’avolo suo Barbarossa, ma, sebbene 
superbissimo, era gran simulatore, lusinghiero, letterato, ed 
aveva inoltre molte parti di gran principe, si giovò di quelle 
dissensioni per crearsi un partito. L’ aristocrazia che meglio 
s’acconciava al mestiero del portar l’ armi e che sperava trarre 
dall’ imperatore titoli e privilegi, de’ quali è sempre famelica, 
si aderì a Federigo, e si chiamò parte ghibellina; il popolo col 
basso clero gridò papa e libertà, e si chiamò parte guelfa. Così 
fu da principio. Ma poi queste sètte si suddivisero. In ciascuna 
entrò lo scisma. Ghibellini potenti per primeggiare si fecer capi 
de’ Guelfi. In breve la cosa andò tant’ oltre che questi nomi ed 
altri nomi di setta che s’ inventarono non aveano quasi più si- 
gnificazione politica; ma designavano due fazioni arrabbiata- 
mente nemiche, che di ruine e di sangue empievano una stessa 
città, e talora una stessa famiglia. Un omicidio ne traeva un al- 
tro. La vendetta agitava tutte le menti, rinfocava tutti gli animi. 
Le leggi non avean forza. La giustizia impallidiva. L’ associa- 
zione era stata la madre del comune, la creatrice della libertà. 
L’abuso delle associazioni provocando il disordine, la sedizione, 
la guerra civile, ne preparava la ruina. Ma noi abbiamo precorso 
i tempi. Torniamo a Tommaso I. 
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Tommaso favoriva, privilegiava i comuni che gli obbedivano, 
o che venivano alla sua obbedienza ; ma non si aderiva ai comuni 
indipendenti contra l’ imperatore. Amava invece, poichè da Fe- 
derigo II ebbe ottenuta la qualità di suo Vicario per tutta l’ Ita- 
lia, proferirsi ai comuni come paciere e come protettore; por- 
gersi come soccorritore e raddrizzatore dei torti agli oppressi; 
valersi del favore e dell’ autorità imperiale per beneficare. 

I Savonesi e quei d’ Albenga, sottrattisi al dominio di Genova, 
invocarono la protezione del Vicario Imperiale. Tommaso mandò 
il proprio figliuolo Amedeo a difenderli e governarli (1226). Trova- 
vasi Tommaso in Albenga, quando gli vennero ambasciadori della 
città di Marsiglia, pregando componesse le differenze che avea 
con Federigo II e concedesse, come Vicario Imperiale, ai Marsi- 
gliesi privilegio di batter moneta d’oro e d’ argento, piena giuri- 
sdizione e mero imperio tanto sulla città alta quanto sulla bassa, 
il dominio del mare e della sua riviera da Aiguesmortes fino a 
Olivola, franchezza dalle gabelle nel regno di Sicilia e Puglia ed 
in Siria, facoltà di deputarvi consoli di commercio, ed altri 
assai privilegi. Tutto promise Tommaso; e i Marsigliesi promi- 
sero a lui da due in tremila marchi d’argento: perchè allora 
tutto si comprava; ed il più gran mercatante di privilegi, di ti- 
toli, d’onori, e talor di giustizia era Cesare. Ma se i Marsigliesi 
al conte di Savoja s’ indirizzavano per questo fatto, e s'egli dava 
per sue lettere patenti tante promesse, convien credere che grande 
fosse la sua autorità presso a Federigo, e che il Vicariato non 
sì restringesse all’ Italia. 

Le leghe di Lombardia, di Romagna e della Marca aveano 
molte aderenze nei nostri comuni. Novara, Vercelli, Alessandria, 
parteggiavano per loro, e nel 1228 Torino, Pinerolo, e Testona 
unite in istretta confederazione, fortificate coll’ aiuto d’ Andrea 
Delfino, che avea per questo fine giurato la cittadinanza di quelle 
tre terre, appartenevanoalla Lega Lombarda e speravano di potersi 
mantener vittoriose contro ai comuni d’ Asti e di Chieri, al conte di 
Savoja ed ai marchesi di Monferrato e di Saluzzo. Ma non fu così. 
Asti e Chieri offese negl’ interessi del loro commercio corsero so- 
pra Testona e la distrussero così compiutamente che gli abitanti 
spaventati non ebbero più cuore di rifabbricarla. Milano si ri- 
scosse all’ annunzio di quella sventura. Spedi Uberto da Ozino 
con un esercito (1280), il quale guastò il Monferrato ed il Saluz- 
zese, costrusse una fortezza che ajutasse i Cuneesi a difendersi , 
fabbricò Moncalieri sopra un’ alta ripa del Po, affine di ridonar 
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una patria ai Testonesi erranti; ma venuto poi a giornata col 
conte di Savoja, fu vinto ed ucciso. 

L’anno seguente mandarono i Milanesi nuove genti e nuovo 
capitano. Ma dopo qualche felice successo, anche questi, nell’ as- 
sedio di Chivasso trafitto da saetta, morì. 

Tommaso non indugiò a porre l'assedio a Moncalieri, ed in 
breve ne fu signore; e par tentasse la presa di Torino, quando fu 
colto da morte il primo giorno di marzo del 1232. 

Alcuni fatti vo’ ricordare tuttavia memorabili nella storia di 
Tommaso I. Al suo tempo, nell’ anno 1218, s’ estinse la linea dei 
duchi di Zeringen, emuli dei conti di Savoja nelle terre Elve- 
tiche. Quella pingue eredità si compartì tra più competitori. Ul- 
rico conte di Kibourg, cognato dell’ ultimo duca, ebbe il paese con- 
finante con Savoja. Cadde in animo ai baroni, memori della 
guerra ostinata combattutasi tra Tommaso e Bertoldo di Zeringen, 
di ovviare a nuove ostilità concludendo il matrimonio di Margarita, 
figliuola del conte di Savoja, con Artmanno figliuolo del conte di 
Kibourg. Fu celebrato con inestimabil concorso di principi e ba- 
roni a Moudar il 1° giugno di quell’ anno medesimo. 

Nuova alleanza contrasse Tommaso l’anno seguente. I conti 
di Provenza aveano per le valli di Stura e di Grana propagato il 
loro dominio nel Piemonte meridionale, come per le valli d'Oulx, di 
Cesana e della Perosa eransi distesi i delfini di Vienna in que- 
ste nostre contrade. Signoreggiava allora la Provenza Raimondo 
Berengario. A questo principe, conosciuto forse da lui personal- 
mente in occasion della guerra contra gli Albigesi, diè Tom- 
maso la mano di Beatrice sua figliuola, che ebbe poi tanto nome 
come presidente delle Corti d’ Amore; ammirata per bellezza, 
per senno, per leggiadria di costumi, famosa per essere stata 
madre di quattro regine. 

La divisione de’ grandi feudi imperiali era stata proibita da 
Barbarossa, e ciò saviamente; perchè continuando per due o tre 
generazioni a dividerli era il medesimo che annientarli. 

I sovrani di questi Stati feudali con qualunque nome si chia- 
massero di re, duca o conte, avevano una potenza impacciatissima 
perchè limitata, quà dai privilegi e dalla giurisdizion de’ baroni e 
dalle immunità ecclesiastiche, là dalle franchezze de’ comuni. Di- 
modochè si può dire che, invece di governar uno Stato, esercitavano 
superiorità sopra un aggregato di Stati: essendovene tanti quanti 
erano i feudi, quanti erano i comuni più importanti, quante erano 
le chiese più ricche. Oltre a ciò in quel periodo di sminuzzamento 
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che fu il medio evo, gli attributi del sovrano potere scomponevansi 
in minutissime particelle, le quali in una stessa città, in un me- 
desimo villaggio, erano assegnate a più signori, parte di giurisdi- 
zione al principe, parte al signor feudale del luogo, parte al ve- 
scovo. L’uno giudicava certi casi, l’altro altri; e nello stesso caso 
l’uno pigliava le multe, l’altro faceva eseguire le condanne a pena 
corporale. L’autorità dell'uno stendevasi fino alla galera, quella 
dell’altro comprendeva le forche. E nelle finanze non solo i varii 
rami di provento divideansi spesso tra varii signori; ma varii si- 
gnori, e co' signori i privati concorrevano talora a riscuotere per 
parti aliquote compartite in tanti giorni dell’anno lo stesso pro- 
vento. Ben maggior cosa fu, quando cominciaronsi ad impegnar gli 
uffici, e dal banco de’ prestatori un'onda di nuovi nobili passò 
per danaro al governo dei popoli. 

Era dunque desiderabil cosa ed utile che almeno .le precipue 
monarchie feudali non si dividessero. Usavano, è vero, i principi la- 
sciare il titolo di sovranità e l’intero dominio ai primogeniti, con- 
tentando o piuttosto disgustando gli altri figliuoli con pensioni 0 
con feudi. Ma rumoreggiava la fraterna ambizione, nudrita dal falso 
principio che faceva considerare uno Stato come un bene patrimo- 
niale. Affine di riparare a questo male, i principi ne commettevano 
altro maggiore. Destinavano i secondogeniti alla Chiesa senza ba- 
dare più che tanto alla vocazione, e gl’ impinguavano di doviziose 
prebende, di ricche e potenti prelature, sicchè non avessero occa- 
sione di domandar alla propria famiglia terre e danari. De’ nove 
figliuoli maschi di Tommaso I, sei erano stati avviati nella carriera 
ecclesiastica. Due soltanto s’iniziarono agli ordini sacri, e furono 
l'uno arcivescovo di Cantorbery, l’altro vescovo di Moriana. Gli altri, 
conformandosi al corrotto costume de’ tempi, tennero in commenda, 
o, come allora si diceva, in procurazione vescovadi, badie, dignità 
capitolari. Aveano cotesti uffizi ecclesiastici, oltre ai larghi proventi, 
anche e feudi e giurisdizion temporale, sicchè. erano vere baronie, 
talora principati , e però un boccone molto ghiotto pe’ secondoge- 
niti delle eccelse famiglie che se ne deliziavano, e senza gl’incomodi 
dell’uffiziatura, godeano le morbidezze della prelatura; finchè di- 
sdegnando anche quell’ombra di condizione ecclesiastica, che lor 
non impediva peraltro di menar vita scorretta e battagliera, 0 forse 
tocchi dal rimordimento della coscienza, abbandonavano quella 
preda e s'ammogliavano. Ma allora si facevan da capo a rivolere 
la lor parte del paterno retaggio, e poco badavano alla Costituzione 
di Barbarossa, di cui riferivano il divieto alla divisione del titolo, 





690 LA MONARCHIA DI SAVOJA. 


non già del dominio. Allora s’ immaginò di salvare il principio del- 
l’indivisione concedendo ai secondogeniti parte dello Stato in feudo, 
o, come si disse con vocabolo specialmente appropriato a tali as- 
segnamenti, in appannaggio, con riserva d’omaggio e di fedeltà 
verso il Sovrano, e con ragione di riversibilità in caso d’estin- 
zione della linea mascolina. Perchè, sebbene allora anche le fem- 
mine avessero la pretensione di succedere ne’ dominii paterni, e 
per assai tempo ancora siasi usato di chiedere alle medesime 
espressa rinuncia d’ogni diritto quando si maritavano, erano tut- 
tavia dalle consuetudini feudali sufficientemente respinte. 

Ma l’appannaggio indeboliva la monarchia poco meno che una 
vera divisione. Imperocchè l’appannaggiato non godeva solo i pro- 
venti, ma il governo e la giurisdizione del territorio statogli asse- 
gnato, in guisachè, da pochissime eccezioni in fuori, esercitava 
tutte le attribuzioni di principe; e ciò perchè allora la giurisdi- 
zione era così mescolata colla finanza che non si potea separare, 
e lo stesso ufficiale che avea governo o magistratura riscotea le 
tasse annesse all'esercizio di quella carica, e ne rispondeva al 
tesoro. Per la medesima ragione le terre assegnate in aumento 
dotale od in pensione vedovile si governavano a nome e per conto 
delle principesse, a cui ne erano dovuti i proventi. 

Amedeo IV, figliuol primogenito di Tommaso, ebbe non pic- 
ciolo disturbo da’ suoi bellicosi ed ambiziosi fratelli. 

In prima da Aimone, che, vivendo il padre, già teneva il 
basso Vallese ed il Ciablese dal gran San Bernardo (allora Mon- 
tegiove) all’ Arve. Egli coll’ ajuto di Pietro suo fratello, prevosto 
d’ Aosta, tentò d’ occupare quest’ ultima*valle. Fu respinto. S' ac- 
cordò poscia con Amedeo e n’ebbe in feudo quanto già occupava 
fra i limiti sopra designati, e Pietro, gratificato di due castelli, si 
rimase per allora dal chiedere la sua porzione d’ eredità. 

Poco dopo a Tommaso II, il più fido che avesse tra’ suoi fra- 
telli, donò in feudo Amedeo tutto ciò che possedeva da Avigliana 
in giù (1235) iniziando per tal guisa quella divisione tra la Savoja 
e il Piemonte che durò poi fino al secolo XV. Ma il conte di Sa- 
voja non aveva allora prole mascolina, ed il suo affetto ondeg- 
giava tra le marchesane di Saluzzo e di Monferrato sue figliuole, 
e Tommaso II suo fratello; e secondo quell’ ondeggiamento della 
sua troppo facil natura beneficava o quelle o questo. Più tardi 
passò a seconde nozze ed ebbe un maschio. 

Del rimanente, a scemar gl’imbarazzi di questo sovrano allora 
appunto apriva la sorte ai principi suoi fratelli un corso di nuove 
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grandezze nei due regni più famosi d’ Europa. Assidevansi sui trom 
di Francia e d’Inghilterra due figliuole dj Beatrice di Savoja, 
contessa di Provenza, Margherita sposa a San Ludovico, ed Eleo- 
nora, principessa di venustissime forme, consorte d’ Arrigo III, 
le quali si dimostravano ai principi di Savoja graziose ed amorose 
nipoti. Col favor di quest’ ultima Pietro di Savoja acquistò Stati e 
potenza in Inghilterra, altri due ottennero pensioni e feudi, un 
terzo la prima sede arcivescovile dell’ Isola. Col favor della prima 
Tommaso sposò' Giovanna contessa di Fiandra e di Hainaut. Per 
disgrazia non n’ebbe prole, sicchè perduta la moglie, perdette lo 
stato e tornò in Piemonte nel 1244. 

La guerra che i principi di Savoja avevano con Torino e Pi- 
nerolo, fu composta nel 1233. Torino non negava il giuramento di 
fedeltà ad Amedeo IV, ma nel resto non gli consentiva l’ esercizio 
di pressochè niuna autorità nella città; anzi voleva che Ame- 
deo IV fosse tenuto ad ogni richiesta d’ aiutar il comune con tutti 
i suoi uomini d’ arme. Contendevasi ancora intorno all’ ampiezza 
de diritti rispettivi sul castello di Collegno. Il vescovo contra- 
stava a Savoja i castelli di Rivoli, Avigliana, Mombruno e Lanzo. 
Pinerolo disputava sui limiti della propria soggezione. Nell’ ac- 
cordo si satisfece alle domande dei Torinesi, se non che il comune 
per somma di danari avuta consenti a riconoscere Collegno dal 
conte di Savoja a titolo di feudo. La questione con Pinerolo fu 
rimessa ad arbitri, cui si fece divieto di poter dichfarare che al 
principe competesse quel turpe costume chiamato scozzonaria. Il 
vescovo rinunciò ogni ragione su Avigliana; promise gli altri 
castelli in feudo al conte. Imperocchè convien qui notare che se- 
condo gli ordini guerreschi d’ allora il maggior fondamento della 
difesa d’uno Stato erano le fortezze. Quindi i principi con ogni 
sollecitudine procacciavano d’ acquistarne il maggior numero. A 
questo fine davano danari per farsi consegnare castelli allodiali, 
che poi riconsegnavano ai venditori o donatori con ragion di 
feudo, e però con istretto vincolo di dipendenza. Non concedeano 
feudo che non v’ apponessero la condizione di consegnare nelle 
loro mani il castello armato o disarmato in caso di guerra. A 
questo fine pigliavano l’ ufficio d’ avvocati della Chiesa e nell’ as- 
sumerne la difesa, ne occupavano le ròcche. Nè esitavano ad ac- 
cettarle con titolo di feudo ed a rendersi vassalli d’esse chiese. 
Il vincolo feudale fondavasi sul sentimento d’ onore,. nè un le- 
game di più di cotale fraternità guerriera alterava lo splendore 
del grado principesco. Il vescovo di Syon era vassallo dei conti 
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di Savoja, perchè riceveva da loro l’ investitura de’ diritti regali. 
Questi sovrani erano»alla loro volta vassalli del vescovo, perchè 
ne teneano in feudo il castello di Chillon. Onde si faceano reci- 
procamente l’ omaggio. 

Perchè appunto i luoghi fortificati erano quelli a cui s’ ap- 
poggiava la principal difesa dello Stato, era costume de’ principi , 
de’ baroni e dei comuni drizzar fortezze e bastie e castelli presso 
ai confini, edificare nuove ville chiuse e fortificate, privilegiandole 
di franchezze, dove tutti i malcontenti de’ vicini dominii, tutti i 
servi e censuari fuggiaschi convenissero. E questa era una delle 
più frequenti cause di guerra che rompeasi tra il signore 0 co- 
mune, da cui fuggivano ed il signore 0 comune presso cui si ri- 
fugiavano. Ed anche a ciò fu provveduto nella pace di Torino del 
1235, vietando all’ una parte d’ accogliere i fuggiaschi dell’ altra. 

I capi delle nazioni debbono con tanta sincerità abbracciarne 
gli interessi da dimenticare i proprii, da far tacere le naturali 
propensioni ed antipatie, i vincoli stessi del sangue, e ciò che più 
monta, anche le proprie opinioni quando discordino dal voto ge- 
nerale e ragionato del popolo. 

Il ben pubblico ha da esser la stelia che li guidi. A questo 
lume e non ad altro si debbono dettar le leggi, ordinar gli attac- 
chi e le difese, fare ogni provvisione di governo, ogni elezione 
d’ ufficiali. Non v’ ha cosa indifferente nella procurazione degli 
Stati. Soprattutto dee guardarsi il principe dal confondere la so- 
vranità col patrimonio, come assai volte si fece nel medio evo, 
come si fece talora, ma più di rado, ne’ tempi presenti, e come 
malamente si sostenne da qualche scrittore. Dalla delegazione 
sociale espressa o tacita ritragge il principe ciò che ha d’augusto, 
di sacro il suo carattere. Interprete e moderatore del popolo, egli 
non può che studiarne, illuminarne, dichiararne e sancirne il 
voto, vegliare acciocchè si manifesti nelle forme legali, dove que- 
ste forme sussistono. E siccome quello ch’ egli dice, ch’ egli fa si 
reputa detto o fatto a nome del popolo, conviene che le sue pa- 
role misurate e prudenti leghino il meno possibile 1’ avvenire, af- 
finchè modificandosi o mutando glinteressi comuni, girando le 
volontà, egli non sia costretto a mutar di repente linguaggio, non 
senza qualche alterazione della sua fede, e diminuzione dell’ onor 
suo. Imperocchè, sebbene il principe sia, come ho detto, obbli- 
gato a conformarsi agl’interessi ed alle volontà del maggior nu- 
mero, che sono, da alcuni punti sostanziali in fuori, mutabili per 
essenza, sta nondimeno in lui maneggiarsi con tanta sagacità da 
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parer conseguente nelle sue inconseguenze medesime, e da non 
muover atto o mandar fuori parola che non sia senza sforzo e 
palesemente giustificabile. 

Nel praticar tali avvisi è senza comparazione migliore la 
sorte dei principi costituzionali che quella dei principi assoluti. 
Perchè i primi si fondano sul voto popolare espresso da una mag- 
gioranza di opinioni dalla legge stessa determinate; laddove gli 
ultimi, senza sussidio di parlamento, senza 1’ aiuto incomodo si 
ma utile ad un tempo, della libera stampa (dico libera, non licen- 
ziosa) hanno essi medesimi la grave responsabilità d’ interpretare 
l'opinione del popolo, alla quale mirando, troppo sovente tra- 
veggono, ingannati da mendaci cristalli e dagli strati interposti 
d’ aria cortigiana che mutano le apparenze delle cose. 

Oltre a questa necessità di posizione di ciascun principe, 
ve ne ha un’ altra derivante dalla forza relativa dei varii stati, 
per cui i deboli che si trovano in mezzo a potenti vicini, impa- 
rano a dissimulare, temporeggiare, volteggiare ed acconciarsi 
or con questo or con quello, secondochè ne sperano maggior pro- 
fitto, o minor danno. A queste due necessità dovettero obbedire 
i principi di Savoja, de’ quali non giustamente si potrebbe accu- 
sar la fede salvochè col provare, che, non per servire al vantag- 
gio de’ popoli, ma per condiscendere ad una naturale incostanza 
e leggerezza, mutarono sovente alleati. 

Rotta si era intanto nuovamente la guerra tra la Lega Lom- 
barda e Federigo II imperatore. In principio del 1238 venne 
questi a Pavia e poi a Vercelli, e fosse arte di seduzione o paura, 
tutto il paese e la stessa città di Torino si mosse in favor suo. 
Fra gli aderenti v’ebbe Amedeo IV, memore della possanza, che 
suo padre avea ritratta dal Vicariato Imperiale; e nonostante la 
scomunica fulminata da papa Gregorio TX contro a Federigo, 
continuò a sostenerne le parti, regolò gli aiuti che dovean fornir- 
gli Saluzzo e Monferrato; a Manfredi figliuolo naturale dell’ im- 
peradore diè per moglie Beatrice sua figliuola, vedova del mar- 
chesè di Saluzzo. Dal favor di Cesare, il quale spedi poi anche 
in Piemonte Enzio altro suo figliuol naturale e re di Sardegna, 
Amedeo ottenne il titolo di ducato alla provincia del Chiablese; 
ed ebbe Rivoli ed Alpignano. Rivoli gli sfuggì di nuovo, ma poi 
la ricuperò nel 1247 di pien consenso de’ borghesi, definiti 
vamente. 

Sinibaldo Fieschi de’ conti di Lavagna, eletto papa nel 1243 
col nome d’ Innocenzio IV, erasi trasferito a Lione ed avea pro- 
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ceduto in pien concilio alla deposizione di Federigo. Questi non 
dissimulando a se stesso quanto per tale condanna fossero peg- 
giorate le proprie condizioni (poichè, legittimo o no, questo fatto 
involto nel sacro manto della religione move e turba grande- 
mente le moltitudini) si studiò di mantenere con larghi patti 
a sè devota la fede non solo d’ Amedeo; il quale sia per indole, 
sia per opinione, gli era timido amico, ma Tommaso II conte di 
Fiandra, capitano sagace e di provata valentia, tornato pur al- 
lora in Piemonte, che come terra di suo appanaggio avea tolto 
a governare, e stava ampliando con nuovi acquisti. Tom- 
maso in sulle prime pendeva a parte guelfa; ma fu vinto dalle 
lusinghe e dalle liberalità imperiali, e fors’ anche dalle persua- 
sioni fraterne. Federigo gli donò la città di Torino col ponte sul 
Po, ed il castelletto per difesa di quello edificato sul colle dove 
ora sorge la chiesa de’ cappuccini (1248). Abbiam veduto che To- 
rino di nome si chiamava suddita a Savoja, di fatto imponeva al 
proprio principe condizioni che ne rendeano angustissima la po- 
destà. Trasferendo nella persona di Tommaso II le ragioni del- 
l'impero, questi veniva a conseguire in dritto una piena ed effi- 
cace sovranità. In fatto Torino si teneva allora pe’ Guelfi; i 
Ghibellini erano in bando; e Tommaso non vi poteva entrare, 
tanto più che gl’ Imperiali ne tenean prigione il vescovo Gio- 
vanni Arborio. Gli donò eziandio tutte le fortezze che si levavano 
sul colle torinese alla destra del Po, vale a dire Castelvecchio, 
Moncalieri, Cavoretto e Montosolo; e con ciò Tommaso veniva 
ad acquistare una linea militare non ispregevole, la quale domi- 
nava le strade che da Genova al Moncenisio praticavano i mer- 
catanti o per Asti, Moncalieri e Rivoli, o per Cunengo, Cocco- 
nato, Gassino e Torino. 

E qui è da notare che, siccome secondo la giurisprudenza 
imperiale l’imperatore avea l'alto dominio di tutto il mondo, al- 
lorchè dava terre e fortezze che aveano propri signori, s’ inten- 
deva d’ attribuire al donatario il solo alto dominio; e quando non 
aveano signori propri, dava l’ alto dominio e l’ utile insieme. 

Né qui fermaronsi le liberalità di Federigo II verso Tom- 
maso II. Imperocchè gli diè Collegno. Re Enzio aveva avuto in 
deposito dai signori di Lanzo, vassalli del vescovo di Torino, sino a 
guerra finita il castello di Lanzo. Federigo lo consegnò a Tommaso. 
Ma più ricco dono fu quello della città d’ Ivrea e del Canavese (1248). 
Ivrea reggevasi a comune. Il suo vescovo noverava tra’ suoi vas- 
salli il marchese di Monferrato per Chivasso e tre altre terre, i 
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conti di Cavaglià, i signori di Montaldo, d’ Agliè, di San Martino 
e varie altre schiatte potenti. Ma di tutte queste terre e castella 
donate l’imperatore consentì al principe di Savoja i proventi, non 
il possesso immediato; Jacopo del Carretto dovea tenerle a nome 
di Tommaso; e se pace seguisse tra Federigo ed il papa, lasciar- 
gliene subito il libero possesso; se la guerra durasse, dovea dis- 
mettergli dopo tre anni Ivrea, il Canavese e Lanzo, dopo cinque 
il rimanente. In tal modo assicuravasi Cesare della costanza del 
proprio alleato, e lo obbligava a travagliarsi efficacemente per 
concluder la pace col papa, tostochè, sigillata la pace, Tommaso 
entrava in possesso dei doni imperiali. 

Ma non ostante gli sforzi diplomaffti e guerreschi di Tom- 
maso di Savoja nè pace seguì, nè fortuna più sorrise alle armi 
imperiali. Federigo consumato dalle passioni e dal dolore morì in 
decembre del 1250, ed Innocenzo IV liberato dal suo capital ne- 
mico sollecitò il ritorno. 

A quel punto non s’ostinò Tommaso a seguitar la causa del 
vinto e morto imperatore. Ma s’accostò al papa e ne fu con gran 
festa accolto. Egli avea molti conti da regolare col vescovo di To- 
rino per feudi della Chiesa stati da lui occupati, quali erano Mon- 
tosolo, Castelvecchio, Moncalieri, Lanzo e Rivoli. Le donazioni 
dell’imperatore scomunicato e deposto non sembravano degne di 
molta considerazione. Ma la sua amistà parve preziosa al papa, 
preziosa a Guglielmo d’Olanda eletto, per favor pontificio, re 
de’ Romani. Il papa gli diè la propria nipote in isposa, tranquillò 
il vescovo e il capitolo di Torino, ripose Tommaso nella loro gra- 
zia. Il re dei Romani rinnovò ed ampliò tutte le donazioni che 
Federigo gli avea fatte, e ciò colle clausole più larghe ed efti- 
caci (1250). Dimodochè Tommaso crebbe in signoria per fatto e 
volontà dei due opposti partiti, che l'onda fortunosa degli avveni- 
menti lo costrinse a servire l'un dopo l’altro. 

Ma tra il dare e il porsi in possesso del dato, quando non 
si trattava di poderi e d’armenti, ma di comuni e di popoli, cor- 
reva un gran divario. Tommaso col favor del papa ebbe Torino, 
Cavoretto e Lanzo, non Ivrea nè il Canavese. Moncalieri che già 
possedeva gli uscì di mano e lo trasse in guerra col potente co- 
mune d’ Asti insospettito per le grandi aderenze, e pe' continui 
acquisti che Tommaso andava facendo. Da quella guerra usci 
Tommaso colla peggio; e fu costretto a promettere agli Astigiani 
l'omaggio di Cavoretto e delle altre terre e castella, per cui non 
aveva obbligo di vassallaggio al conte di Savoja; che se ne po- 
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tesse essere disciolto, allora farebbe omaggio al comune d’ Asti 
di tutto il suo Stato. Ciò nel 1252. 

Nel 1253 moriva nel castello di Momegliano Amadeo IV. 
Tommaso fu tutore del giovine conte Bonifacio unico figliuolo ed 
erede del defunto; e tenne la luogotenenza degli Stati del nipote 
di quà dall’ Alpi, mentre de’ paesi di là dall’ Alpi la sostenea 
Filippo suo fratello, arcivescovo eletto di Lione. Tommaso inoltre 
avea la tutela dell’adolescente marchese di Saluzzo e sotto quel 
colore autorità quasi assoluta nello Stato di lui. S'ingagliardì per 
queste cose il sospetto e la gelosia dei comuni, non la potenza 
del già conte di Fiandra. Perchè non il disporre di molte forze iso- 
late fa la potenza, ml saperle ordinare e far cospirare ad un 
fine. Difatti, sebbene nel 1253, fatta amistà coi Cheriesi, ei si fosse 
rinsignorito di Moncalieri, tuttavia in decembre dell’anno mede- 
simo venuto a battaglia campale cogli Astigiani presso a Monbruno 
fu pienamente sconfitto e volto in fuga, con perdita di molti pri- 
gionieri: e riparandosi in Torino, come in luogo sicuro e fido, vi 
trovò gli animi esacerbati per la presura di tanti cittadini e poco 
mancò non fosse malconcio dal furor delle donne che ridomanda- 
vano il marito, il fratello, il figliuolo. In quel tumulto fu preso 
e chiuso nella torre di porta Susina con infame oltraggio alla fede 
giurata ed alla sventura, con nuovo esempio della logica popolare 
che impone a chi si prevale dell'oro e del sangue de’ sudditi o dei 
concittadini la necessità di vincere; e lo punisce delle colpe della 
fortuna, e di quel fatto di cui sovente lo stesso popolo fu l’impor- 
tuno e clamoroso promovitore. 

Mezza l’ Europa si commosse a quel tradimento , eseguito 
dai Torinesi, procurato dagli Astigiani. Onde, pel dritto di rap- 
presaglia che allora veniva largamente adoperato, quanti borghesi 
delle due città capitavano in Savoja, in Borgogna, a Lione, in 
Francia, negli Stati del papa, tanti erano presi e gittati in carcere. 
Poco danno ne ricevea Torino che poco trafticava. Molto invece 
Asti, da cui moveano per ogni paese cambiatori e mercatanti. I fra- 
telli di Tommaso, Filippo e Pietro, vennero con un esercito in Pie- 
monte per liberarlo. Loro si aggiunse l'arcivescovo Bonifazio ac- 
corso dall'Inghilterra. Ma tutti costoro, non si sa bene per qual 
causa, senza battaglia partirono. 

Gli Astigiani inviperiti pel danno che pativano nelle per- 
sone e nei beni, procacciarono d’aver nelle mani l’ infelice principe; 
più per altro a sicurtà che a vendetta, poichè aveano già appiccato 
pratiche cogli amici di lui per liberarlo. 
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Ma queste pratiche furono lunghissime, perchè dall’ un canto 
continuava in molti Stati l’arresto d'ogni Astigiano che vi capi- 
tasse; dall'altro i fratelli di Tommaso stavano in sul duro e rifiu- 
tavano sdegnosamente ogni accordo, riputando troppa diminuzione 
del proprio onore, non solo lasciar passare quel lagrimevole caso 
senza vendetta, ma ancora comprar la pace con cessione di tante 
terre e castella quante ne domandavano i Torinesi e gli Astigiani. 
Pure necessità non ha legge. Le difficoltà e gl’indugi crebbero il 
sospetto e le pretensioni del comune d’ Asti che ottenuta una cosa 
ne domandava un altra, e conchiuso un trattato ne proponeva un 
altro con nuovi aggravii. 

In breve Tommaso dal dicembre 1255 rimase prigione in To- 
rino sino al febbrajo 1257. A quel tempo fu consegnato agli Asti- 
giani, dopochè ebbe rinunciato ad ogni suo diritto sopra la città 
di Torino, e su Collegno, Montosolo e Cavoretto. In Asti fu so- 
stenuto ancora molti mesi, infine con nuove cessioni di terre e 
castella, e pegni, ed ostaggi, e affidamenti di re, ed intervento di 
Ottobono Fieschi cardinal legato, e d’ Ugo duca di Borgogna ve- 
nuto espressamente in Asti per questo negozio, ricuperò la libertà; 
lasciando statichi in Asti i proprii figliuoli ; e dopo un viaggio fatto 
in Inghilterra a cercar danari, morì in Aosta il 1° di febbrajo 1259. 

Torino poco si mantenne nella libertà mal guadagnata. 
Nel 1262 si sottopose al dominio d’ uno straniero, Carlo d'Angiò, 
e men di dieci anni dopo era caduta nelle mani di Guglielmo VII 
marchese di Monferrato; capo di Guelfi il primo, Ghibellino il 
secondo. 

Nel 1280 Tommaso III figliuolo di Tommaso II, che non osava 
scendere in campo a guerra aperta col Monfertino, saputo che il 
medesimo si recava colla moglie in Ispagna a trovare il suocero 
Alfonso X re di Castiglia, gli corse dietro con uno stuolo d’ar- 
mati, lo raggiunse presso a Valenza in delfinato, e lo trasse pri- 
gione nella rocca di Pierre-Chàtel. Se volle uscirne gli convenne 
dismettere Torino, Collegno e Grugliasco E sembra che Torino, 
dopo d'aver assaggiata la signoria dell’ Angioino e quella di Gu- 
glielmo VII, tornasse volonterosa all’ obbedienza d'un principe di 
Savoja. 

Durante la prigionia di Tommaso II Pietro suo fratello 
governava in nome del comun nipote Bonifacio la terra di Savoja; 
Filippo la terra d’Italia. Morto in giugno del 1268 quel fanciullo, 
a nome del quale si reggeva lo Stato, suo successore secondo l’or- 
dine di primogenitura sarebbe stato un altro fanciullo, Tom- 
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maso III. Ma invece fu riconosciuto qual conte di Savoja ed obbe- 
dito senza contrasto lo zio di lui, provatissimo guerriero, Pietro 
detto il piccolo Carlomagno. 

Pietro era prevosto titolare d’ Aosta, quando, accorgendosi 
di non aver vocazione per lo stato ecclesiastico, abbandonò quella 
dignità e menò in moglie Agnese figliuola d’Aimone II sire di Fos- 
signi, alla quale il padre aveva assicurata la successione di quello 
Stato inalpino (1233). Poco dopo Pietro guerreggiava con Guglielmo 
conte di Ginevra. Rompendo la fede d’ una tregua, Rodolfo, 
figliolo del conte, lo avea fatto prigione, battuto e ferito. Gli arbitri 
condannarono il conte di Ginevra in 20,000 marchi d’argento che 
egli mal agiato di moneta non potè pagare,. epperò Pietro gli andò 
occupando coll’armi a titolo di pegno ora questo ora quel castel- 
lo, e fin dentro la città di Ginevra esercitò parte di quei dritti che 
prima erano attribuiti al conte. 

A Ginevra, come altrove, o sia per concessione di principi, che, 
crescendo la potenza del vescovo, abbassavano quella più pericolosa 
de’ conti, 0 sia per occupazione in tempo di turbolenze, o sia per 
consenso del popolo, la città obbediva al vescovo, la provincia al 
conte. Ma nella città stessa in cui anticamente imperava, il conte 
possedeva una fortezza, e nella qualità di visdonno, o sia uffi- 
ciale del vescovo, esercitava qualche giurisdizione, e fra le al- 
tre quella di far eseguire le sentenze criminali. 

Pietro ebbe, non so se per accordo o per forza, il castello che 
possedeva il conte di Ginevra in Ginevra, e dopo molti anni di 
guerra per un trattato del 12301 ottenne la cessione d’ogni ra- 
gione del conte sovra quella città; la dismissione di varii feudi 
e castelli ed in particolare di quello importantissimo di Clées 
situate in una stretta gola del Giura sul cammin di Borgogna, 
fortezza ad un tempo e dogana. Nè parve che sgradisse ai Gine- 
vrini la sua persona, perchè qualche tempo dopo si posero essi 
e i lor discendenti nella sua accomandigia e protezione, crean- 
dolo come un capitano ereditario del popolo; appunto perchè po- 
polare era il suo governo e negli acquisti che andava moltipli- 
cando nel paese di Vaud favoriva ed ordinava largamente le 
franchigie dei comuni. 

Aimone di Savoia, signor del Ciablese e del Basso Vallese, 
era morto lebbroso nel 1242 a Coex, sito d’aria pura e di vaghi 
prospetti nella castellania di Monthey. Sembra che quel dominio 
passasse allora nelle mani di Pietro, il quale guerreggiando ora 
col vescovo del Vallese, ora con quel di Losanna, ora colla città 
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di Friburgo e col conte di Kibourg, ora tramettendosi paciere fra 
più baroni contendenti, e proteggendo i deboli, e accomodando 
di danari, che poi non potean rendere, i necessitosi, andò via via 
riducendo in sua mano le terre e le castella principali del paese 
di Vaud, ed acquistandovi almeno superiorità feudale. A_Moudon 
che già possedeva, a Chillon antico dominio di Savoja e sua gra- 
dita dimora, aggiunse tra il 1284 e 1260 l’ omaggio di Gex; le 
terre e le castella di Romont e di Rue, molte regioni nel Vully, 
l’avvocazia di Payerne, l’ omaggio di Aubonne di Vinzel, 
d’ Estavayé, Gruyéres, Chatel en Fruence, Tour de Vevy, Port 
valey, Corbiere, Pont en ogo, Belmont, Arconciel e Yllens, Chateau 
d’Oex, passo della Tin, Vevey, Commugny, Yverdun, Conta- 
mine; della valle di Frutingen nell’ Oberland e d’ altre terre mi- 
nori. Inoltre nel 1260 il vescovo di Losanna cedette a Pietro la 
metà del dominio temporale in quella città e nel suo territorio, 
e in quel tempo medesimo Pietro, rompendo guerra al vescovo di 
Syon, gli tolse Crest e Martigny. 

A quel tempo Pietro aveva già inalberato lo stemma glorioso 
della croce bianca in campo vermiglio, arme guelfa, arme di po- 
polo, invece dell’ aquila usata da’ suoi predecessori, e che si vede 
ancora adoperata dal conte Filippo che gli succedette; ma la 
croce fu ripresa da Amedeo. V, nè poi fu abbandonata mai più. 

Mentre Pietro con felici successi dilatava il suo dominio, e 
spendeva utilmente il senno ed il valore, di cui il cielo l’ avea 
riccamente dotato, e l’ oro raccolto in Inghilterra ove era stato 
parecchi anni, appresso al re suo nipote, principal indirizzatore 
de’ suoi consigli; mentre si proferiva ai popoli giusto e mite si- 
gnore, amico delle franchigie comunali, promovitore di libertà, 
fautor de’ commerci e delle lettere, rappresentando degnamenté 
il principio e la schiatta romana, di là dall’ Aar nel paese tede- 
sco Artmanno il giovine, conte di Kibourg; offendeva e rubava la 
vecchia zia Margarita di Savoja contessa di Kibourg, vessava e 
taglieggiava i liberi comuni di Morat e di Berna, e li costringeva 
a ricoverarsi, come fecero, sotto la protezione di Pietro. Conti- 
nuava così sulle rive della Broja, della Sarina, dell’ Aar l’ anta- 
gonismo tra l’ elemento romano e il germanico, scoppiato prima 
tra Savoja e Zoeringen, continuato tra Savoja e Kibourg, del 
quale il conte d’ Habsbourg, che dovea poi salire a tanta potenza, 
non era stato fino a quel tempo che un modesto aderente. 

Ben presto comparve in prima schiera il conte d’ Habsbourg 
e ingrossato dagli aiuti di Friborgo e dai signorotti che Pietro 
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di Savoja col ferro e coll’ oro avea domati nel paese di Vaud, pose 
l'assedio alla forte ròcca di Chillon (1265). Ma Pietro sopravve- 
nuto improvvisamente, mentre i Tedeschi in troppa sicurtà goz- 
zovigliavano, li sconfisse, e quindi cogli aiuti della fedel sua 
Berna, di cui gli fu deferito il protettorato, ricacciò il nemico 
di là dall’ Aar; il quale poi s’ accordò co’ principi di Savoja e con 
Margarita nel 1267. 

Altri moti di guerra ebbe col vescovo di Sion e coi conti di 
Ginevra ; e s’ intromise in quella che scoppiò tra Filippo, arcive- 
scovo eletto di Lione suo fratello ed il delfino viennese, e da 
verace eroe del medio evo, tra questi rumori guerreschi s’ estinse 
in giugno del 1263 nel castello di Chillon, nel quale un cavaliere 
trovatore chiamato Deferrato molceva alcun tempo prima coll’ar- 
monia de’ suoi versi il carico de’ pensieri di quest’ insigne uomo 
di guerra e di Stato, di questo largo ordinator di comuni. 

Pietro ebbe anche un altro gran merito; e fu quello d’ aver 
ordinato nel suo Stato con metodo più regolare giudici e rettori; 
d’aver provveduto con ottime disposizioni all’ amministrazione 
del danajo pubblico ; e d’ essere stato il primo a stabilire per le 
provincie transalpine col consenso dei nobili e dei non nobili po- 
che leggi generali, le quali, non circoscritte come tutte le altre 
statutarie dalla cerchia d’ un muro, furono uno dei buoni fonda- 
menti della unificazione che costituisce il debito e il merito prin- 
cipale delle monarchie. Esse riguardavano l’ abbreviazione delle 
liti, la difesa de’ poveri contro ai potenti, ed altre regole d’ una 
non controvertibil saviezza. In quei tempi, nei quali ogni comune 
avea una legge sua propria, il principe che volea promulgare 
una legge generale dovea prima assicurarsi che sarebbe conside- 
rata come buona ed utile ed accettata universalmente. Perciò 
Pietro domandò il consenso nobilium et innobilium. Tali esser 
debbono, del resto, le qualità d’ una legge. La legge è l’ applica- 
zione d’ una regola fondata sull’ equità e sul pubblico bene, pre- 
scritta dall’ autorità pubblica col consenso espresso o presunto 
della maggioranza della nazione. 

La legge cui manca qualcuno di questi caratteri, e soprat- 
tutto quello della giustizia, da cui emana ogni dritto, non è legge, 
ma arbitrio di chi occupa il potere, 0 re, o ottimati, o po- 
polo. La legge che non veste qualità di comune preceptum, 
vale a dire a cui non assente l’ opinione generale de’ savi, è co- 
mando tirannico che non potrà farsi eseguire fuorchè con ripe- 
tute violenze da chi l’ ha promulgato, ripugnandovi sempre e 
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l'istinto di chi dee obbedirvi, e la coscienza di chi deve curarne 
l'esecuzione. Convien che il principio che informa la legge entri 
nell'opinione prima di entrare nel dominio giuridico. Niuna 
buona legge può giugnere improvvisa e repentina. Preesistono le 
leggi buone nella coscienza pubblica; il legislatore non fa altro 
che sanzionarle e promulgarle al tempo opportuno. 

Ne’ tempi di cui parliamo un compendio del dritto romano 
tenea luogo di legge generale. Gli statuti di ciascun comune, i 
quali derogavano più o meno al dritto romano, costituivano tanti 
codici speciali. Uberto della Croce, vicario e rettor di San Remo 
per l'arcivescovo di Genova, giurava nel 1245 di giudicare se- 
condo le leggi romane ed i capitoli di San Remo. 

I capitoli o statuti o riformazioni dei comuni erano varj se- 
condo i luoghi; ma generalmente s’ accordavano nel restringere 
i dritti delle femmine in materia di doti, donazioni e successioni ; 
nello scemare in esse notevolmente, però non giustamente, la ca- 

*racità di ricevere; nel vantaggiare invece e glorificare l’ agna- 
zione, in cui risiedea la forza, puntello della libertà. Ebbero 
ancora i comuni nel dettartali capitoli un altro avvedimento ed 
è di tutelare il meglio che si potesse la libertà individuale; ma 
non si euravano ugualmente di proteggere la dignità dell’ uomo 
anche povero, poichè esagerando il principio qui non habet in 
ere luat în corpore, non arrossivano di guastare il colpevole de- 
cretando contro chi non pagava la multa inflitta la perdita d'un 
membro ; dell’ orecchio, del braccio, del piede, del naso e per- 
fine dell’ occhio, e talor anche del capo!.... (A Nizza al mare 
per gli incendiarj). 

Peggiore era la condizione degli accusati fuori dei comuni, 
vale a dire nei feudi e nelle castellanie ; poichè in quei luoghi la 
pena era fino ad un certo punto lasciata all’ arbitrio del giudice; 
e però veggiamo secondo i luoghi per lo stesso reato di furto gli 
uni frustati e banditi, ovvero mutilati, gli altri appiccati o affo- 
gati. AI ladro d’ un guernimento di chiesa fu mozzato il braccio; 
a Carignano a una donna convinta di furto fu tagliato il naso; a 
Bard nel 1290 due ladri vennero affogati; un altro ebbe un mar- 
chio in fronte; a un quarto fu mozzato un orecchio. Alle spie in 
tempo di guerra ora si mozzava un piede (Chatelard en Bauges), 
ora si riserbava il laccio o il fuoco (Torino). Chi battea falsa mo- 
neta era a Ciamberì fatto bollire! Queste spietate esecuzioni, in 
niun modo proporzionate alla gravità dei misfatti, erano empie 
atrocità, non giuste espiazioni. 
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Per un lato solo si può commendare la giurisprudenza cri- 
minale di quei tempi, ed è pel rapido corso de’ processi. Com- 
messo il reato, il giudice del baliato, del feudo o del comune 
faceva inquisizione. In sua mancanza si deputava un altro dottor 
di leggi; e in poche settimane tutto era compiuto. Lodevole co- 
stumanza era altresi quella di far precedere alla sentenza l'espo- . 
sizione del fatto e i motivi su cui si fondava. Le prigioni pei po- 
veri erano orrende. Caverne scavate sotto ai fossi del castello, 
fondo di torri in cui si calavano con corde e il prigioniero e lo 
scarso suo sostentamento, gabbie appese ai merli d’ alte torri, 
cisterne umide e tanto malsane da consumare anche in non molto 
tempo la vita di chi v’ era calato. 

Ecco la custodia di quelli che accusati e non condannati do- 
veano non punirsi, ma guardarsi col solo fine d’ impedirne la 
fuga, e che pure si affliggeano con sì terribili prigioni, e si esa- 
minavano con isquisiti tormenti, più atroci talvolta del supplizi 
meritato quando fossero chiariti colpevoli. Era la tortura ad 
eruendam veritatem che tanti innocenti, non gagliardi della per- 
sona, costrinse a mentire per morire una sola volta, non molte; e 
tanti scellerati di poderosa fibra rimandò storpiati, ma assolti, a 
cominciar una nuova serie di misfatti. E dico pei poveri, perchè 
i ricchi si acconciavano col castellano e ungendogli lautamente 
la borsa, aveano stanza discreta, e miglior vivanda che pane ed 
acqua. Così poco osservavasi il precetto dell’ uguaglianza innanzi 
alla legge, che oggidi si rispetta sicuramente assai più, ma non 
tanto che non lasci rampollare più d’ una giusta lagnanza. 

Abbiamo parlato della lodevole tendenza degli statuti a so- 
stituire pene pecuniali alle corporali, e certo dee parere mode- 
rata espiazione la semplice ammenda di 25 lire di Losanna 
(lire 1249. 20) inflitta ad un tale che ferì nel 1293 il giudice del 
Chiablese; e quella di 100 lire forti (lire 3499), cui fu condannato 
il capo d'un tumulto che si levò in Ciamberi nel 1333 in occa- 
sione del sussidio chiesto dal conte Aimone. Ma nel comminare 
multe fuvvi abuso grande, come v’ ha sempre quando l’ interesse 
del fisco è mescolato in simili provvedimenti , e molto più quando 
i pubblici ufficiali hanno, come allora avevano, partecipazione 
nelle multe; perchè non solo si pagava una multa per ogni me- 
noma ingiuria verbale, ma il perdono dell’ offeso non bastava ad 
assolvere dal pagamento. Chi diceva ad un altro: tu se’ un ri- 
baldo, pagava, e se l’altro rispondeva un’ingiuria uguale o mag- 
giore, pagava. Un atto di beffa era multato ; pagava l’ ammenda 
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un marito che litigasse colla moglie. Un Gonnella a Carignano 
sborsò per questa colpa 30 soldi viennesi, a Lanzo fu multata 
una donna che percosse con una scopa un suo nipote. Altrove 
un'altra donna fu costretta a pagar un’ ammenda pour soupeon 
de larcin. A Torino un abitante di Settimo accusato d’ aver saputo 
e non rivelato un omicidio dovette accordarsi col fisco in 300 fio- 
rini. Inoltre i podestà, i balj, i giudici, i castellani, i consoli e ta- 
lora perfino i mistrali (esattori) accompagnavano i loro precetti 
colla minaccia d’una multa. Chi non obbediva pagava. Un Ga- 
retti a Carignano pagò nel 1291 quattro lire viennesi per varj 
precetti non osservati (lire 142. 65). ' 

Nelle assemblee dei comuni, quando una forte maggioranza 
voleva ad ogni costo vincere un partito, si comminava una grossa 
ammenda a chi si levasse ad aringar contra quel partito. Facile 
mezzo di soffogar ogni opposizione ; e nei tempi di maggior vio- 
lenza, quando ogni moderato consiglio pute di tradimento agli 
occhi di fantasie concitate, si giunse fino all’ eccesso di minac- 
ciare agli oppositori pena del capo e dell’ avere. 

I reati più frequenti a quel tempo erano, contro le persone. 
Tutte le istituzioni del medio evo tendeano a glorificare la forza. 
Della forza pertanto si abusava; omicidii, ferite, erano misfatti 
quotidiani. Non frequenti invece l’infanticidio e il suicidio. Rade 
volte ancora accadeva che si togliesse altrui la vita per veleno. 
Frequenti all’incontro erano i reati di falsità nelle monete, ne’ de- 
posti giudiciali, negli atti pubblici, de’ quali taluni si alteravano 
per vantaggiar la condizione di chiese e monasteri. I reati contra 
l'onestà, scarsi nei secoli XII e XIII, spesseggiarono poi nel XIV 
e nel XV, in cui la dissolutezza invase tutti gli ordini della società, 
fino i più eccelsi e più venerandi. Infine il tumultuare contro agli 
ufficiali del comune o a quelli del principe per balzelli nuovi chia- 
mati maletolte, gabelle, cottimi, era cosa non tanto rara, e repressa 
con multe più o meno gravi secondo i casi. Ai reati di furto par- 
tecipavano largamente le femmine; agli altri assai poco, salvochè 
si mettano in campo i delitti di eresia, negromanzia e patti in- 
fernali, che nel secolo XV, secolo corrotto e persecutore, furono 
con tanta diligenza investigati, con tanta crudeltà puniti. Case di 
pubblica educazione nel vero senso allora non verano. Chi non 
avea famiglia o avea genitori inabili ad educarlo, si educava da 


' Vedi pel ragguaglio della moneta l’ Economia politica del Medio-Evo, 
edizione quinta, italiana. Torino, Botta, 1861, vol. II, p. 165. 
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sè. Le fanciulle si educavano nei monasteri, se ricche. I soli nobili 
si mandavano a far da paggio presso qualche dama, o qualche ba- 
rone, 0 principe dove apparassero i bei modi, e gli esercizi caval» 
lereschi. Del rimanente le Università insegnavano, ma non educa- 
vano, ed eran poche e lontane e quei maestri che insegnavano 
fra noi grammatica e dialettica e tenean dozzina, non avean certo 
l'abito nè l’animo, nè così soli com'erano, il mezzo di educare la 
gioventù che ne frequentava la scuola e la casa. 

Pietro, morendo senza prole mascolina, lasciò a Beatrice del- 
fina viennese, sua unica figlia, il Genovese ed il paese di Vaud suoi 
nuovi acquisti. A. Filippo suo fratello il rimanente suo Stato. Alla 
regina d’ Inghilterra sua nipote i feudi ed i dominii che possedeva 
in quell’isola. Poco stante Beatrice ebbe per la morte della ma- 
dre, erede del Fossigni, il dominio di quelle alpestri valli, in capo 
alle quali si leva, gigante delle montagne d'Europa, il monte 
Bianco. 

Filippo, vedendo nel 1267 declinar la salute di Pietro, avea 
rinunciato la commenda dell’arcivescovado di Lione e condotta in 
moglie Alis di Merania, contessa palatina di Borgogna ed erede 
di quel piccolo Stato. Questa principessa omai vecchia, e vedova 
con prole d'altro marito, non recava a Filippo che una potenza 
momentanea per la compartecipazione che gli dava del governo 
di Borgogna; ma bastava quella potenza ad assicurarlo che po- 
trebbe raccogliere senza contrasto la succession di Savoja. E di- 
fatti così fu. Sciaguratamente quasi contemporaneo al matrimonio 
fu il primo insulto che provò d’idropisia, morbo che l’ afflisse 
molti anni ed infine l’ uccise. 

Uno de’ primi atti di Filippo fu di moderare le condizioni 
troppo gravi che Pietro, abusando della vittoria, aveva imposte al 
vescovo di Sion; del rimanente anch'egli fu avviluppato in di- 
scordie o guerricciuole ora contro esso vescovo, ora contro al ve- 
scovo e contro al conte di Ginevra, ora contro ai figliastri di Bor- 
gogna. Due per altro non guerricciuole, ma guerre, gli toccò 
sostenere contro al novello delfino viennese, e contro all’ antico 
rivale di Pietro, Rodolfo di Habsbourg, divenuto re de’ Romani. 
Né da quest’ultima si sbrigò senza grave danno. 

Nel 1282 erasi spenta la seconda stirpe dei delfini viennesi 
in Giovanni, tenero ed unico figliuolo maschio di Beatrice, figliuola 
di Pietro di Savoja. Ella per ingannare il materno dolore adottò 
il figliuolo di sua figlia Anna, moglie d’ Umberto sire della Torre 
e di Colignì, il quale pigliò titolo di delfino; e di vassallo del 
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conte di Savoja ne diventò formidabile rivale, tanto più incomodo 
in quanto col possedimento del Fossignì gli tramezzava i dominii, 
nei quali era, si può dire, inchiavato. 

Filippo che avea sperato atti più parentevoli dalla nipote, 
ruppe guerra al nuovo delfino, guerra non dissimile da quasi 
tutte le altre guerre feudali di quei tempi, che consisteano in 
corse, guasti, arsioni, ruberie, qualche assedio, ma pochi affronti 
“ampali, e non mai terminativi, perchè le forze si sperperavano 
a far più colpi, non s’ammassavano a fare un colpo efficace; eran 
guerre a balzi presto interrotte, presto ripigliate. 

Rodolfo d’ Habsbourg, valente guerriero, fu più famoso ancora 
negli accorgimenti politici. Levato al seggio imperiale perchè 
povero barone qual era non ispirava gelosia agli elettori, sì di- 
portò in guisa che in pochi anni avea creato, colle spoglie de’ suoi 
nemici vinti, riechi Stati ereditarii alla propria famiglia. Non 
venne in Italia, dove il terreno era mal fermo e pieno d’ insidie. 
Attese a farsi potente oltremonte. Divenuto signor sovrano del- 
l’antica e fortunata sua rivale la casa di Savoja, si volse ai danni 
di lei; rilomandò come re di Borgogna Morat, Gumminen e 
Payerne. Pigliò senza domandarle Graspurg e Loyes. Non gio- 
rarono le mediazioni di Francia e del papa, nè i negoziati 
de’ ministri di Filippo. Rodolfo stava a campo a Payerne con un 
forte esercito. Filippo, vecchio e soffocato dall'idropisia, non avea 
bastanti forze da contrapporre. Cedette per la migliore le tre 
terre domandate, e si fermò la pace (26 decembre 1283). 

La tutela era considerata nel Medio Evo, lo abbiam già no- 
tato, come un ufficio destinato, non a conservare le sostanze del 
pupillo, ma a farne passare la miglior parte nelle mani del tu- 
tore. Tale abuso era volgare fra i laici di tutti i paesi, in Inghil- 
terra, come in Francia, come in Germania, come in Italia. A 
Filippo, come a uomo di Chiesa, era stata per ciò commessa la tu- 
tela di Sibilla, unica figliuola di Guido signor della Bressa e del 
Bugey; ed egli ne diè la mano ad Amedeo, figliuolo di Tom- 
maso II, il più caro fra suoi nipoti, quello che forse avea già in 
animo di eleggere per suo successore. Così pervennero alla casa di 
Savoia quelle ubertose provincie. 

Ma la successione di Filippo, contrastata, lui vivente, trà i 
suoi nipoti Amedeo e Lodovico, aggiunse dolori all’ agonia di 
quel vegliardo. 

Quei due principi andavansi procacciando aderenti per assi- 
curarsi il trono, tostochè lo zio avesse chiusi gli occhi. Il mo- 
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ribondo Filippo, temendo una guerra civile, deferiva l’ elezione del 
successore alla nipote Eleonora regina d’ Inghilterra e al re suo 
figliuolo. Ma prima che nulla si facesse morì (1285), e Amedeo 
da lui nel suo testamento chiamato a succedergli era in possesso 
delle fortezze, prima che Lodovico avesse sentore di quella morte. 

Nel periodo che abbiamo trascorso vediamo i principi di 
Savoia costretti a seguitare dalle due parti dell’ Alpi due op- 
posti sistemi. 

In Italia il comune prepotente facea forza al principato, 
ond’ esso procacciava di moderarne l’ orgoglio, sebbene alcuna 
volta penasse assai a difendersi. 

Di là dalle Alpi invece il comune incipiente era d’ ajuto al 
principe liberale che con tutto l’ animo ne aiutava l’ aumento 
e lo sviluppo. Oltre a ciò, di là da’ monti non era ancor molto 
diffusa la pestilenza delle sètte. Di qua i nomi di Guelfo e di 
Ghibellino spartivano le terre e le famiglie in due campi nimici. 
Non si sapeva come mantenerle quiete. Dar favore a una parte 
contro l’altra era mutarsi di principe in satellite, e farsi stro- 
mento miserabile d’ odii e di vendette. Starsi neutrale era un di- 
sgustarle ambedue. Ondechè furono i principi obbligati a volteg- 
giare secondo i casi, aiutandosi della parte più potente per salire 
in signoria con segreto concetto di reprimere poi quella potenza, 
e di sollevar la parte contraria: dall’ oppressione, ond’ esser te- 
nuti buoni e giusti signori. Così fu de’ principi di Savoia. 

Del rimanente la stolta empietà del parteggiare fu la ruina 
di que’ nostri vecchi. Non valse comunione di patria, non congiun- 
zione di sangue, non memoria di dolcì consuetudini e d’antichi 
affetti. Nella bocca dell’ uno il titolo di Guelfo , nella bocca del- 
l’altro quello di Ghibellino si considerava come il sunto d’ ogni 
più grave improperio. Nè giovava la vita intemerata, l'amor di 
patria, il culto della libertà, l’ onor dell’ armi o quello delle 
lettere a render meno esosa agli occhi di un Guelfo la faccia di 
un Ghibellino, e agli occhi di un Ghibellino quella di un Guelfo. 
Per quanto immonda fosse la bocca che scagliava quell’ ingiuria 
complessa e misteriosa, chi n’ era segno diventava agli occhi 
della parte contraria, o almeno agli occhi dei più, che sono ap- 
punto i maligni e gli sciocchi, un oggetto d’ abborrimento. Se tu 
avessi poi domandato a uno di quei cotali che cosa s° intendesse 
per Guelfo, non l'avrebbe saputo dire; 0 piuttosto se ne avessi 
domandato a cento, avresti avuto cento definizioni diverse, e 
una più assurda dell’ altra. Certo è che a quei tempi come ai no- 
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stri chi avea più infamie da ricoprire era desso che gridava più 
forte addosso a quelli, di cui agognava gli averi o l’ ufficio, di cui 
invidiava il sapere 0 la virtù, Guelfo, Guelfo !... Ghibellino, Ghi- 
bellino !... per metterli in uggia alla plebe. 

Cessino omai queste pesti e cloache delle libertà incipienti, 
delle civiltà non mature. Nè ogni dissenso d’ opinione si travesta 
in reato contra la libertà o contra l’ ordine. 


LUIGI CIBRARIO. 


Vox. I. — 30 Aprile 1866. 























DI UN SERVIZIO METEOROLOGICO SPECIALE 


ISTITUITO IN VANTAGGIO DELLA NAVIGAZIONE. 


I lettori della Nuova Antologia, come tutti quelli che per con- 
dizione sociale hanno obbligo di seguire il progresso civile del 
loro tempo, non ignorano certamente che da qualche anno (1852), 
a Londra prima e a Parigi poi, si pubblicano tutte le mattine 
dai giornali politici certi avvisi meteorologici, i quali conten- 
gono le così dette probabilità del tempo o i forecasts, come dicono 
gl’Inglesi, di quel giorno e talvolta del successivo. Anche in 
Italia nel 1863 fu nominata dal ministro dei Lavori Pubblici una 
Commissione, che chi scrive queste pagine ebbe 1’ onore di pre- 
siedere, coll’incarico di studiare e proporre i modi atti a stabilire 
nel Regno un sistema di osservazioni meteorologiche, per mezzo 
delle quali e col sussidio del telegrafo si potesse, ad esempio di 
quello che si pratica in Inghiltèrra ed in Francia da qualche anno, 
formare e trasmettere presagi, aventi una certa probabilità, dei 
cambiamenti del tempo e dell’ approssimarsi delle burrasche. La 
Commissione presentò al ministro nel febbraio del 1864 un pro- 
getto d’ istituzione di tal servizio meteorologico che poi per ra- 
gioni estranee non fu effettuato se non in questi ultimi tempi. 

Noi abbiamo creduto che ci sarebbe stata qualche utilità a 
far conoscere come questo servizio meteorologico sia ordinato in 
Italia, e sopra quali principii scientifici sia fondato. Prima di tutto 
diremo che questa istituzione non è diretta ad estendere e perfe- 
zionare la scienza della meteorologia; ma che volemmo solamente 
tentare molto modestamente un’utile applicazione di quella scienza 
con mezzi semplici ed economici. A questo fine son oggi istituite 
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e stabilite in Italia venti stazioni meteorologiche affidate general- 
mente ai capitani dei porti: solamente in alcuni luoghi , come sa- 
rebbero Catania, Urbino, Aosta, Pistoia, Moncalieri, gli stru- 
menti e le osservazioni meteorologiche si affidarono a cultori 0 
professori di fisica e di scienze naturali, perchè appunto vi si 
trovarono persone già abituate a tal genere di studj da molto 
tempo, e perchè naturalmente non vi erano impiegati dipen- 
denti del ministero della Marina. Furono stabilite due classi di 
stazioni; e a quelle di prima classe, cioè a Genova, Livorno, 
Napoli, Palermo, Catania e Ancona, fu dato l’incarico, in certe 
condizioni determinate, di trasmettere per telegrafo’ avviso di 
burrasche prossime ad alcune stazioni di seconda classe poste in 
una certa sfera d’ azione delle prime. 

Le altre stazioni sono Rimini, Bari, Brindisi, Messina, Ca- 
gliari, Porto Torres, Porto Ferraio, San Remo, Girgenti, Ca- 
tanzaro, Taranto, Aosta, Pistoia, Urbino e Moncalieri. 

Sono dunque generalmente le nostre stazioni meteoriche di- 
stribuite lungo le coste del Mediterraneo, dell’ Adriatico e delle 
isole di Sicilia e di Sardegna. Fu la loro scelta principalmente de- 
terminata da quelle condizioni di suolo e di clima, che parvero le 
più opportune a poter meglio giudicare dell’ andamento delle 
burrasche; e le altre stazioni non marittime ai piedi delle Alpi e 
degli Appennini dovrebbero fornire indicazioni atte a compiere 
la cercata cognizione dello stato meteorico della nostra atmosfera 
a livello del mare. In ognuna di quelle stazioni furono collocati da 
un egregio ingegnere, particolarmente perito negli studj di meteo- 
rologia, il sig. De Bosis di Ancona, gl’istrumenti principali, cioè, 
un barometro a pozzetto, un aneroide, un termometro, un psicro- 
metro, un pluviometro ed un anemoscopio. 

Le istruzioni e le norme per questo servizio meteorico, da noi 
pubblicate fin dal settembre dell’anno scorso, hanno servito a re- 
golare la collocazione di quelli strumenti, provenienti tutti dallo 
stesso costruttore inglese, il medesimo che li fornisce all’ Uffizio 
meteorologico del Board of Trade di Londra. 

Nella relazione che l'ingegnere De Bosis ha fatta, dopo avere 
percorso nei primi due mesi di quest’ arino le stazioni, è detto 
che tutti gli strumenti erano in buono stato, e che i capitani dei 
porti mostravano generalmente attitudine e buona volontà per 
cooperare all’effettuazione di questo servizio, di cui riconoscevano 
i vantaggi per la navigazione. Per mala sorte non fu possi- 
bile ottenere che in tutte le stazioni fossero gli strumenti posti 
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esattamente, come le istruzioni volevano, e a questo inconve- 
niente si sta ora ponendo riparo con opportune costruzioni. Que- 
sta difficoltà, e quella non meno grave di trovare, anche nei 
piccoli luoghi, persone educate alla lettura degl’ istrumenti di 
meteorologia, si sono sempre incontrate in tutti i paesi, quando 
si è voluto estendere il numero delle stazioni; e non sono molti 
anni che in una celebre discussione fatta nell’ Accademia delle 
Scienze di Parigi, allorchè il ministro della Guerra chiedeva istru- 
zioni per fondare un certo numero di Osservatorj nell’ Algeria, 
vi furono fisici illustri che sostenevano inutili gli Osservatorj 
senza una. schiera d’impiegati particolarmente educati e unica- 
mente incaricati di fare le osservazioni. Questa proposizione sa- 
rebbe vera trattandosi di stabilire Osservatorj meteorologici a fine 
di perfezionare qualche parte della scienza, o d’ indagare con 
nuovi studj le origini dei cambiamenti dell’ atmosfera. Fortuna- 
tamente non è questo il caso nostro, e possiamo contentarci di 
avere istrumenti uniformi e paragonati fra loro, come infatti sono 
quelli distribuiti alle nostre stazioni, e di averli affidati a per- 
sone che metteranno ogni lor cura nel determinare le indicazioni 
degl’ istrumenti stessi nei limiti d’ esattezza, di cui sono capaci. 

Diciamo ora dell'andamento di questo nostro servizio. 

Ogni mattina i capi delle stazioni , fra le 7 e le 8, determinano 
l'altezza della colonna barometrica e la temperatura del termo- 
metro unito al barometro, la temperatura dell’ aria, leggendo un 
termometro esposto a tramontana, e la temperatura di un termo- 
metro egualmente esposto e che hail bulbo bagnato da uno strato 
d’acqua, come si fa col psicrometro per la misura dell’ umidità 
dell’aria; poi raccolgono in un tubo di vetro graduato e così mi- 
surano la quantità di pioggia caduta nelle ultime 24 ore; deter- 
minano la direzione del vento, notando la posizione della bande- 
ruola dell’anemoscopio e la direzione del vento nell’alto del- 
l'atmosfera dal senso in cui si muovono le nubi, e giudicano pra- 
ticamente dell'intensità del vento; finalmente devono segnare lo 
stato del cielo e del mare, riferendosi a certe indicazioni stabi- 
lite precedentemente, come sono: sereno, nuvoli sparsi, ec. per 
il cielo; tranquillo, agitato , tempesta per il mare. 

Queste osservazioni devono essere immediatamente notate in 
un registro e indi trascritte colle volute abbreviazioni in un 
avviso, che è senza indugio trasmesso per telegrafo all’ Uffizio 
Centrale. L'avviso si compone di due parti, l'una delle quali 
risguarda lo stato dell’ atmosfera nelle ultime 24 ore, cioè, la 
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pioggia caduta, il vento che ha dominato, e le variazioni accadute 
specialmente nel barometro; l’ altra contiene le indicazioni dello 
stato dell’ atmosfera nel momento dell’ osservazione. 

Gli avvisi arrivano per telegrafo all’ Uffizio Centrale posto 
per ora in questo Museo di Fisica e di Storia Naturale; ed al- 
lora comincia senza alcun indugio la così detta riduzione delle 
osservazioni, cioè la determinazione della colonna del barometro 
alla temperatura costante dello zero, e al livello medio del mare, 
e la determinazione colle tavole del psicrometro del grado d’umi- 
dità, tratta dalla temperatura del termometro che ha la bolla 
bagnata. Poi per ognuna delle stazioni si deducono le differenze 
della pressione, della temperatura e dell’ umidità, che si sono ri- 
scontrate nelle ultime 24 ore. 

Diciamo ora del modo, con cui questi diversi numeri, che 
rappresentano lo stato atmosferico della Penisola ei cambiamenti 
in esso avvenuti, sono trascritti e studiati affine di poter rappre- 
sentare con un confronto rapido e sicuro qual’ è quello stato sopra 
tutta la Penisola, e quali sono i cambiamenti che probabilmente 
possono succedere. 

Sta in ciò il principio fondamentale del servizio dei presagi 
meteorologici. 

È noto da lungo tempo che le variazioni del termometro, 
dell’igrometro e del barometro specialmente sogliono precedere 
certi cambiamenti dell’ atmosfera, i quali sono più o meno intensi 
secondo la rapidità e l’ ampiezza delle variazioni. Così, allorchè 
la temperatura s’innalza al di sopra della temperatura media 
di quel luogo in quel tempo, allorchè 1’ umidità dell’aria diviene 
maggiore di quella che suol essere, e allorchè soprattutto la co- 
lonna del barometro s’ abbassa di molti millimetri e persiste in 
questo movimento di depressione, si sa per una lunga e costante 
esperienza che un vento di scirocco 0 di libeccio non tarderà a 
soffiare, traendo seco la pioggia e il cattivo tempo. Il contrario 
avviene, quando l’aria si rinfresca più del consueto, e il baro- 
metro s' innalza e persiste a star alto. 

Queste regole di meteorologia pratica sono note da molto 
tempo; e gli uomini di mare, i buoni agricoltori, i medici con- 
sultano spesso i due o tre istrumenti principali di meteorologia, 
cioè il termometro, il psicrometro e il barometro, per preve- 
dere così i probabili cangiamenti dell’atmosfera. Sin qui però 
l'applicazione di queste regole è limitata al luogo dove si fanno 
le osservazioni, e sarebbe impossibile di ricavarne qualche pro- 
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babilità fondata sui cangiamenti dell’ atmosfera ad una certa di. 
stanza e per una certa estensione. 

Col servizio meteorologico che abbiamo descritto, gli ele- 
menti di quel giudizio, è facile intenderlo, acquistano una esten- 
sione ed una sicurezza che non potrebbero avere mai in altro 
modo: si può dire che noi giungiamo a conoscere e @ vedere 
nello stesso momento lo stato dell’ atmosfera sopra una vasta 
regione. Infatti, non è solamente lo stato di tutta 1’ atmosfera 
della Penisola che noi conosciamo nello stesso momento cogli av- 
visi telegrafici delle nostre stazioni; una specie di confederazione 
meteorologica stabilita tra gli Uffizj Centrali dei varii Stati fa 
che ognuno di questi possa sapere qual è in un certo momento 
lo stato dell’ atmosfera sopra tutta l’ Europa. 

Così nel caso nostro, press’ a poco nell’ ora stessa in cui 
giungeranno a Firenze gli avvisi telegrafici delle stazioni ita- 
liane, vi arriveranno pure, per gli accordi fatti, i dispace: me- 
teorologici di Parigi, di Vienna, d’ Inghilterra, in cui sarà com- 
pendiata la rispettiva condizione generale dell’ atmosfera. 

È appena necessario aver in mente le nozioni elementari 
della fisica per sapere che in ogni parte della terra vi sono, 
per dir così, due meteorologie, cioè, dei cambiamenti che dipen- 
dono dalla posizione di essa parte e dalla sua speciale confor- 
mazione, altezza, natura del suolo, vicinanza di grandi raccolte 
d’ acqua 0 di boschi; e dei cambiamenti generalmente molto più 
intensi e durevoli, in cui quella parte è passiva, e che dipendono 
dalle grandi perturbazioni nella temperatura, nell’ umidità e so- 
pra tutto nella pressione dell’ aria, le quali sono ingenerate a 
molta distanza, e vi si trasmettono a fine che l’equilibrio dell’atmo- 
sfera possa ristabilirsi. La cognizione meteorologica statica, come 
diceva il compianto ammiraglio Fitzroy, dell'atmosfera in una 
vasta regione, com'è fornita dal servizio meteorologico che ab- 
biamo descritto, conduce immediatamente a questi due risultati; 
a sapere cioè se la variazione notata nell'atmosfera di un certo 
luogo è un fenomeno limitato, 0 se in vece dipende da una grande 
perturbazione dell'atmosfera, e qual n'è la natura, e qual la di- 
rezione in cui si propaga. 

Da questa digressione, che e’ è parsa opportuna, torniamo 
all’ Uffizio Centrale e all'uso che vi si farà delle informazioni 
sullo stato dell’ atmosfera, raccolte simultaneamente nelle varie 
parti della Penisola e nelle vaste regioni che ci circondano. 
Supponiamo di avere dinanzi agli occhi una specie di Carta 
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dell’Italia delle dimensioni di una gazzetta, in cui sieno notati 
tutti i nostri porti di mare, inclusive quelli dell’ isole di Sicilia e 
di Sardegna, non che le catene delle Alpi e degli Appennini. So- 
pra la Carta sono notate e messe a posto le nostre stazioni in- 
dicandole con un disco di circa 7 ad 8 millimetri di diametro; 
nella stessa son pure indicate, non secondo la vera distanza, ma 
nella posizione che occupano geograficamente, la Francia, la Spa- 
gna, l’ Inghilterra, gli Stati del Nord e le coste d’ Affrica. 

Ripetiamo qui ancora che la cognizione che vogliamo rica- 
vare dalle notizie meteorologiche notate sulla Carta d’ Italia, 
è quella della variazione accaduta nelle ultime 24 ore nello stato 
dell’ atmosfera della Penisola, e în quello delle grandi regioni che 
ci cireondano. Cosiffatta cognizione data dalla misura degli ele- 
menti che entrano nella costituzione fisica dell’ atmosfera, cioè 
la pressione, la temperatura, 1’ umidità, la direzione e la forza 
del vento in contatto della superficie della terra e all’ altezza 
delle nubi, non risulta dalle cifre che esprimono assolutamente 
questi numeri, ma bensì dalle differenze fra quei numeri presi 
oggi e quelli di jeri. Per tal ragione volendo dare qualche cogni- 
zione utile ai lettori delle gazzette sullo stato dell’ atmosfera, non 
bisognerebbe contentarsi di pubblicare le cifre che esprimono l’al- 
tezza della colonna barometrica e del termometro in quel giorno, 
ma bensì le differenze fra questi numeri e quelli corrispondenti 
per l’ora del giorno precedente: è evidente che il cangiamento 
accaduto nell’atmosfera e quello che si può prevedere per il giorno 
successivo, non possono essere indicati se non dalle variazioni 
sopraggiunte. 

Per inscrivere nella nostra Carta d’ Italia, e precisamente nei 
dischi con cui sono designate le stazioni meteorologiche, i disturbi 
avvenuti nello stato dell’ atmosfera, si segneranno presso ognuno 
dei dischi i numeri che indicano la variazione d’ umidità e di 
temperatura per mezzo di tanti punti di colore diverso, e una 
freccia sarà delineata nella direzione del vento, con un certo 
numero di tagli trasversi quanti occorrono, secondo la tabella 
delle abbreviazioni, ad indicare l’ intensità del medesimo. La pres- 
sione dell’atmosfera, che è l’ elemento più importante per presagi 
meteorologici, è notata facendo tanti segni attraverso al disco e 
sopra il diametro orizzontale quanti sono i millimetri, di cui la 
colonna del mercurio si è alzata o abbassata sopra la pressione 
media. Per indicare tutte queste variazioni in più e in meno del 
barometro , del termometro, del psicrometro, si usano due colori 

















714 DI UN SERVIZIO METEOROLOGICO SPECIALE. 


diversi, e quindi due inchiostri. Avremo così in un batter d’occhio, 
secondo il colore che domina sulla Carta, la cognizione del grado 
e della natura delle variazioni accadute nello stato dell’ atmo- 
sfera, e quindi la possibilità di formare un presagio di quello 
che può accadere nell’ atmosfera stessa in quel giorno. 

Abbiamo già detto che per ogni parte della terra si deve 
sempre ammettere uno stato meteorologico inerente alla posizione 
di quel luogo o della zona molto ristretta in cui si trova, e uno 
stato meteorologico dipendente da quello generale dell’ atmosfera 
procedente da parti anche molto lontane, dalle quali per l’ inten- 
sità delle perturbazioni che vi avvengono, il disturbo si propaga 
con violenza a grandi distanze. Il primo di questi stati meteoro- 
logici è da molti anni, e oggi più che mai, soggetto di un gran nu- 
mero di studj, coi quali si cerca di conoscere il clima di un paese: 
l’altro stato, che è rappresentato dal numero, dall’ intensità, 
dalla direzione dei forti colpi di vento e delle burrasche che di 
tanto intanto invadono quella parte, non può essere conosciuto che 
da osservazioni fatte sopra una larga scala, nelle regioni più re- 
mote del globo e con lunghi viaggi, raccolte e paragonate fra 
loro. Cognizioni siffatte si moltiplicano oggi per gli sforzi dei 
governi, delle società scientifiche ed anche dei privati, e uno 
dei mezzi più efficaci e valevoli al progresso di questi studj è si- 
curamente l’ associazione stabilita fra i maggiori Stati d’ Europa 
per la formazione dei presagi meteorologici, di cui ci stiamo 
occupando. 

L'ammiraglio Fitzroy, partendo dagli studj fatti dai fisici 
americani sulle burrasche che dominano costantemente nei mari 
dell’ India, prese a sostenere alcuni anni sono l’idea, che non 
tardò poi ad essere tenuta per esagerata, cioè che tutte le grandi 
burrasche dell’ Europa avevano per carattere l’esistenza di un 
centro di depressione barometrica, di una specie di camino d’aspi- 
ruzione , il quale consisteva in un movimento rotatorio a guisa di 
vortice che si trasportava a grandi distanze. Ragionando sopra 
un piccol numero d’osservazioni raccolte in una zona molto ri- 
stretta, l'ammiraglio Fitzroy credette che alcune burrasche, le 
quali avevano percossa |’ Inghilterra, e specialmente quella che 
inghiotti il famoso vascello di ferro, il Royal Charter, avessero 
in fatti quel centro di depressione barometrica animato da un 
moto di turbine: più tardi, osservazioni simultanee raccolte sopra 
una più vasta regione dimostravano invece essere in realtà quel 
centro di depressione molto esteso ed animato da un moto ret- 
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tilineo di propagazione, che abbracciava un grande spazio nel- 
l’ atmosfera. 

Dall’idea dei czeloni 0 vortici, che ha dominato fino all'ultimo 
negli studj dell’ ammiraglio Fitzroy, e che passò lo Stretto e si 
estese fino all’ Osservatorio di Parigi, venne allora la regola di 
riunire con linee tutte le parti della Carta terrestre, le quali ave- 
vano la stessa pressione atmosferica, a fine di ricercare se quelle 
linee fossero curve chiuse con un centro di minima pressione, 
fomite della burrasca. Carte così formate si pubblicarono e si 
pubblicano regolarmente nei bollettini internazionali di Parigi, ed 
hanno servito sin qui in quell’ Osservatorio alla formazione dei 
presagi nell’idea che il vento softiava sempre tangenzialmente 
alle curve di eguale pressione. 

Oggi è riconosciuto dalle autorità più competenti in meteo- 
rologia, che vi è stata esagerazione nel voler delineare e chiudere 
sempre le curve di egual pressione, al fine di ritrovare costante- 
mente un centro di minima pressione e una burrasca ciclonica. Ba- 
sta gettar gli occhi sopra alcune di quelle curve che congiungono 
parti separate da grandi distanze, e che nello stesso tempo scor- 
rono ora parallele al meridiano, ora in una direzione normale, 
ora oblique, per conoscere quanta immaginazione vi è voluta nel 
trasformare quelle linee in curve concentriche chiuse. Con queste 
considerazioni non vogliamo però respingere assolutamente lo stu- 
dio che si deve fare, di riunire cioè le parti di egual pressione per 
iscoprire quei casi, in cui ne risultino veramente curve molto ri- 
strette, le quali indicano in prossimità differenze molto grandi di 
pressione atmosferica, e quindi una cagione certa di venti impe- 
tuosi. 

In conclusione, la cognizione fornitaci sullo stato del- 
l'atmosfera della Penisola e delle grandi regioni vicine dalla 
Carta preparata nella forma che abbiamo descritta, darà all’ Uffi- 
zio Centrale il modo di soddisfare agli obblighi assunti nella sua 
istituzione, cioè di poter annunziare col telegrafo agli Uffizj Cen- 
trali esteri e alle nostre stazioni meteorologiche di prima classe, 
qual è la condizione generale dell’atmosfera, quali i cambiamenti 
che si possono prevedere, e soprattutto se vi sono minacce pro- 
babili di forti burrasche sulle nostre spiaggie e in quali direzioni. 

E qui crediamo non sia senza importanza notare due modi- 
ficazioni che abbiamo introdotte nel servizio meteorologico sta- 
bilito nei nostri porti di mare, rispetto alle regole seguite sin 
qui in altri paesi. L'ammiraglio Fitzroy e più tardi l’ illustre 





| 
I 


-—n——- 











cilea 








e 
dpi 


ronnie 


c_—_—____Én 


iii enna 


"rp 


era 


e 


Zac 


: uerò 








716 DI UN SERVIZIO METEOROLOGICO SPECIALE. 


astronomo dell’Osservatorio di Parigi stabilirono i presagi così detti 
diurni, coi quali, indipendentemente dalle burrasche e dalle grandi 
perturbazioni dell’ atmosfera che si potevano prevedere, si annun- 
ziava costantemente lo stato del cielo nelle parti anche più lontane 
dai centri d'osservazione in quel giorno e nel successivo. Nel bol- 
lettino meteorologico dell’ Osservatorio di Parigi si sono lette fino 
a questi ultimi giorni le così dette probabilità del tempo, segnate 
da Lisbona fino ai porti del Mar Nero, della Svezia e della Da- 
nimarca, consistenti il più delle volte nell’ annunziare l’ appari- 
zione di qualche nuvolo o di venti più o meno forti e variabili, 
di cui la direzione profetizzata abbracciava spesso i tre quarti 
della rosa dei venti. ' 

In Inghilterra la Commissione della Camera dei Comuni nel- 
l’assegnare i fondi richiesti per il servizio meteorologico istituì 
confronti fra i tempi previsti e i tempi effettivi; e fu così ricono- 
sciuto, che mentre le previsioni delle burrasche e dei grossi colpi 
di vento spesso si avveravano e potevano per conseguenza ser- 
vire con molta utilità ai naviganti, le previsioni diurne cadevano 
in vece il più delle volte in fallo. E senza fermarsi a citare i nomi 
più autorevoli in meteorologia, i quali respingono il sistema dei 
presagi diurni, oramai abbandonato anche in Inghilterra e in 
Francia, basterebbero le più elementari cognizioni di fisica per 

_acquistare la certezza, frutto dell’ esperienza e della teoria, che 
non vi può mai essere verun fondamento scientifico che ci guidi a 
prevedere in quale direzione, in una giornata tranquilla e serena, 
comincerà a soffiare un vento leggiero, o sotto qual forma e a quale 
altezza il vapor d’ acqua si condenserà nell’ atmosfera. 

Il nostro Uffizio Centrale Meteorologico si contenterà dunque 
di pubblicare giornalmente quale sia lo stato generale dell’ atmo- 
sfera in Italia e in una gran parte dell’ Europa, e quali i cambia- 
menti sopraggiunti nelle ultime 24 ore: solamente nei casi, in cui 
le nostre sentinelle avanzate, come sono specialmente le stazioni 
meteorologiche d’ Irlanda, di Portogallo e di Spagna, annunzino 
una grossa burrasca che si propaga verso l’ Italia, allora 1’ Uffi- 
zio Centrale aggiungerà l’ avviso probabile di questa burrasca, 
cominciando da quei porti che per la loro posizione potrebbero 
essere minacciati i primi. i 

L’ altra modificazione tra noi introdotta, e che ci piace di ve- 
dere già applicata dall’ Uffizio meteorologico di Prussia presie- 
duto dal Dove, consiste nell’attribuire ai capi delle stazioni meteo- 
rologiche di prima classe, di Livorno, di Napoli, di Palermo ec. 
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la facoltà di dare avvisi telegrafici alle stazioni vicine di seconda 
classe della probabilità di un temporale o di un forte colpo di 
vento che possono estendersi anche ad una certa distanza coi loro 
sinistri effetti. Dalle istruzioni è prescritto che per questi avvisi 
debba il capo della stazione, per quanto sarà possibile, consultare 
una Commissione , di cui farebbero parte le persone più pratiche 
e più autorevoli nella meteorologia locale. Se si può supporre, 
che anche in casi molto rari tali avvisi riescano di qualche utilità 
per i porti vicini, è certo che ciò non potrebbe più sperarsi, se 
dovessero partire dall’ Uffizio Centrale : è soprattutto per le isole 
di Sardegna e di Sicilia che siffatta facoltà data alle stazioni prin- 
cipali dovrà riuscire efficace. 

A compimento della descrizione del metodo che .seguirà il 
nostro Uftizio Meteorologico Centrale per raccogliere le osserva- 
zioni delle stazioni, e per formare il sunto diurno della condizione 
generale dell'atmosfera, e, quando occorra, il presagio della bur- 
rasca che minaccia i porti di mare della Penisola, ci rimane 
ad aggiungere che quei sunti saranno giornalmente pubblicati 
nelle principali gazzette del Regno, ed affissi nei porti di mare 
in un luogo a ciò destinato. I presagi poi saranno pur fatti sa- 
pere nei porti di mare, non solo per mezzo di annunzi a stampa, 
ma con una bandiera innalzata in cima ad un grande albero e di 
vario colore, secondo la direzione della burrasca probabile. 

Ci rimane per ultimo a dire brevemente di quei pochi e sem- 
plicissimi criterii scientitici che formano la teoria, per così dire, 
dei presagi meteorologici. Ecco questi criterii. 

1° Tutte le perturbazioni atmosferiche, i cambiamenti» di 
tempo e di vento che hanno una certa estensione e durata nelle 
nostre latitudini, si devono principalmente attribuire alla pre- 
senza e all’azione reciproca delle due grandi correnti d’aria, 
dai poli all'equatore in contatto della terra e dall’ equatore ai 
poli in alto, costantemente ingenerate dal freddo polare e dal ri- 
scaldamento della terra all’ equatore. Queste due grandi cor- 
renti, la cui direzione è modificata dal movimento rotatorio della 
terra, e che si chiamano oggi l’ aliseo inferiore e l’aliseo supe- 
riore, hanno caratteri distinti di temperatura, di forza elastica, 
d’umidità, che immediatamente si manifestano ai nostri strumenti 
accompagnati dal rispettivo cangiamento nello stato del cielo. 
L’aliseo inferiore, formato da una corrente d’aria fredda, asciutta, 
più densa, fa innalzar la colonna del barometro , abbassa quella 
del termometro, asciuga l’ aria e porta generalmente il bel tem- 
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po. Al contrario l’ aliseo superiore, che è l’ effetto della colonna 
d’ aria riscaldata dai raggi solari sull’ equatore, e che sollevata in 
quella regione si scarica poi verso le regioni polari, è formato 
d’aria calda, meno densa e carica di vapor d’acqua, sicchè sotto la 
sua influenza la colonna del barometro s’ abbassa, il termometro e 
l’igrometro s’ innalzano, il cielo si annuvola e piove. 

Queste due correnti si avanzano più o meno, secondo la sta- 
gione, sino ad una certa distanza dall'equatore, e si può affer- 
mare che il vario clima, soprattutto nelle nostre latitudini, di- 
pende essenzialmente dal dominio dell’ una o dell’altra delle due 
correnti, le quali or si mescolano, or si sovrappongono, ora scor- 
rono parallelamente l’una accanto all'altra, per ricondurre l’ equi- 
librio nell’atmosfera. i 

Ognuno di noi ebbe più volte 1’ occasione di scorgere l’ esi- 
stenza di quelle due grandi correnti, dimostrata dal vento di nord- 
est che soffiava in contatto della terra, e dal vento di sud-ovest 
che spingeva nel tempo stesso le nubi in quella direzione negli 
strati superiori dell’atmosfera: il dominio dell’una o dell’altra 
delle due correnti, soprattutto in primavera e nell’ autunno, è 
spesso provato dall’alternare che fanno stagioni calde ed umide 
e spesso piovose, con arie fredde, asciutte e serene, e viceversa. 

I grandi cangiamenti del tempo dipendono dunque dall’ ap- 
prossimarsi e dal dominio o dalla lotta delle due correnti, e le 
osservazioni meteoriche raccolte simultaneamente per mezzo del 
telegrafo sopra una grande regione forniscono avvisi sicuri della 
presenza più o meno prossima di quelle. Sotto questo aspetto ha 
una grande importanza la cognizione fornita dal movimento delle 
nubi e dei venti che dominano nell’alto dell'atmosfera, e che ten- 
dono spesso a discendere a contatto della terra. 

2° La direzione del vento è nel maggior numero dei casi sta- 
bilita dal punto o dalla regione di alto dargmetro al punto o alla 
regione di dasso barometro: quindi dalle Carte meteorologiche, pre- 
parate come abbiamo descritto, si può presagire qual sarà per le 
nostre stazioni la direzione del vento. Per le stesse ragioni, per cui 
è data, come abbiamo detto, la direzione del vento, la forza di 
questo è generalmente assunta come proporzionale alla differenza 
delle pressioni barometriche esistenti sopra le due regioni che si 
considerano. Vi possono essere pressioni molto più alte o molto 
più basse della pressione media di un luogo, senza che perciò im- 
iediatamente soffi in esso un vento forte, purchè quel luogo 
sia circondato da altri, aventi la stessa pressione. 
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3° Per i presagi locali, dati dalle stazioni di prima classe, 
entro una certa sfera, si deve principalmente tener conto della 
differenza in più o in meno della temperatura, dell’ umidità, e 
soprattutto della pressione atmosferica sopra il valore medio di 
questi stessi elementi per quel luogo, in un certo tempo. È quasi 
impossibile che un innalzamento o un abbassamento forte e ra- 
pido della colonna barometrica in un luogo al di sopra della me- 
dia pressione non sia seguito da un-forte colpo di vento, il quale 
sarà senzacon seguenze a grandi distanze, ma verrà accompagnato 
da disastri di mare in quel luogo e nei dintorni. 

4° L’innalzamento della temperatura di una certa regione al 
di sopra della temperatura media che gli spetta in quel tempo, 
e l'aumento dell’ umidità , se si prolungano per molti giorni , si- 
gnificano con grande probabilità che è prossimo l’ irrompere del- 
l'aliseo superiore negli strati inferiori dell’ atmosfera. Al contra 
rio, un raffreddamento prolungato ed esteso dell’ atmosfera sotto 
la temperatura media della stagione, indica prossimo il dominio 
dell’ aliseo inferiore o corrente polare. 

So Dagli studj istituiti negli ultimi anni in Europa sulle 
grandi burrasche si deduce, che queste perturbazioni atmosferi- 
che traversano l’ Europa accompagnate da una forte depressione 
barometrica e sotto la forma di onde, nella direzione dall’ Ovest 
all’Est. Così per l’ Inghilterra non è oramai più dubbio che le 
grandi burrasche procedono dall’ Altantico, e assaliscono la costa 
occidentale dell’ Irlanda nel primo loro incontro sulle isole britan- 
niche. Per questa ragione la stazione di Valenzia in Irlanda è per 
l' Inghilterra, ed anche per noi , la sentinella più avanzata che si 
abbia per avvertirci delle burrasche che minacciano i nostri porti. 

La velocità, con cui le burrasche si propagano, varia da 10 
a 15 chilometri per ora, sino a 80 e 100 chilometri: però nel pas- 
saggio attraverso le Alpi e le grandi catene di monti questa 
velocità è grandemente diminuita. 

6° Dai confronti istituiti per lo spazio d'un anno dal nostro 
Uffizio Meteorologico Centrale fra i tempi presagiti dall' Osser- 
vatorio di Parigi per i porti del Mediterraneo e dell’ Adriatico, e i 
tempi che si sono poi avverati, siamo indotti con molta proba- 
bilità a tenere che le burrasche, i cui effetti si fanno sentire 
con maggior intensità sulle coste italiane, sono quelle che pene- 
trano in Europa dall’ Atlantico e specialmente dalla costa occi- 
dentale d'Irlanda, e che le burrasche frequenti nei golfi di Guasco- 
gna e di Lione assai meno influiscono sulle spiaggie italiane. 
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7° Nel giudicare dell’avanzarsi di una burrasca, dei suoi 
effetti, della direzione che può prendere, bisogna per un dato 
luogo tener conto dei venti che vi dominano nello stesso tempo, 
indipendentemente dalle burrasche: così i venti di greco e di tra- 
montana che soffiano spesso normalmente alla spiaggia del Me- 
diterraneo, prodotti dal grande riscaldamento del suolo affricano, 
si modificano, e poi modificano corrispondentemente le due grandi 
correnti, l’equatoriale e la polare, allorchè soffiano contempora- 
neamente. 

Esposti così quei pochi criterii scientifici, su cui si fonda la 
teoria dei presagi meteorologici, stimiamo di aver compiuto l’as- 
sunto nostro, il quale era di far conoscere in Italia il servizio 
speciale di meteorologia che il ministero della Marina ha di recente 
istituito sulle nostre coste in vantaggio dei naviganti. Confortati 
dai risultati ottenuti con tale istituzione in Inghilterra, in Olan- 
da, in Francia, dall’ esempio datoci oggi dalla Prussia, dal- 
l’ Austria, dal Portogallo che già impresero ad introdurla nei 
loro Stati, colla speranza di averla, cogliendo il frutto dell’ al- 
trui esperienza, resa fra noi più semplice e più verace, ci 
auguriamo di potere fra qualche tempo, tornando sopra l’ ar- 
gomento, rendere conto ai lettori della Nuova Antologia dell’ an- 
damento di questo servizio e del successo che n° avremo otte- 
nuto; e ciò promettiamo di fare non nascondendo quando il 
fatto ci darà torto, non esagerando i vantaggi che avremo con- 
seguiti. 

L'impianto di questo servizio costò sin qui alla finanza ita- 
liana una somma che non è anche salita alla cifra di dieci mila 
lire, e si può prevedere che poche centinaia di lire basteranno 
alla spesa annua d’ esercizio. Dovremmo essere molto sfortu- 
nati, ciò che in una materia scientifica vorrebbe dire molto ine- 
sperti e negligenti, se da un così tenue sagrifizio non giunges- 
simo a ricavare l’incalcolabile benefizio di poter dare in tempo utile, 
anche in rarissimi casi, avviso ai nostri naviganti delle burrasche, 
da cui potranno essere minacciati, e se d’altra parte non ci fosse 
dato d’ ottenere una cognizione più fondata di quella che abbiamo, 
dell’ andamento delle burrasche nei nostri mari e dell’ influsso 
della grande meteorologia sulle meteorologie locali. 

Ci guardi il cielo dal giudicare con animo indifferente l’ ar- 
dore, di cui son oggi infiammati molti giovani cultori delle scienze 
fisiche in Italia per il progresso della meteorologia. Un libro sul 
clima d’Italia più compiuto e più corretto di quello che ci ha 
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lasciato un botanico danese, trent'anni sono, dobbiamo averlo 
oramai, poichè gli elementi non ci mancano nei nostri maggiori 
Osservatorj; ed io ho fiducia che gl’illustri astronomi e fisici di 
Milano, di Firenze, di Napoli, di Palermo, di Pavia, i quali fanno 
parte della Commissione incaricata dal Governo di ricavare dai 
ricchi registri che possiedono gli Osservatorj di quelle città, gli 
elementi del nostro clima, non mancheranno al loro ufficio e 
doteranno presto la Penisola di un libro, come la scienza oggi lo 
vuole, che non sarà sicuramente senza utilità per 1’ agricoltura, 
per l’igiene, per la medicina, per l’ industria, per l’ idrografia 
dell’Italia. 

E sotto questo aspetto i numeri, che oggi si raccolgono e si 
moltiplicano sempre più in Italia in tanti Osservatorj secondari, 
non possono non avere qualche pregio, se raccolti con buoni istru- 
menti, d’ accordo fra loro e con metodi uniformi, e se saranno 
adoperati per compiere quel libro e ricoprire di una rete sempre 
più stretta di osservazioni la superficie del nostro suolo. Ma non 
bisogna illudersi: la scienza propriamente detta della meteorolo- 
gia non può fondare grandi speranze sopra studj così condotti. 
Il Biot aveva ragione, allorchè affermava che « des Observatoires 
» météorologiques où l'on constate réguliérement jour et nuit, è 
» des heures marquées, les indications locales du barométre, du 
» thermométre, de l’hygrométre placés dans des conditions per- 
» manentes d’exposition, n’ont rien produit pour l’avancement 
» de la science météorologique, et ne pouvaient rien produire, si 
» non des masses de faits disjoints, matériellement accumulès 
» sans aucune destination d’utilitè prévue, soit pour la théorie, 
» soit pour les applications. » 

La sentenza di un’autorità così alta e così competente, come 
era il Biot, non può essere contradetta se non limitando, il che 
pur si deve fare, una parte degli studj della meteorologia a con- 
durci alla cognizione degli elementi del clima, quali sono la di- 
stribuzione del calore e dell’ umidità negli strati inferiori del- 
l'atmosfera, e il dominio dei venti per la conformazione del suolo 
negli strati stessi; cognizione che, come già dichiarammo, se non 
ha un valore teorico propriamente detto per la spiegazione dei 
fenomeni dell’ atmosfera, ha pur sempre quel valore che spetta 
a fatti e leggi fisiche bene stabilite, e, come abbiamo accennato, 
una certa utilità d’ applicazione. 

Affrettiamoci dunque a raccogliere buoni materiali per com- 
porre un libro, quanto più sarà possibile compiuto sul clima d’ Ita- 
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lia, e intanto mettiamo in alcune stazioni opportunamente scelte 
un certo numero d’istrumenti meteorologici registratori, i quali fa- 
ranno opera più sicura, più costante ea miglior mercato di quella 
di tanti osservatori: ma non dimentichiamo, d'accordo colla sen- 
tenza del Biot, che se vi può essere un vantaggio a spingere 
con ardore gli studj giovevoli a raccogliere coll’ ampiezza e col 
rigore voluto oggi gli elementi per formare un libro sul clima 
d’Italia, non bisogna poi far prevalere nei giovani cultori della 
meteorologia l'opinione che la scienza risiede in questo accumula- 
mento di osservazioni necessariamente sterile se fosse spinto oltre 
il bisogno, perchè fatte nelle condizioni che il semplice buon senso 
e il metodo sperimentale giudicano come le più contrarie allo 
studio vero dei fenomeni meteorologici e delle loro cagioni. 
L’ esperienza del Wells sulla formazione della rugiada e sull’ ir- 
radiazione notturna, le osservazioni di temperatura e di magne- 
tismo terrestre dell’ Humboldt nei suoi viaggi sulle alte montagne, 
quelle del Gay-Lussac e le più recenti del Glaisher fatte nelle 
ascensioni areostatiche sulla distribuzione del calore e dell’ umi- 
dità nell’ alto dell’ atmosfera, gli studj dell’ Associazione Bri- 
tannica per l'avanzamento delle scienze sopra i terremoti e le 
meteore luminose, le ricerche sulle aurore boreali e sulle cor- 
renti elettriche della terra, questi ed altri studj speciali di me- 
teorologia hanno certamente molto più cooperato al progresso 
vero di quella scienza, dei milioni di cifre raccolte giornal- 
mente negli Osservatorj ad ore fisse, e nello strato d’aria in 
contatto del suolo e quindi il più disturbato da cagioni estranee 
ai grandi cangiamenti dell’ atmosfera. Quando si pensa che il 
servizio dei presagi meteorologici, come ci siamo sforzati di de- 
scriverlo in questo scritto, si fonda sulla cognizione simultanea 
dello stato dell’ atmosfera in un gran numero di punti e per una 
vasta regione, e sui disturbi che v’ ingenerano le grandi burra- 
sche formate al di fuori di quella regione, siamo fondati a cre- 
dere che l’istituzione di quel servizio, anche nei limiti e nelle 
modeste condizioni in cui nasce ora in Italia, deve efficacemente 
cooperare al progresso vero della nostra meteorologia. Caso non 
raro è questo del reciproco influsso che i principj di una scienza e 
le sue applicazioni esercitano nel loro mutuo perfezionamento. 


C MATTEUCCI. 
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I 


Il 28 marzo 1849 1° Assemblea di San Paolo, nata nei primi 
bollori delle rivoluzioni dell’anno precedente e vissuta tra il contra- 
sto delle passioni popolari che venivano baldanzose a galla, e le 
ambizioni dei principi che lavoravano sconfortati sott’ acqua, 
eleggeva, non senza molte difficoltà e disturbi, a imperatore di Ger- 
mania Federico-Gugliemo IV, re di Prussia. Pur troppo, i sagaci 
professori che la componevano, s’ erano indugiati tanto nel sottile 
lavorio della costituzione del nuovo impero, che quegli appunto, 
cui era fatto così gran dono, aveva oramai perso ogni desiderio, 
anzi possibilità di riceverlo. L’ Austria aveva già cinque giorni 
prima vinto a Novara; e la piena balia, che s'era così guadagnata 
in Italia, le ridava di rimbalzo voce ed animo in Germania. I dottis- 
simi Tedeschi, d’ogni partito, avrebbero imparato in breve quello 
che tutti, del pari briachi di democrazia insieme e di medio evo, 
avevan mostrato d’ignorare: che la servitù e divisione dell’Italia 
sarebbe diventata l’istrumento e il precedente della servitù e di- 
visione della lor patria stessa. Il Re di Prussia, d'altra parte, non 
era più quegli che l’anno prima aveva dovuto far di berretto 
a’ cadaveri dei borghesi uccisi da’ suoi soldati. L’ assemblea stessa 
di Francoforte aveva mostrato per la prima, come alle rivolu- 
zioni si può porre un freno; e i radicali e socialisti, scesi a com- 
batterla nella strada pubblica, n’erano già stati fiaccati. Al re di 
Prussia costò anche minor fatica il torsi d’ attorno la Camera, che 
la rivoluzione del 48 gli aveva imposta ; giacchè questa s’ era così 
bene sciupata in ciarle, che dopo sei mesi nella stessa Berlino 
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non v'era a cui la sua vita premesse davvero. Ora, questa corona 
imperiale gli veniva, bensi, dalla parte liberale e moderata del 
Parlamento Germanico; ma a nome di chi? « Questo parto della 
rivoluzione del 1818 (scriveva egli al vecchio Arndt) è egli una 
corona? No, non porta il segno della croce santa; non imprime sulla 
fronte il suggello della grazia di Dio; non è una corona questa; 
è un collare di ferro, che ridurrebbe a schiavo della rivoluzione 
il figliuolo di ventiquattro Elettori e Re, il capo di sedici milioni 
di uomini, e dell'esercito più bravo e devoto, che al mondo sia. » 
Cosicchè appena un mese più tardi, in un altro giorno memora- 
bile, il 21 aprile 1849, alla nuova Camera, che il popolo prus- 
siano aveva scelto conforme alla costituzione ottriata dal re, aduna 
Camera impaziente di sapere che cosa questi risolvesse circa la 
costituzione dell’ impero votata in Francoforte, egli fece leggere 
dal presidente de’ ministri un manifesto , che al colore fantastico 
delle frasi appariva scritto da lui stesso, e terminava in que- 
ste parole: — « Riconosco la forza dell’ opinione pubblica ; ma non 
perciò devo abbandonarmi alla cieca alle correnti e alle tempe- 
ste; giammai così la nave non toccherebbe il porto, giammai, 
giammai !... » 

Il triplo giammai agghiacciò l'animo all’uditorio. Per intendere 
diche animo fosse la Camera, basti dire che, quando si fu rimessa, 
la sua maggioranza ordinò al Ministero di riconoscere la costitu- 
zione di Francoforte: ed in conseguenza, fu sciolta. Però mentre 
l'impressione della lettura del discorso reale era ancor viva, e 
prima che altri osasse aprir bocca, si levò in piedi un deputato 
e felicitò il governo d’ aver preso una risoluzione che accuo- 
rava tanto la maggior parte di quegli che sedevano intorno a 
lui. « Io sono delle marca di Brandeburgo, diss’egli; io son 
nato nel posto stesso, su cui è stata edificata la monarchia di 
Prussia, e cementata col sangue dei padri nostri.... Questo mi 
basta per ripugnare al pensiero, che il mio re debba divenire 
vassallo d' un professore. » Così egli chiamava il Simson, presi- 
dente dell'assemblea di San Paolo. E perchè niente mancasse al- 
l’audacia, poichè gli spiriti in Germania erano allora accesissimi 
del desiderio di conquistare alla gran patria i ducati dello Sleswig 
e dell’ Holstein, e le truppe prussiane avevano preso parte alla 
guerra che vi si combatteva, egli continuò a dire, che, se qualcosa 
gli rincresceva, era questo; che le truppe del suo re fossero an- 
date a difendere la rivoluzione nello Sleswig contro il sovrano le- 
gittimo , il re di Danimarca, Chiamò « una vera querelle d’ Alle- 
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mand » il litigio in cui erano entrati con quello; disse, che gli 
si era mossa una briga di lana caprina (um des Katsers Bart); 
e dichiarò, propriamente, che la guerra mossagli contro era 
« un'impresa altamente ingiusta, frivola, rovinosa in appoggio 
» d'una rivoluzione affatto senza motivo. » 


II. 


Il deputato che discorreva così, era Carlo Ottone di Bismarck 
Schoenhausen. Se per avere tanta fierezza di parola, ed affron- 
tare a questa maniera il prossimo, bisogna essere di nobile ed 
antica schiatta, a questa condizione egli sodisfaceva pienamente. 
Era, per lo appunto, di un'antica famiglia del Brandeburgo, 
d'origine, altri dicono, Venda, altri Boema, e che, venuta nel- 
l' Altmark, vi aveva edificata la città di Bismarck e il borgo di 
Burgstall. Era nato in Brandeburgo, il 1813, anno di tanto e così 
glorioso ribollimento degli spiriti in Germania, ed aveva studiato 
diritto in Gottinga, Berlino e Greifswald. Dopo avere preso gli 
esami di Auscultator, s'era ritirato a casa, ed aveva atteso 
all’ amministrazione dei suoi beni ne’ circoli d’ Irrschow, e di 
Neugard. Nella Dieta della Provincia rappresentò 1’ ordine dei 
cavalieri, di cui fu anche deputato a quella Dieta riunita che il 
re di Prussia convocò, nel 1847, dopo averla covata tanto, e colla 
speranza, — che il 18418 affogò nel sangue, — che quella sua artistica 
creazione potesse cansargli il dolore di mettere tra sè e il suo 
popolo un pezzo di carta, come appunto dovette fare, anche vinci- 
tore, due anni più tardi. Il signore di Bismarck vi si fece subito 
scorgere per quello ch’egli era, e vi fu il capo dell’ estrema parte 
destra. Nella Dieta, che seguì del 1848, chiamata a deliberare 
la legge elettorale, conforme a cui doveva eleggersi 1’ assem- 
blea nazionale, il Bismarck spiccò poco. A quest’ ultima non appar- 
tenne; ma si vede, che mandato di nuovo alla prima Camera, che 
tenne dietro alla costituzione ottriata, intese rifarsi del tempo 
perso. Chi lo conosceva diceva che sec’ era un uomo temerario al 
mondo, questi era lui. Si raccontava di lui, che appena arrivato al- 
l’ Università, tutto /uc/4s, ch’ egli era, come si chiamano in Ger- 
mania gli studenti non ancora ricevuti in una corporazione, diman- 
dò chi fossero i due giovani che vi avessero riputazione di migliori 
spade. — Ol perchè? — Perchè mi voglio battere con essi. — 
Ma sarai fatto a pezzi, poichè non sai tenere, non ch’ altro, l’arme 
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inemano. — Appunto! Come, dunque, si chiamano? — E saputo i 
nomi, entrò nella Are:ppe o birreria, e sfidò i due bravi. Giunti 
al luogo del duello, al primo tagliò colla sciabola il viso, al se- 
condo ferì malamente il braccio. E di schérma sapeva tanto poco 
quanto n’ erano periti i due suoi avversari. Ma appena essi si 
erano messi in guardia, ed erano intenti a dare o parare mae- 
strevolmente i colpi, s’ era gittato sopra loro, e gli aveva confusi 
prima che feriti, colla rapidità d’ un assalto alla matta. 


III. 


Nella Camera successiva il Bismarck tenne lo stesso posto. 
Si mostrò a visiera alzata il più audace nemico, che il sistema 
rappresentativo avesse in Prussia, il più temerario difensore di 
qualsia politica, contro cui l’ aura popolare soffiasse. Si sa, come 
il re, combattuto tra i suggerimenti del suo « amico del cuore » 
il generale di Radowitz, e quelli del « suo ministro dal colpo di 
Stato, il sig. di Manteuffel » non lasciò a un tratto ogni speranza 
di un'unione germanica, da cui alla Prussia potesse venire ac- 
crescimento di potenza e di autorità. Mai la politica d’uno Stato ha 
avuto più che quello della Prussia allora, l'apparenza di un mare, 
in cui la tempesta a mano a mano cessa. Le onde si accavallano 
ancora; ma ogni fiotto successivo arriva più lento, e si vede av- 
vicinarsi l’ ora, in cui la riva non deve temere di essere più oltre 
battuta, e l’ acqua rappaciata torni a dissetarla e lambirla. Al ri- 
fiuto della corona, offerta dall’ assemblea di San Paolo, segue lo 
scioglimento di questa, ridotta già da se stessa a pochi; poi, i 
soldati di Prussia comprimono i movimenti popolari, che in pa- 
recchie città di Germania suscita il dissipato sogno dell’ impero 
scomparso; ed abbattono per le ultime le barricate di Dresda. Il 
re di Prussia spera ritrarre un frutto da questi atti vigorosi, 
un frutto che maturato nella sua stufa non abbia il veleno 
di quello, che gli era stato servito da un’assemblea di po- 
polo. Forma la lega dei tre Re, egli stesso, la Sassonia e l’ An- 
nover, alla quale si uniscono ventiquattro Stati minori: a questa 
alleanza tutti gli altri Stati di Germania avrebbero potuto acce- 
dere, ed il re di Prussia, ajutato da un consiglio amministra- 
tivo composto dei plenipotenziarii dei governi confederati, ne 
avrebbe tenuto nelle mani l’ indirizzo supremo. Un nuovo parla- 
mento nazionale avrebbe nominato e deliberato uno Statuto di que- 
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sta unzone ristretta, del quale era, nell’ atto stesso che essa si 
stipulava, pubblicato un progetto assai largo e liberale. L’ Austria, 
che era ancora intrigata nella rivoluzione d’ Ungheria, lasciava 
dire; ma il 13 agosto il Gorgey capitolava a Villagos; e il 30 settem- 
bre l’ Austria forzava la Prussia a costituire in Francoforte un în- i | 





























terim o commissione interinale, che esercitasse intanto il potere 
centrale della Confederazione Germanica. Mentre lo spettro del- \ 
l'antica Dieta si rizzava, I’ Annover e la Sassonia si ritraevano ta 
dall’ unione ristretta. Il governo prussiano, incerto non solo di i 
quello che dovesse fare, ma di quello stesso che faceva, raccoglie, Ù 





malgrado di cotesta defezione, il parlamento nazionale in Erfurt: e 
questo gli vota, a gran fretta, lo Statuto che gli si presenta. Biso- 
gna ora applicarlo, e la Prussia, che l’ aveva proposto, non osa. HI 
V'era e v'è in Germania uno Stato, che la bizzarria del principe, ; 
che gli la dato Iddio, non lasciava posare allora, nè lascia po- Ì 
sare ora, l’ Assia Elettorale. L’ Elettore aveva preso a ministro 
un impiegato prussiano condannato per malversazione: si trovava 
stretto a denari, non aveva modo di presentare i conti alla Ca- 
mera e voleva da questa un voto di fiducia. Poichè a dirittura 
tutti gli resistevano, deputati, magistrati, militari, fuggi, e di- 
mandò a Francoforte, che si volesse aiutarlo a tornare. Quivi 
l’ Austria, spirato l’ interi, aveva malgrado della Prussia, isti- 
tuito cogli Stati avversi a questa un provisorium; giacchè |. 
non vha uomini di Stato più dei Tedeschi fecondi di combina- i 
zioni e di nomi. Come l’ Elettore si richiamò al provisorium, così 
il popolo assiano si appellò all’ unzone ristretta, di cui il suo prin- 
cipe aveva prima dichiarato e poi disdetto di far parte. Ecco la 
Prussia, la quale manteneva che questa unione ristretta fosse ob- 
bligatoria, impegnata a difendere il popolo assiano contro il suo 
principe, come l’ Austria a difendere questo contro il suo popolo. 
Il generale di Radowitz ridiventa l’ uomo; il re di Prussia mi- 
naccia guerra; alla Camera si chiede danaro; gli eserciti si muo- 
vono e si avvicinano; e mentre l’ assemblea francese raccomanda 
al Presidente della Repubblica, che la Francia deve rimanere 
neutrale, questi sotto mano incita e sobilla la Prussia alla 
guerra. Ci siamo. Ha luogo persino un’avvisaglia; e sul campo 
di battaglia di Bronzell è rimasto un caschetto. Ma ecco all’ ul- 
tim’ ora, quando quel gran maestro di politica che fu il principe di 
Schwarzemberg ebbe spiccato un ultimatum, il signor di Manteuffel, 
che dà lo scambio al Radowitz, gli risponde che volesse venire 
sino a Oderberg, sulla frontiera de’ due Stati, a conferire con lui; 





















































and ar er 










































725 CARLO OTTONE DI BISMARCK-SCO)ENHAUSEN. 
e prima d'avere riscontro annuncia per telegrafo che, per fare 
più presto, dietro gli ordini precisi d:l re di Prussia, sarebbe 
andato egli sino al Olmasz, dove il principe stava. Qui furono 
stipulate il 2) novembre 1350, le « pwrtwizi)ni » 0 altrimenti, de- 
terminati i punti d'un ascorlo. La Prussia avrebbe dato mano 
alla ricostituzione della Confederazione, alla restaurazione del- 
l’ Elettore, e alla pacificazione dell’ Holstein! Poche volte è stata 
subita un’ umiliazione più grande; e non lo racconto se non per 
aggiugnere, che appunto un’ umiliazione cosiffatta non si subisce 
due volte. Il De Vincke, quando avanti alla Camera narrò e fla- 
gellò così infelice politica, finì il suo discorso con questa povera 
ed efficace frase: — Che miseria! Il Bismarck, invece, nel Parla- 
mento di Erfurt aveva gagliardamente combattuto il tentativo 
d’unione prussiana; e nella Camera, il 3 dicembre 1850, approvò 
apertamente la condotta del Manteuffel in Olmutz. 

Poichè preferiva simili aderenze ed opinioni, era naturale 
che s’unisse più tardi a tutta quanta la parte feudale nello 
sforzo che questa fece, di riguadagnare il terreno che per la 
rivoluzione aveva perso, anzi più che non avesse perso. Nel 
suo parere, un governo regio personale, vincolato ad una fida 
e privilegiata aristocrazia; questo era quello che alla Prussia 
si addiceva. Le corporazioni d’arte; le prestazioni in natura: 
la giurisdizione patrimoniale : questi erano i suoi ideali. La 
parte feudale lo portava, adunque, in palma di mano. Ora, 
questa parte prepotente nella Camera dei Signori, che aveva 
organizzata a suo modo, prevalse in quella dei Deputati dal 1850 
al 1858 così sicuramente, che non si sentì neanche stimolata a 
sopprimere a dirittura la costituzione, come avrebbe potuto facil- 
mente ottenere dal re. Dalla Camera spremeva tanti beneficii che 
aveva finito col credere, che le istituzioni rappresentative, mal- 
grado di alcuni monologhi oratorii dei deputati di opposizione, fos- 
sero buone a conservare, poichè erano un’ utile « istituzione di 
credito, » una maniera di « ufficio di assicurazione »; giacchè 
da una parte bene maneggiati i Parlamenti vi davano leggi a 
modo, dall’altra, restava sempre sottinteso, che le leggi disag- 
gradevoli ch’ essi facessero, si potessero ridurre a nulla (mull:- 
ficiren), secondo 1’ espressione rispettosa d’ uno dei più famosi 
di questi « oligarchi spiccioli, (acker oligarchen), » il famoso e 
nobile Signore di Gerlach. 
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IV. 


Ma l’ accasciamento stesso della Camera elettiva, nella quale, 
per l'astensione dei progressisti , i liberali moderati persero ter- 
reno ogni giorno, e i feudali ne guadagnarono, rendeva al Bismark 
desiderabile di cercare in un campo più fertile uno sfogo all’in- 
terna sua smania di fare. Nel maggio 1850 fu nominato a 
primo Segretario presso la legazione di Prussia a Francoforte, 
con grado di Consigliere ; e tre mesi più tardi, a ministro di 
Prussia presso la Dieta. Qui l’ animoso Signore ebbe modo a ri- 
velare altre pieghe del suo spirito. Si vide, che la politica di 
Olmutz egli l’aveva approvata, non perchè della Prussia sen- 
tisse poco altamente, ma perchè metteva in fine una calma sicura 
nella tempesta mossa dalla rivoluzione. Di fatti, fu puntiglioso 
all’ eccesso per le prerogative della Prussia; ebbe continui bisticci 
col conte di Rechberg, che rappresentava l’ Austria alla Dieta; e 
voleva che questa si contentasse ad andare colla Prussia di pari. 
Era, del rimanente, gara tra compagni; giacchè, quanto a politica 
federale, andavano a braccetto. Così continuò otto anni, sino 

‘al 1859. 


V. 


In quest’intervallo era avvenuta nel governo di Prussia una 
mutazione di molto rilievo. V’ era principiata, niente meno, che 
« l'era nuova »; parola, della quale nessuna è più adatta ad 
esprimere le speranze, con cui s’ era vista la reggenza del 
trono alle mani del principe di Prussia. Federico Guglielmo IV, 
sovrano in cui le qualità amabili della mente erano tutte guaste 
dalla fiacchezza dell’ animo, aveva pur dovuto il 9 ottobre del 1838 
delegare l’ esercizio dell’ autorità sovrana a suo fratello, che sa- 
rebbe anche stato il suo erede; poichè già da un anno era stato 
dichiarato colpito da una malattia che lo rendeva inabile a reg- 
gere quei 16 milioni di uomini, che aveva creduto commessi da 
Dio così gelosamente alle sole sue cure. Il principe di Prussia 
giugneva poco grato alla parte feudale ; e tanto più grande era 
l’aspettazione che il paese aveva di lui. Pure, i fondamenti di 
questa aspettazione non erano molto saldi. Agl’ incerti barlumi 
d’inclinazioni liberali che il fratello aveva mostrato nel 1840 e 
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nel 1847, il principe di Prussia s’ era gagliardamente opposto. 
Contro lui l’ ira dei Berlinesi era stata più acerba nel 1848, così 
acerba, che aveva creduto bene di andar via, sotto pretesto d’una 
«missione » a Londra. Alla tornata del 6 febbrajo 1840, in cui il re 
giurò la Costituzione , trovò modo di non assistere. Pure, a mano a 
mano, parve si mutasse d'animo. La principessa di Prussia, verso 
cui la regina sentiva rancore perchè aveva figlimoli, ebbe i suoi 
puntigli anch’ essa ; e poichè la corte del sovrano inclinava al vec- 
chio, quella dell’ erede principiò ad inclinare al nuovo. L’ ingegno 
del principe era alieno da quel miscuglio di sentimenti mistici, 
politici e religiosi, che annebbiavano la mente del re; aveva l’ in- 
gegno retto e pratico, e quanto più quei sentimenti prevalsero 
nell’ animo del sovrano e attorno a lui, tanto più 1’ erede comin- 
ciò a far parte da sè. Poi, venne la guerra di Crimea; che fu 
il momento, in cui la politica del governo mostrò meglio tutta 
quanta l’ imbecillità sua, e la Prussia cadde nella stima del- 
l'Europa più basso che non fosse mai stata. Allora, gli uo- 
mini di maggiore riputazione, il Bunsen, l’ Usedom, il generale 
De Bonin, il Pourtalès, il De Wincke, fecero quanto fu in loro, 
per ispignere il re di Prussia ad unirsi colla Francia e coll’ In- 
ghilterra. Ma furono contrastati a corte del partito feudale che 
prevalse; e trovarono solo nel principe erede un appoggio che 
non bastò. Ora una politica prussiana che si distacca dalla 
russa, vuol dire una politica liberale: e nel principe, che si 
mostrava difensore di una politica siffatta, la parte liberale non 
ebbe torto a credere d’aver ritrovato un suo fautore. Di fatti, 
appena egli fu reggente, i primi suoi atti risposero a questa 
pubblica aspettazione. Il re, infermo di corpo e di mente, e 
pur fermo nelle ubbie dell’ uomo sano, gli aveva confidata 
l'autorità sovrana, perchè l’ esercitasse senz’ altra responsabilità 
che davanti a Dio, secondo la sua scienza e coscienza. Egli, invece, 
annunciò al popolo, aver presa la reggenza per invito del re, ed 
in virtù dell'art. 56 della Costituzione. Convocò la Camera per 
il 20 ottobre : giurò fede allo Statuto il 26: annunciò una politica 
riparatrice ; licenziò il Manteuffel, « quell’ uomo di prima del di- 
luvio » come il De Wincke lo chiamava; e surrogò lui e i suoi 
colleghi con uomini di riputazione temperata e liberale. Il paese 
convocato nei collegi scelse deputati che s’ attagliavano con 
siffatti ministri; i progressisti e radicali ripresero parte all’ ele- 
zioni, per la prima volta, dopo il 1848. Ma schivarono con molto 
senno d’essere eletti loro, e i feudali ebbero la peggio da per 
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tutto. Pure, nella prima occasione che questa nuova politica ebbe 
di disegnarsi all’ estero, non si chiari molto larga ed oculata. 
Quando nel 1859 scoppiò la guerra in Italia, la Prussia confermò gli 
Stati minori di Germania nelle loro disposizioni di venire in appog- 
gio dell’ Austria, vinta a Magenta e a Solferino. Le dichiarazioni 
e le minaccie ch’essa fece, non furono la minor cagione della pace 
che fu stipulata così improvvisa in Villafranca: giacchè all’ Austria 
forse rincresceva il compagno, quanto le era impossibile il rimaner 
sola. Eppure, la Russia, per dispetto contro l’ Austria, e perchè 
cercava occasioni a rilevarsi dalle umiliazioni del 1856, favoriva 
evidentemente la Francia, e teneva in freno, in quei giorni, la 
Germania. E mai un’ occasione migliore di pigliare in questa il 
sopravvento non s'era presentata alla Prussia; giacchè 1’ Austria, 
attaccata in Italia, non aveva chi la difendesse. Ciò intendeva il 
Bismark a Francoforte : l’ intendeva così bene, che per essersi 
dimostrato già prima che la guerra scoppiasse favorevole alla 
Francia, contrastando i dirizzoni austriaci della Dieta, fu dal 
Ministero prusssiano richiamato da Francoforte, e mandato a 
Pietroburgo. Quivi presentò le sue credenziali il 1° aprile 1859: 
e fece opera, che tra la Francia, la Prussia e la Russia si stringesse 
un’ alleanza, che a Berlino non fu voluta sentire. Il concetto dava 
prova che nel cervello di questo sire di Bismarck sì agitava qual. 
cosa di più che in quello della nobilea, degli Junker di Prussia; e 
che il suo odio verso ogni cosa nuova non l’induceva ad adorare 
per lo appunto ogni cosa vecchia. Se il mestolo avesse dovuto un 
giorno menarlo lui, non si sarebbe schivato dal menarlo e forte, 
qualunque fosse il miscuglio che gli stesse dinanzi nella caldaja. 


VI 


La luna di miele era passata presto. Il Reggente era diventato 
Re il 2 gennajo del 1861; e la coronazione di Koenigsberg e le 
parole che disse alla deputazioni della Camera fecero intendere, 
che egli non s’ era formato un concetto molto chiaro e preciso di 
quello che un principe costituzionale potesse essere. La differenza 
tra lui e suo fratello avrebbe poi potuto non essere se non questa, 
che ad un’audacia egli ripugnava meno, e nella politica ch’ egli 
scegliesse, persisterebbe con una pertinacia, che non si sarebbe 
lasciata nè distrarre nè sgomentare. Già colla stessa Camera, 
eletta nel 59, non si trovava punto d’ accordo rispetto ad una qui- 
stione di gravissima importanza: le modificazioni introdotte nel- 
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l’organizzazione dell’ esercito. Fu peggio con quella che nel 1861 
fu mandata dagli elettori. I progressisti v entrarono già con 
forze grandi e speranze maggiori. I ministri vi furono sconfitti 
alla prima in una quistione di compilazione di bilancio. La Ca- 
mera fu sciolta; e per apparecchio alle nuove elezioni, re Gu- 
glielmo modificò il suo ministero per modo, che i ministri che 
avevano più reputazione di liberali, lo Schwerin, il Patow, il Ber- 
nuht e il Puùckler, uscirono, e rimasero, col principe di Ho- 
henlohe presidente, il Von-der-Heydt alle finanze, il De-Roon alla 
guerra, il Bernstorff agli affari esteri. Si vedeva già da qual 
parte il re avrebbe piegato alla fine. E l'inclinazione del suo 
animo non fu che accresciuta dalle nuove elezioni, che principia- 
rono il 27 aprile del 1862. I progressisti, nella cui lealtà monar- 
chica egli non aveva nè ha nessuna fede, sbucarono, non ostante 
il governo, dalle fatali urne in maggior numero di prima. E ve- 
nuti alla Camera, s'impuntarono così bene e dettero di capo così 
difilato contro il disegno di riforma militare, che stava tanto a 
cuore al re, che questi si risolse a pigliare, per combattergli, 
l’uomo più temerario ch’ egli avesse tra’ suoi sudditi. 

Il 18 settembre, il Von-der-Heydt e il De-Roon, non po- 
tendo vincere il contrasto della Camera e non s’ accordando sulla 
via che bisognasse seguire per riuscirvi, s'erano dimessi; il 
re s'era mostrato inclinato a stare col De-Roon, ch’ era quello 
tra’ due a cui piaceva venire a’ ferri colla Camera, e contro cui, 
come a ministro della guerra ch’ egli era, e consigliere della legge 
sulla riorganizzazione dell’esercito, oggetto principale della discor- 
dia, l'opposizione era più aspra. In questa inclinazione fu confer- 
mato dal Bismarck, che a quei giorni era tornato da Parigi, dove 
era stato tramutato da Pietroburgo in primavera. Il temerario 
uomo, che aveva da ministro plenipotenziario tastato il polso alle 
due corti più novatrici d'Europa, fu invitato a formar egli un 
ministero nuovo. Accettò senza esitare; e il 24 settembre fu no- 
minato presidente del Consiglio; il 9 ottobre, accettate le dimis- 
sioni del Bernstorff, uomo di molto più rimessi spiriti, assunse 
egli stesso il ministero degli affari esteri. 


VII. 


* 
Tutti già intendono ch’egli era uomo adatto a lacerare, non 
a rimendare. Dieci anni di vita diplomatica non dovevano esser 
rimasti senza efficacia sulla sua indole. Aveva vissuto in un 
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mondo che gli si attagliava bene. La gentilezza del tratto e 
l'ironia della parola erano le due qualità che egli aveva so- 
pra tutte, e sono la forma, appunto , di cui si deve rivestire chi 
in quel mondo è chiamato a spiccare. Un animo fiero e spregiatore 
d'ogni cosa borghese, come quello del Bismarck, piace persino 
a borghesi che riescono a farvisi strada, e si compiacciono di vi- 
vere tra persone, che son meglio di loro, secondo che essi stessi — 
e questo è il più bizzarro, — mostrano di credere fermissimamente. 
Il Bismarck non ha il sussiego che rende così ridicoli tanti nobili 
di Germania, ancora rivestiti la più parte di diritti e d’ignoranze 
feudali in mezzo alla società civile di più sviluppato cervello, che 
oggi esiste; ma ha però il sentimento di non essere come tutti gli 
altri, e di muoversi egli naturalmente in una sfera, da cui si 
guarda passeggiare sotto, avvocati, medici, ingegneri e paesani. 
Questo sentimento, se non sempre, si collega spesso con una 
volontà molto risoluta di volere certi fini, e molto spregiudi- 
cata circa i mezzi, che bisognano per ottenerli. Se nel 1851 il 
Bismarck era già in questa parte spregiudicato, doveva esser tale a 
mille doppii nel 1862. Poi, di tutto quello che pare che vi stia tanto 
di sotto, siamo inclinati a non tenerne conto: e s° acquista una co- 
tal leggerezza di giudizio circa tutte quelle forze sociali, che si 
muovono in una sfera diversa dalla vostra. Sono spauracchi, che 
basta guardare in viso, perchè si dissipino: se spaurano, gli è per- 
chè siamo stati vigliacchi , gli è perchè s'è ceduto di rimpetto 
ad essi. Il Bismarck si prometteva bene di non si spaurire e di 
non cedere. 

Egli veniva in buon punto al governo. Quanto alla Camera, 
certo, vi avrebbe trovata una risoluta nemica. Ma, appunto, egli 
si proponeva di combatterla non meno risolutamente dalla sua 
parte. La quistione, in cui essa s’ era messa col governo, era tale, 
che il re, cocciuto, sarebbe sino alla fine rimasto col ministro, 
che avesse saputo picchiar bene cotesti progressisti sleali. D'altra 
parte, il desiderio del re, che l’ ordinamento dell’ esercito fosse 
migliorato, non poteva non andare a genio d'una gran parte del 
paese, se nei rappresentanti della borsa dei cittadini e nei so- 
spetti della parte liberale trovava un contrasto. S’' aggiugne che 
l'opposizione dell’ assemblea era così decisa a non cedere, come 
rassegnata a non vincere; persuasa, pare, che il paese ne amava 
lo spettacolo, ma non l'avrebbe seguita coi fatti. L’erario di 
Prussia era provveduto bene; e così cansato il solo litigio, nel 
quale i governi hanno sempre avuto la peggio colle assemblee; 
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poichè queste hanno nelle mani i cordoni della borsa, secondo usa 
dire, e bel bello si può loro slargare le dita meglio che a chi si 
sia,e far loro rovesciare la borsa a dirittura; colle cattive si pro- 
duce l’ effetto opposto ; e più sono pigiate, più stringono. S' ag- 
giugne che i governi di Germania avevano avuto fin allora tre 
eecellenti farse da spassare i lor popoli: tre quistioni, che 
al premere d’ una molla rizzano il capo e scattano fuori, come i 
diavoletti di Norimberga, e al premere d’un’altra si ripiegano e si 
nascondono nella scatola : la quistione dell’ Assia-Elettorale, quella 
dei Ducati dell’ Elba ela riforma federale. O l’una o l’altraal Bis- 
marck non sarebbe venuta meno per distrarre il pubblico. Nè inten- 
deva solo distrarlo, ma c’ era, nel suo parere, da fare. Questa 
necessità proveniva dalla condizione degli spiriti, e dalla disagiata 
giacitura della Prussia sulla carta d’ Europa. Quella rotondità che 
le manca da ogni parte, bisognava trovar modo di dargliela almeno 
da qualche parte ; e col prestigio e l’ autorità che sarebbero venuti 
al governo dall’ impresa, raccoglier forze per mettere a partito 
nell’ interno i cervelli balzani. Le condizioni di Europa non erano 
mai state più adatte ad ogni sorta di audacia. Bastava essere in 
grado di condurle a termine da se soli. Tutte le alleanze di Europa 
erano rimaste profondamente turbate dall’annessione della Sa- 
voja e di Nizza alla Francia. E parve in generale, che queste 
idee, per le quali l’ imperatore aveva preteso che la Francia sola 
combattesse in Europa, avessero ancora troppo del corporeo. 
L'Inghilterra, che dopo il trattato di Parigi s'era distaccata dal 
governo francese, di quanto questo s’ era accostato alla Russia, 
s' alienò del tutto da esso, dopo che Savoja e Nizza si videro pa- 
tentemente essere state la posta della guerra d’Italia e 1’ impe- 
ratore inclinato a questo gioco. La diplomazia di lord John, lo- 
quace, pedagoga, incapace così di non ingerirsi nelle cose del con- 
tinente, come di prendervi un indirizzo efficace, piena di avverti- 
menti senza uditorio, di minaccie senza sanzioni, pronta agli al- 
terchi e più frettolosa alle ritirate, non s'era data poca pena di 
inquietare l’ Europa su’ disegni supposti dell’imperatore. La Ger- 
mania n'era tutta commossa ; e il governo francese aveva un bel 
dire, che si calmasse; non c’era verso; poichè l’ acquisto della 
Savoja e di Nizza, se aveva date due provincie alla Francia, 
aveva tolto in buona parte all’ imperatore un diritto che ha il suo 
pregio, quello di esser creduto. ll Reggente di Prussia fece la voce 
grossa : il Vaterland tedesco fu guarentito, che la spada di Blù- 
cher non era affatto irrugginita nella guaina. L’ Austria fu tutta 
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inquieta, giacchè la Francia non l’affidava; e l’Italia, a’ fian- 
chi, senza darsi per inteso di nulla, continuava a congiugnere le 
sue membra insieme. La Germania fece cenno di volersi da capo 
raccogliere sotto le ali della Russia; e questa si contentò di mo- 
stra e, nel congresso di Varsavia, che era ancora in grado di 
coprirla delle sue grandi ali. Ma non andò oltre; e fu contenta di 
rit.ovare un modo di ripigliare nella politica dell’ Europa il 
posto che aveva perso dopo la guerra di Crimea. Invece, se vi fu 
cosa che parve chiara nei due anni che seguirono il congresso di 
Varsavia, fu questa, che la Francia e la Russia s’ intendessero, 
e non avessero voglia che d’ intendersi sempre più. Una piena in- 
telligenza tra i due imperatori di Francia e di Russia è proprio 
la poesia della diplomazia: questa vecchia rugosa spiega a un 
tratto la fronte, e piglia sembianza di giovane procace e baldan- 
zosa, quando la vede o la spera prossima. È un'intelligenza, di 
fatti, che promette a tutti; poichè promette di non lasciare le 
cose come stanno, e seduce coi doni. L’ Inghilterra se ne adom- 
brava, l’ Austra n'era inquieta, e la Prussia non sapeva quello 
che si dovesse fare: quantunque il riconoscimento solo dell’ Italia, 
fatto ne’ principii del Bernstorff, mostrasse che inclinava, se avesse 
potuto, a incastrarsi in terzo fra’ due imperi, i cui territori di- 
vide. Se non che appunto, poco dopo arrivato il Bismarck al go- 
verno, succedette uno scoppio che rumoreggiava da un pezzo; e 
che rese per lo appunto impossibile il solo gruppo di adesioni e 
di combinazioni, che pareva vicino a formarsi in Europa. 


VIII. 


Il Bismarck, appena fatto ministro, sfavillò da ogni parte: nè 
nascose l'inclinazione interna dell’ animo. Solo sei giorni dopo 
ch’ ebbe formato il suo Ministero, il 30 settembre del 1862, disse 
in una commissione della Camera tremende parole. Dopo avere 
discorso del gran numero « d’esistenze catilinarie » che gorgo- 
gliavano in Germania, e delle « frontiere sfavorevoli (ungunstige) 
della Prussia, il fiero Sire aveva sclamato: » Non è a forza di di- 
scorsi parlamentari e di voti di maggioranza, ma bensì di sangue 
e di ferro, che si risolveranno le grosse quistioni dei tempi. » È si 
mise intorno a fiutare: ma prima calcò la mano all’ interno, per 
mostrare non solo il vigore del pugno, ma l’abilità nell’assestare 
i colpi. Poichè la Camera dei Deputati ebbe ricusato il 7 otto- 
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bre 1862 ogni maggiore spesa per l’esercito, e così rigettato il 
bilancio proposto dal governo, egli dette opera, che la Camera dei 
Signori, tre giorni di poi, oltrepassando secondo il solito i suoi di- 
ritti costituzionali, rimettesse la somma scancellata dall’ altra. Due 
giorni dopo chiuse la Camera dei Deputati annunciandole per giunta, 
nel discorso di chiusura del re, che, per colpa di essa, il governo si 
sarebbe trovato costretto ad esercitare il bilancio senza legge. Non 
però la sciolse: e il 14 gennaio del 1863 ebbe di nuovo ad affron- 
tarla. Avea nell’ intervallo rimaneggiato il ministero in maniera 
da andare a genio alla Camera anche meno di prima. Questa, 
com’ era naturale, tornò furiosa: e principiò dal deliberare la ri- 
sposta al discorso del re, con animo di dirgli aperto, che la costi- 
tuzione era violata da’ suoi ministri. Il Waldeck, capo dei progres- 
sisti, condusse la prima zuffa: e fu seguito da molti, della sua 
parte, dal Twesten, dallo Schulz-Delitsch e dal Wirchow. Già 
appariva evidente ehe i progressisti si lanciavano più in là che 
a' liberali, dei quali era stato ed era capo il De Vincke, non pa- 
reva utile e ragionevole. Questi cominciavano a gemere sull’ esa- 
gerazioni delle due parti. Il Bismarck non si perdette d’ animo. « Il 
vostro progetto d’ indirizzo (diceva egli) ha il merito incontrasta- 
bile di rendere la nostra reciproca situazione più schietta. L’anno 
scorso, nell’elezioni, si è negato, che il Parlamento avesse l’ inten- 
zione d’entrare in lotta colla Corona per assicurare a sè il dominio 
nel paese. Quando avrete votato cotesto indirizzo, voi non potrete 
più dirlo. Se voi aveste il diritto di fissare da voi soli il bilancio, 
se voi aveste il diritto di determinare le cifre e 1’ ordinamento 
dell’ esercito, se voi aveste di più il diritto, come voi pretendete 
nel vostro indirizzo, di sindacare sovranamente le relazioni del po- 
tere esecutivo coi suoi impiegati, voi sareste di fatto i padroni 
del paese. Se il vostro indirizzo ha un significato, non è dunque 
altro che questo: la Camera chiede alla casa degli Hohenzollern 
i suoi diritti di sovranità per trasferirgli alla maggioranza par- 
lamentare... Voi nascondete questa pretensione sotto il pretesto 
che la costituzione è violata, perchè la Corona e la Camera dei 
Signori non si sono sottomesse alla volontà vostra.... » E poi aggiu- 
gneva, che in Prussia non spettasse nessuna preponderanza alla 
seconda Camera; e che i tre grandi poteri dello Stato, uguali di 
diritto, non si potevano muovere insieme senza cedere reciproca- 
mente l'uno all’altro. « Il governo ha pur consentito in una certa 
misura a ridurre e specificare il bilancio, ha rinunciato all’ impo- 
sta addizionale del 2 per 100 ete.: la Camera, al contrario, ha 
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abusato del suo diritto approvando una risoluzione non esegui- 
bile, poichè il danaro che si ricusa al governo, è in parte 
speso; e di più contraria alla sicurezza dello Stato, poiché essa 
implica la dissoluzione dell’esercito , in cui si vuole soppresso il 
terzo dei quadri... Quando nei conflitti di Stato non si vuol venire 
a compromessi di sorta, sono sciolti da quella delle due parti che 
ha nelle mani la forza. L'ultima sentenza spetta a questa. Si terrà 
conto dei diritti vostri, ma non si farà nulla di più. La dinastia 
di Prussia non ha ancor compiuta la sua missione; e non le po- 
trebbe convenire di figurare da ornato nell’ edificio parlamentare 
che voi pensate di edificare.» — L’audacia dell’ espressioni, che 
pure non erano senza verità per quanto l’esprimessero amara 
ed acre, eccitò a protestare il conte Schwerin che era stato il 
primo ministro del re. « In Prussia (sclamò egli) non prevale la forza 
al diritto, bensì il diritto alla forza. » E la risposta all'indirizzo fu 
votata, così com’ essa era stata proposta, e il Bismarck seppe, che 
appena 68 in una Camera di 323 deputati erano stati del parer 
suo. Ma non perciò mosse collo né piegò sua costa: anzi, lasciò 
che s'appiccasse una nuova zuffa nella maniera la più bizzarra. 
L’I1 maggio, il ministro della guerra, De-Roon, mentre si querelava 
vivamente degli attacchi che erano stati fatti da’ deputati della 
maggioranza alla sua persona, fu interrotto dal vice-presidente 
Bockum-Doll]fus, che presiedeva in quel giorno. Appunto, non si 
volle chetare: e pretese, checchè si gridasse dal seggio della pre- 
sidenza, che poichè i ministri, in virtù della Costituzione, avevano 
diritto d'essere ascoltati ogni volta che lor piacesse, erano per 
questo stesso esenti dall’ autorità disciplinare del presidente. Suc- 
cesse, com’ era naturale alla strana pretesa, un gran tumulto: e 
la tornata fu dovuta interrompere. Quando dopo un’ora fu ri- 
presa, il De-Roon non comparve, ed un colonnello, come com- 
missario del governo, annunciò che i ministri non erano in grado 
d’ assistere alla tornata. Il Bismarck prese senz’ altro le parti del 
suo collega, con tanta più risoluzione, che la dottrina che que- 
sti aveva esposta, l’ aveva prima sostenuta lui. L'indomani, 
venne alla Camera un messaggio del piesidente del Consiglio, 
che le annunciava non avrebbe rivisto i ministri, sino a che non 
gli avesse assicurati, che il suo presidente non si sarebbe più ar- 
rogato il diritto d’ interrompergli. La Camera, bisognava aspet- 
tarselo, prese appunto la risoluzione opposta: e chiese, che, sen- 
opporre condizioni indebite, il ministro della guerra intervenisse 
alla discussione delle sue proposte. Invece, un messaggio reale fu 
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letto alla Camera il 21 dal Bismarck stesso: essa vi era esortata a 
porre termine ad una condizione di cose così pregiudicievole 
agl’ interessi del paese, a riconoscere i diritti costituzionali dei 
ministri, e non incagliare più oltre la spedizione delle faccende. 
La parola parve offensiva, come la cosa; nella risposta al mes- 
saggio, dopo una discussione così viva, come dal 1848 sino al- 
lora non s’ era anche fatta, la Camera chiarì non essere per sua 
colpa che la trattazione degli affari fosse interrotta, ma non po- 
ter essa approvare la politica del Ministero. Questa volta fu chiusa; 
e il ministro nell’ annunziarglielo, non si peritò di gittarle in 
viso l'accusa, ch’ essa avesse rifiutato il suo concorso al governo 
per la spedizione degli affari, il cui esame le era stato costituzio- 
nalmente commesso. Non era stato propriamente questo il caso; 
ma bisogna dire che Camera e Ministero s’ erano a vicenda aju- 
tati a cacciarsi in una via senza uscita, e che non era maravi- 
glia, se chi aveva il pugno più forte, si provava a sfondare il 
muro che gl’impediva di camminare. Son cose, che non avreb- 
bero mai dovuto succedere in questo mondo, ma che pur troppo 
vi sono successe e forse vi succederanno sempre. 


IX. 


Se non che questa politica interna non era che una parte di 
quello che il Bismarck intendeva fare. Intendeva egli bene, che 
molta o poca o punta ragione che il governo avesse in questa lotta, 
non avrebbe potuto durarla, se non dando sfogo al paese da qual- 
che altra parte. Ebbe tanta fortuna che le occasioni, non che 
sfuggirli e nasconderglisi, gli si fecero incontro. Bisogna anche 
vedere in che posizione egli era, per intendere quanta la sua for- 
tuna fosse. Egli era un ministro, che, volendo pur muovere in- 
torno a sè, non aveva quella che a’ giorni nostri è la più grossa 
leva d’ogni moto politico, il promettere la libertà od assicurarla. 
Doveva cercare le occasioni nello spinoso e stretto campo delle 
combinazioni diplomatiche, e farle nascere, a forza d’abilità, e 
burlando e stancando i meno sagaci o i meno pertinaci di lui. Se 
avesse avuto scrupoli, si sarebbe trovato a ma’ passi: per fortuna 
l'antica e nobile arte alla quale s'è addetto, non richiede nella 
sua cucina cotesto intingolo. Le quistioni infinite, le tele perpetue 
diGermania stavano tutte sul telajo. Però l’Assiana era stata, da 
poco, posta a giacere; quantunque l’ Elettore si fosse molto bene 
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industriato di tenerla viva e perciò avesse, niente meno, riso- 
luto di non voler firmare più leggi e decreti, anzichè ridare 
a’ suoi popoli la costituzione dek 1831, che questi non meno tenace- 
mente e pazientemente chiedevano; avrebbero visto, diceva, se po- 
tevano fare a meno di lui. Se non che già sulla prima metà del 1862 
egli aveva dovuto cedere, e il governo di Prussia , che s'era ap- 
parecchiato ad usare gli estremi mezzi per forzarvelo e già ru- 
moreggiava coll’armi su’ confini dell’ Assia Elettorale, aveva avuto 
scacco dalla Dieta, che guidata dall’ Austria aveva da una parte 
ingiunto all’assurdo principe di contentare i suoi popoli, dall’ al- 
tra, dichiarato che l’ intervento armato della Prussia nell’ Assia 
Elettorale sarebbe equivalso ad una violazione della pace fede- 
rale; cosicchè all’entrarvi delle truppe prussiane si sarebbe dato 
alle austriache di Francoforte e di Magonza l’ordine di marciare 
nell’elettorato di Hanau. Ciò accadeva in giugno; al Bismarck, 
tenero degli ordini costituzionali nell’ Assia, bastò nel novembre 
di rinnovare all’ Elettore la memoria delle promesse, poichè si 
mostrava ripugnante a compierle. 

Invece, la quistione della riforma federale ferveva innanzi alla 
Dieta, e le aggiungeva stimoli l’ altra più urgente del trattato sti- 
pulato dalla Prussia tra la Francia e l’ Unione doganale germanica. 
Il 14 agosto erano state presentate alla Dieta le proposte di ri- 
forma distillate nelle conferenze ministeriali di Vienna; giacchè 
nell’alternativa di schiaffi che le due grosse potenze germaniche 
si danno in siffatta quistione, era ne’ principii dell’ anno toccato 
alla Prussia di ricevere il suo. Il che voleva dire che questa sarebbe 
stata la volta dell’ Austria : e di fatti, la Dieta, prorogata il giorno 
di poi, rinviò la decisione al 6 ottobre, e poi a cinque altre setti- 
mane, sino a che il 22 gennajo del 1863 le proposte austriache fu- 
rono respinte alla maggioranza di nove voti dalle sole 16 curie che 
votarono; giacchè la tredicesima che si compone di Brunswick e 
di Nassau, era scissa, e 7n sé medesma si mordea coi denti, Que- 
st effetto era in parte dovuto al vigore, con cui il Bismarck aveva 
menata la diplomazia prussiana nell’intervallo. Egli non s'era 
peritato di scrivere al gabinetto austriaco , che questa su& era 
una politica chiaramente avversa alla Prussia; che s’essa vi avesse 
persistito, la Prussia, anzichè cedere, avrebbe patito che la con- 
federazione si sciogliesse; e quando 1’ Austria non volesse cam- 
minare d’ accordo colla Prussia, « dovesse cercare il suo centro 
di gravità in Pest; » che vuol dire rinunciare a rimanere una po- 
tenza germanica. Ma nella Dieta stessa, e prima che il Bismarck 
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giugnesse al governo, l’ opposizione della Prussia alle proposte 
austriache s’ era molto ben disegnata ed era stata assai gagliar- 
damente condotta dall’ Usedom. Be proposte austriache e d’ altri 
minori Stati consistevano in una riforma del tribunal federale, 
ed in un’ aggiunta alla Dieta, come Camera alta, d'una Camera 
bassa composta di delegati dei diversi Parlamenti degli Stati 
confederati. Ora, l’ Usedom nell’ agosto del 63 opponeva a que- 
sta seconda proposta, che la Dieta non aveva facoltà di discuterla, 
se prima non ne avesse ammesso a voti unanimi la discussione, 
poichè toccava le leggi organiche della Confederazione; e d’ altra 
parte, secondo lo spirito della Confederazione germanica, non si 
sarebbe potuto seemare la competenza amministrativa e legisla- 
tiva di ciascuno Stato. Se non che nel gennajo del 1863, quando 
si venne al voto e il Bismarck era già ministro da più mesi, 
l’ Usedom aggiunse più esplicitamente, che la Prussia coll’ op- 
porsi alle proposte austriache non intendeva di avere negata 
la necessità di una riforma della costituzione federale; però que- 
sta dovesse consistere nella creazione d’ un Parlamento centrale 
nominato direttamente dal popolo tedesco, e d’un potere ese- 
cutivo largamente provvisto delle prerogative di governo. Questo 
colpo fu il primo che il feritor sovrano dètte al suo vecchio amico 
Rechberg. L'Austria si piegò: ma non senza susurrare la mi- 
naccia d’ una unione ristretta, anch’ essa, cogli Stati che s’ erano 
concordati con lei nelle proposte respinte. 

Fu più viva battaglia ancora quella che ebbe occasione dal 
trattato commerciale tra la Francia e l’ Unione doganale germa- 
nica, negoziato dalla Prussia durante due anni e firmato infine 
il 2 agosto del 1862. Quando questo fosse stato accettato dagli 
Stati di Germania, che formano l’ Unione doganale, l’Austria, oltre 
il danno proprio e la rovina delle sue teoriche protettive, avrebbe 
vista ribadita la supremazia della Prussia inuna unione non politica, 
è vero, ma ad ogni modoin una unione germanica, dalla quale essa 
era esclusa. L’ Austria voleva ben consentire a sposare l’ econo- 
mia politica, ma a un patto, che si facesse una nuova lega com- 
merciale e doganale, la quale abbracciasse il territorio intero 
dell'impero austriaco insieme con quello dell’ Unione doganale. 
Questo suo desiderio andava a genio a un partito anche nazionale 
in Germania, che piglia titolo di Germania grande , e si contrap- 
pone all’altro dell’ Unzone nazionale (national Verein): due partiti, 
i quali si distinguono in questo, che l’ uno vuole 1’ Austria nella 
confederazione rinnovata, e l’altro l’ esclude e, con ciò solo, fa 
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tutto il suo fondamento sulla Prussia. Ma oltre il favore di que- 
sta parte del paese, la proposta austriaca era validamente soste- 
nuta dalla Baviera, dal Wurtemberg e dal granducato di Assia. 
Se non che la Prussia, colla Sassonia reale, cogli Stati di Tu- 
ringia e col Granducato di Baden a’ fianchi, contrapponeva, già 
il 6 agosto, per bocca del Bernstorff, che prima bisognava che i 
trattati colla Francia fossero stati accolti da tutti quanti gli Stati 
dell’ Unione doganale, e poi si sarebbero considerati i modi di re- 
golare le relazioni di questa coll’Austria. Il Bismarck, che da mi- 
nistro plenipotenziario aveva avuta molta parte nel negoziare il 
trattato colla Francia, appena giunto al governo affrettò i ne- 
goziati coll’ Unione. Quel trattato era stato approvato dalle 
Camere prussiane con 264 voti contro 12; era un fatto, adunque, 
incui il Bismarck aveva l’opinion liberale dalla sua parte. Dichiarò 
agli Stati dissidenti, che se avessero persistito, la Prussia gli 
avrebbe lasciati a sè, e non consultato che gl’ interessi suoi. Cac- 
ciò l’ Austria di trincea in trincea, e il 13 dicembre del 1863 in- 
timò aperto, che la Prussia o avrebbe sciolta l’ Unione o l’avrebbe 
mantenuta a patto che il trattato colla Francia ne diventasse la 
nuova norma. Mossa abile, giacchè l’ unione commercialmente 
giovava più appunto a quegli Stati, che per cagion politica s° erano 
messi allora coll’ Austria. Il Bismarck era quindi sicuro di riu- 
scire a piegargli : di fatti, conchiusi il 28 giugno del 1864 i nuovi 
patti dell’ Unione cogli Stati che erano rimasti dalla parte della 
Prussia, raccapezzò a poco a poco i ricalcitranti, e per il 1° ottobre 
gli ebbe tutti a mercè. L’ Austria si dovette contentare d’ inten- 
dersi, come meglio potette, coll’ Unione ricostituita. — Ma non 
perciò il Bismarck le dette pace. Nell’ intervallo delle brevi ire e 
dei più brevi amori, che suscitavano tra le due potenze le vicende 
d’un’altra quistione più intricata e più grossa, nel maggio del 1864 
mosse parola al governo d’ Italia d’ un trattato commerciale col 
nuovo Regno ; poi, quantunque questo accettasse la proposta con 
molto sussiego sì, ma con molta premura anche, non ne discorse 
più per un anno. A un tratto ne riparla appunto un anno di poi, 
il7 maggio 1865; al ministro d’ Italia in Berlino fa ressa ed in- 
siste; ed accetta volenteroso il principio messo innanzi dal governo 
d’ Italia, ch’ esso non possa stipulare trattati di commercio se non 
con Stati che ne riconoscono l’ esistenza politica. Il 27 maggio 
al giovine Bunsen che l’ interroga per dimandargli quali incagli 
s’oppongano alla conclusione di un trattato commerciale tra l’Ita- 
lia e la Prussia, egli risponde incolpando gli Stati minori di Ger- 
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mania, che, per non avere riconosciuto il Regno d’Italia, non 
mettono questo in grado di trattare con essi. Ed eccolo subito 
principiare ad incalzargli egli stesso e mostrar loro la ragione- 
volezza della condizione posta dal governo italiano; e come se 
l’Austria gli spingeva al contrario, lo faceva perchè aveva già as- 
sicurati i suoi vantaggi, e non dipendeva che da essa l’ usarne 
(31 maggio). Il 6 giugno propone al ministro d’ Italia, per più 
fretta e sicurezza, di prendere a base del trattato coll’ Italia 
quello ch’ era stato conchiuso il 30 maggio coll’ Inghilterra; e gli 
si risponde di sì. Ed egli si ferma di nuovo; e solo il 15 novembre 
del 1865 ripiglia con più affettata sollecitudine le trattative: sti- 
pula il trattato, e si ripromette il riconoscimento del Regno 
d’ Italia per parte degli Stati componenti l'Unione doganale. In- 
fatti, provocando gli spiriti borghesi del secolo e gl’interessi com- 
merciali della Germania, sopraffà i pregiudizii feudali di quei 
principi, che tanto più ne sono tenaci, quanto più temono, per- 
dendogli, di restar nudi, e gli tira, l'uno dopo l’ altro , a ricono- 
scere il Regno d’ Italia ed entrare nelle nuove relazioni commer- 
ciali da lui stipulate con esso. 


X. 


Ma tutti questi sono gl’ intermezzi della politica del Bismarck; 
non sono ancora la divina commedia ch’ egli ha scritta, comme- 
dia di stupendo e moltiplice intrigo, e non anche finita, che 
‘ nè a me sarà possibile raccontare nè al lettore intendere tutta. 
Ad ogni modo s’ abbia bene in mente, che la catastrofe, nella 
mente dell’ autore, dev’ esser questa. Le frontiere della Prussia 
sono cattive, sfavorevoli, disgustose (unginstige); e la Germa- 
nia è fiacca e sossopra. La Prussia, che non è una delle prime 
tra le primarie potenze di Europa, deve trovar modo di ro- 
tondare le sue frontiere, e col prestigio acquistato dagl’ingran- 
dimenti, barcamenandosi tra le alleanze, deve riuscire a met- 
tersi a capo della Germania, e con questo sopprimere i cattivi 
umori che pullulano nell’ interno della patria germanica, e darle 
atto e qualità di potenza prevalente all’esterno. Difficilissima 
commedia a condurre, vi so dire; e tale, che chi arrivasse al 
quinto atto, meriterebbe che gli si perdonassero tutti gli scap- 
pucci che avesse presi nei quattro primi. 

Nel gennaio del 1863 una dolorosa eco svegliò tutti gli echi 
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dell’ Europa confusa e distratta. In Varsavia prima e in tutta la 
Polonia più tardi scoppiò un’ insurrezione che covava e fremeva 
da due anni, e che un’ estrema violenza della Russia costrinse a 
prorompere. Questo fu il fatto, a cui alludevo più su; esso turbò 
e sciolse quell’ unico aggruppamento di alleanze, che in quei giorni 
pareva possibile, anzi così prossimo, che l’ Inghilterra e l’ Austria 
ne sentivano già i brividi. Le antiche e generali simpatie della Fran- 
cia per la Polonia non potevano non operare sull’ animo dell’ im- 
peratore dei Francesi e forzarlo a staccarsi di nuovo dalla Russia 
ch’era pur la potenza, alla quale dopo la guerra di Crimea egli 
s’ era andato accostando di più. Lo disse egli stesso in quel famoso 
discorso del 5 novembre 1863:« M’è bisognato vedere ben po- 
polare la causa polacca in Francia per non esitare a compro- 
mettere una ‘delle prime alleanze del continente, ed alzare la 
voce in favore d'una nazione ribelle agli occhi della Russia, 
ma a nostri erede d' un diritto iscritto nella storia e nei trat- 
tati. » E v andò a rilento, e spinto sulle prime dall'Inghilterra; 
quantunque fosse poi il solo, che vi si mettesse con animo di 
fare, e nel meglio fosse lasciato in asso dall’ Inghilterra stessa, . 
la quale disertando più tardi per pusillanimità e sospetto una 
causa presa a trattare con tanta boria, sviò e trasse indietro an- 
che l’Austria. Questa aveva su’ principii eccitate grandi aspet- 
tazioni di sè, nè forse avrebbe ripugnato dal concorrere a dare 
un nuovo assetto alla Polonia, quando le due potenze occidentali 
l'avessero assicurata dai primi colpi della Russia, e promesso di 
vantaggiarla nella comune vittoria. 

Il Bismarck non associò la Prussia a tutto il lungo vacilla- 
mento della politica dei governi di Francia, d’ Inghilterra e di 
Austria nella questione polacca; e si mostrò fedele a quell’antico 
sentimento degli Hohenzollern, il quale gli ha fatti, da Federico 
in qua, i più pertinaci nemici della Polonia, gl’iniziatori, son per 
dire, gl’instigatori principali delle sue sventure. Neanche questa 
politica era bella; ma è doloroso il dire, ch’è stata utile. Egli, 
prima che la insurrezione scoppiasse, consigliò la Russia a non 
cedere: e fu persino creduto, non so con quale fondamento, che lo 
scoppio di Varsavia l’ajutasse lui, giacchè fu saputo a Berlino 
prima che a Pietroburgo. Poi mostrò tanto zelo e premura a ve- 
nire in ajuto alla Russia, che questa se ne sentì persino umiliata 
ed impacciata. Quanto le notizie che venivano da Pietroburgo 
sull’ insurrezione ne scemavano l’importanza, altrettanto quelle 
che partivano da Berlino l’accrescevano: voleva persuadere la 
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Russia, ch’ ella era ben più ammalata che non s'immaginasse, ed 
indurre questa persuasione nella rimanente Europa e soprattutto 
nell’ Austria, che invitò senza frutto ad unirsi con lui e spegnere 
insieme l’incendio nella casa vicina. 

Che pensieri aveva egli? Il più probabile mi pare, ch’ egli 
non avesse in animo se non di salvare gl’ interessi della Prussia, 
e procurare, ingrossando la questione, di trovare occasione di 
vantaggiarli. Giacchè, mentre appariva così sviscerato per la 
Russia, si lesse nei giornali una conversazione fatta da lui verso 
il febbrajo del 1863 a un ballo di corte col Behrend, vice-presi- 
dente della Camera dei Deputati. Cominciò a dirgli dell’ oppo- 
sizione « inintelligente » che la Camera gli faceva nella questione 
polacca. E poi aggiugneva: « Questa quistione può essere ri- 
soluta in due modi; o bisogna soffocare prontamente l’insur- . 
rezione di concerto colla Russia e presentarsi alle potenze oc- 
cidentali con un fatto compiuto; o bene si potrebbe lasciare che 
la situazione si sviluppi e s’ aggravi, aspettare che i Russi 
sieno cacciati del Regno e ridotti ad invocare un soccorso; ed 
allora farsi innanzi audacemente ad occupare il Regno per conto 
della Prussia: in capo a tre anni, laggiù sarebbe germanizzato 
ogni cosa...» — « Ma è un discorso da festa di ballo, che mi fa 
lei » avrebbe esclamato il vice-presidente stupefatto. « No, avrebbe 
risposto il ministro, io parlo seriamente di cose serie. I Russi 
sono ristuechi del Regno; l’ imperatore ‘ Alessandro me |’ ha 
detto egli stesso a Pietroburgo. Del resto, si potrebbe contentare 
anche i Polacchi; non istabilire, per esempio, che un’ unione per- 
sonale; i deputati di Posen non andrebbero a risedere a Berlino, 
ma a Varsavia.... » Nè andò più in là. Forse, anzi certo, questi 
non erano ancora concetti politici, ma fantasmi incerti d'un uomo 
da espedienti, che cerca d’aggraduirsi l’ interlocutore, del quale 
sa che non tacerebbe quello che gli si dicesse. 

Il Bismarck, gittandosi sulla Russia, salvava intanto un 
grosso interesse della Prussia nel ducato di Posen; e creava una 
condizione politica, in cui si potesse pescare. Ciò gli bastava, 
ma l’ingannò la soverchia voglia. Di fatti, la convenzione dell’8 
febbrajo che egli volle stipulare colla Russia, senza che questa 
ne l’avesse richiesto, fu l'occasione dell’ingerimento della Francia 
nella quistione di Polonia. Quale fosse il tenore preciso della conven- 
zione, nessuno può dire, perchè nessuno l’ha letta; ma ad ogni 
modo, per essa, le truppe e le autorità prussiane prerdevano ob- 
bligo di concorrere in certi casi colle truppe ed autorità russe. 
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La diplomazia francese s'era sin allora taciuta: e si svegliò a un 
tratto, quando la notizia della convenzione le giunse. Questa fa- 
ceva, nel parer suo, diventare internazionale quella quistione, 
d’interna che essa era stata sin allora. Invitò l’ Inghilterra e 
l’Austria ad unirsi seco, e biasimare officialmente con tre Note 
identiche dirette alla Prussia un atto diplomatico; che « creando 
un concorso nella repressione tra i governi che s’ erano divisa la 
Polonia, eccitava il popolo diviso ad insorgere insieme. » Ma 
Austria molto naturalmente rifiutò; poichè s’ essa era incerta 
sull’uso che potesse fare dell’insurrezione polacca, era d'altra 
parte risoluta a misurare i suoi passi e non avventurarsi così alla 
leggiera, senza sicurezza di produrre un effetto e di non averne 
danno: l'Inghilterra si schivò, volendo appunto impedire al go- 
verno francese quello ch’ esso soprattutto desiderava, d’ entrare, 
cioè, nella quistione di sbieco, e ingerirsene in maniera che 
la Russia non se ne potesse adontare. Ora, la diplomazia in- 
glese voleva dall’ insurrezione di Polonia ritrarre invece que- 
sto beneficio che la Francia®e la Russia si bisticciassero. Perciò 
lord John, che non aveva potuto ottenere che il Bismarck gli desse 
copià della misteriosa convenzione, si contentò ch’egli gli lasciasse 
dire chesarebbe rimasta lettera morta; giacchè, quanto al Bismarck, 
dalla sua bocca non usci parola che l’affermasse tale. Di fatti, 
il dispaccio che per parte dell’ Inghilterra chiuse lo scambio di 
Note circa l'atto dell’8 febbrajo, era concepito in questi curiosi 
termini: (11 marzo) — « Poich’ egli pare che la così detta con- 
venzione tra la Prussia e la Russia.... sia ora lettera morta.... 
voi avete facoltà di non più chiederne copia. » Al che sir A. 
Buchanan non potette a meno di rispondere, che, per quanto la 
si presumesse morta, pure, poichè nessuno dei due contraenti 
aveva dichiarato di rinunciarvi, si deve credere che nelle sue 
parti si continuerà ad eseguirla come per lo passato....» E così 
fu di fatto. Gl'insorti polacchi che varcavano le frontiere prus- 
siane, erano fatti prigioni e consegnati alla Russia; e il Bismarck 
al ministro inglese che gliene faceva rimprovero, rispondeva con 
un distinguo sottilissimo, preso a prestito dal suo ministro del- 
l'interno. « Oibò; non sono consegnati alla Russia (ausgeliefert); 
sono espulsi per la frontiera russa (ausgewiesen). » 

Però il Bismarck risicò un momento che questa politica gli 
tornasse male. Il governo austriaco s'era ringalluzzito della buona 
riputazione che gli aveva data in Germania e in Europa una con- 
dotta temperata e liberale nell’ interno, l’indulgenza verso l’insur- 
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rezione polacca, e lo sforzo che a quei giorni faceva, rispetto a que- 
sta, di misurare il passo dietro alle potenze occidentali. Gli parve 
che di così felice ed inusitata occasione dovesse profittare prima 
che gli sfuggisse. Verso la fine di luglio l’ imperatore d’ Austria 
si ritrovò a Gastein col re di Prussia, accompagnato dal Bismarck. 
Le istanze furono grandi, le sollecitazioni moltiplici e di ogni sorte, 
perchè l’ Austria pigliasse, rispetto all’ insurrezione polacca, la 
stessa attitudine della Prussia, e desse opera a ricostituire l’alleanza 
delle tre potenze del settentrione. L'imperatore non si lasciò piegare, 
si mostrò risoluto a stare, come aveva fatto sin allora, colle potenze 
occidentali, e pregò alla sua volta il re di Prussia a volerlo aiu- 
tare in un suo disegno, di convocare a Francoforte i principi di 
Germania, e determinare con loro le modificazioni che bisognasse 
introdurre nell’organismo della federazione germanica. E il re 
di Prussia, alla sua volta, dichiarò all’ imperatore di non poterlo 
servire; anzi, che questo suo disegno fosse per allora non prati- 
cabile. Ora, ecco che il 3 agosto, la sera stessa in cui Francesco 
Giuseppe partì, un aiutante di caMpo consegna a re Guglielmo 
una lettera che l’ invita per l’ appunto. a ritrovarsi il 16 agosto 
a Francoforte. Una lettera conforme fu mandata a tutti i prin- 
cipi di Germania; e tutti di fatti, dal re di Prussia in fuori, vi si 
ritrovarono il giorno prefisso. 

La solenne entrata dell’imperatore in Francoforte due giorni 
prima del convegno rimarrà nella memoria di quanti ne furono te- 
stimoni; non mai a più splendido corteggio corrispose più festosa: 
accoglienza di popolo. Egli espose a’ principi il suo concetto: un 
direttorio generale di cinque, de’ quali l’ Austria, la Prussia e la 
Baviera fossero membri perpetui, e la Sassonia, l’ Annover, il 
Wurtemberg alternamente; ed un consiglio composto dei delegati 
dei Parlamenti germanici. Ma v’era un paragrafo 5 d’un articolo 8, 
che forse era quello che all’imperatore d’ Austria stava più a cuore: 
« Se una guerra, vi si diceva, minaccia di scoppiare tra uno Stato 
della Confederazione che ha possessi fuori del territorio federale, 
ed una potenza forestiera, il direttorio deve provocare una 
risoluzione del consiglio federale circa la partecipazione della 
Confederazione a questa guerra. La decisione è presa a semplice 
maggioranza di voti. » Il governo italiano si commosse a ragione 
più di ogni altro a tale proposta; ma la sua commozione ebbe 
luogo a calmarsi subito. Poichè il re di Prussia non intervenne al- 
l'unione di Francoforte, essa, con ciò solo rimase una vana mo- 
stra, e ne’ principi radunati l'accordo fu così imperfetto, che 
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risolsero di rimettersene a’ lor ministri, i quali avrebbero aperte 
delle conferenze in Norimberga. 

Intanto la Prussia ebbe modo di opporre all’austriaco il pro- 
gramma suo. La presidenza del direttorio avrebbe dovuto essere 
alternata tra le due potenze: ciascuna delle due doveva avere fa- 
coltà d’opporre un veto alla guerra; il consiglio composto non da 
delegati dei Parlamenti, ma da deputati eletti direttamente dal po- 
polo tedesco. Così l’ Austria non vinse il palio, e peggio, risicò 
d’alienarsi la Francia; a cui il suo disegno di riforma federale, 
giunto improvviso, non andò a genio, tra perchè l'impero così ri- 
costituito le diventava un vicino incomodo e minaccioso , e per- 
chè anche si seppe, che lord Clarendon, allora in Germania colla 
regina d'Inghilterra, si congratulasse aperto con Sua Maestà 
Apostolica d’un’ iniziativa, che « rendendo la Germania più forte, 
procurerebbe al mondo la più sicura guarentigia possibile contro 
l’ambizione francese.» Anzi, la freddezza fra l’Austria e la Francia 
diventò subito tanta e tale, che il Bismarck pensò un tratto, che poi- 
chè era stato impossibile il concludere un'alleanza Austro-Prusso- 
Russa, forse si poteva ritornare al pensiero d’ un'alleanza Prusso- 
Russo-Franca. Accusò a Parigi l'attitudine dell’ Austria come 
minacciosa alla Francia e pericolosa all’ Europa: gridò a Vienna, 
che fosse stato un procedere rivoluzionario il suo, e ch’ essa aveva 
inteso sopraffare Prussia e Germania. Ma qualunque fossero le 
blandizie di Bismarck, il quale prometteva che dallo ezar vincitore 
sarebbe stato concesso a’ Polacchi più che non s'era chiesto, 
le condizioni dell’ insurrezione polacca, i negoziati fin allora 
passati impedivano alla Francia di accettare sul serio le sollecita- 
zioni di lui. Le aderenze degli Stati, un po’ scossi dalla subitanea 
comparsa di Francoforte, ritornarono quelle che esse erano; e 
l'onda, per poco solcata, si uguagliò. L'Inghilterra, l’ Austria e la 
Francia continuarono per alcuni altri mesi nel vano sforzo di pro- 
cedere uniti nella quistione polacca; la Prussia se ne rimase, 
come sin allora, stretta alla Russia. 


XI 


E sin qui il Bismarck s'è visto solo a circuire, come leone, 
querens quem devoret ; ma non ha ghermita nessuna preda. Pure 
la terza quistione germanica era li a chiedere d’esser morsa, e 
si struggeva di diventare ardente, di tediosa ch’ella era stata 
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sin allora. Questa è tale di sua natura, che bisogna o averla già 
intesa o disperare d’ intenderla mai più; poichè, persino quando 
era viva, nessuno ne parlava senza sgomento, e senza molta in- 
certezza su quello ch’ ella fosse e sul punto in cui ella stesse. Ad 
ogni modo il nodo era questo, che il re di Danimarca era mem- 
bro della Confederazione germanica come duca dell’ Holstein, e 
l’ Holstein era in qualche modo connesso storicamente e giuridi- 
camente col ducato dello Sleswig, non appartenente alla Confede- 
razione, e diviso da questo dall’ Eyder, già ab antico germanzei 
terminus imperii. Ora, la parte liberale germanica, sorreggen- 
dosi da prima sulle pretensioni e tradizioni feudali della nobilea 
dell’ Holstein, poi sul sentimento nazionale, che vi s’ era dietro 
quelle risvegliato, aveva preteso sino dal 1848, che i due ducati 
dell’ Elba dovessero formare uno Stato solo ed appartenere alla 
gran patria germanica. La quistione era adatta, più che ogni altra, 
a sollevare gli spiriti della Germania, giacchè il principio nazionale 
si presentava in essa sotto le forme d’ una faticosa rivendicazione 
storica, escogitata e condotta dai professori; e la soluzione dava 
speranza non già di affrettare l’unità politica della nazione, bensi 
di darle modo di estendere al di là dei confini suoi proprii l’ azione 
del suo pensiero e dei suoi interessi, ed accrescer l’uso delle sue 
forze; nel qual concetto speculativo e smisurato della patria è 
stato sinora, e sta ancora in buona parte il proprio fomite del 
sentimento nazionale oltre Alpi. Di fatti l’ardore, di cui erano 
prese le menti germaniche all’ apparire sull’ orizzonte di tal 
quistione era siffatto, che ogni altra cedeva avanti ad essa, non 
essendovi altro popolo più soggetto a’ dirizzoni: persino nell’Assia 
Elettorale i contrasti interni si tacquero, innanzi all’ unico affare 
che agitava l’intera Germania e da cui dipendevano la salute e 
l'onore della patria comune. Pure, esso si trascinava misera- 
mente, quando nei giorni stessi in cui il Bismarck arrivava al 
governo, fu per sua fortuna stuzzicato donde meno si sarebbe 
aspettato. 

Lord John viaggiando per la Germania, il 24 settembre 1862 
scrisse da Gotha — e il nome del luogo, qui ,.è forse la miglior 
chiave per intendere lo stranissimo atto — un dispaccio, discor- 
dante da tutta la direzione della diplomazia inglese prima o poi, 
col quale consigliava al re di Danimarca, Federigo VII « di tenere 
le promesse (bounds of honour) date nel 1831 alle due potenze ger- 
maniche e contentare la Germania, riconoscendo a ciascuna delle 
provincie di cui si compone il Regno, Sleswig Holstein, Lauenbourg 
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e Danimarca propria, un’ autonomia intera ed un’ assemblea le- 
gislativa indipendente. » Era pigliare a un tratto le parti a dirit- 
tura della Germania : giacchè allora si dibatteva se fossero pro- 
messe gli schiarimenti amichevoli che le due potenze germaniche, 
disdicendo per il trattato di Londra del 1852 ogni intervento ar- 
mato nei ducati, avevano ottenuti dal re di Danimarca circa al 
modo, in cui egli intendeva ricostituire il suo regno. D’ altra 
parte, s' anche fossero state promesse, non portavano certo per 
effetto che questa ricostituzione dovesse esser quale lord John la 
proponeva, ciò è dire tale che il regno non avrebbe potuto vivere, 
e che lord Palmerston stesso ebbe in pubblico parlamento a dichia- 
rarla impraticabile. 

Al leggere le proposte inglesi tutta quanta la Germania mise 
grida di gioja; la Prussia e l’ Austria acconsentirono; 1’ Annover, 
la Baviera, la Dieta applaudirono; la Russia ribadiì. Se non che la 
Danimarca, difesa dalla sola Svezia, non solo stette ferma, e 
ricusò; ma il 30 marzo del 1863, profittando del cattivo passo 
in cui si trovava il Bismarck per la convenzione dell’ 8 Febbraio 
e dei suoi dissensi coll’ Austria, pubblicò un’ ordinanza , colla 
quale costituiva l Holstein in un'autonomia assoluta, conferen- 
dogli un'intera autonomia legislativa, un ministero di finanze 
da sè, e un esercito separato, che sarebbe stato il suo contin- 
gente all’ esercito confederato. Questa costituzione aveva per molti 
governi di Germania e soprattutto per il prussiano il difetto d’ es- 
sere soverchiamente liberale 5 per il partito nazionale germanico, 
quello di staccare affatto 1’ Holstein dallo Sleswig, e così di tagliare 
le ali ad un’ambizione paesana, che credeva d’inghiottire a mano 
a mano la Danimarca tuttaquanta, e di farne « lo Stato ammira- 
glio » della confederazione. La Prussia e l’Austria s° affrettarono 
quindi a protestare con Nota identica contro l’ordinanza del 30 mar- 
zo: e a rinviarne l'esame alla Dieta. Questa, il 3 luglio, intimò 
al governo danese di rivocarla, termine una settimana: la Dani- 
marca, il 27 agosto, rispose di non poterlo fare, pur dichiaran- 
dosi pronta a correggerla, dove in alcuna parte i diritti della 
Confederazione fossero offesi. L'Inghilterra, rinsavita, ingrossò la 
voce; chiese anch'essa, il 31 luglio, all’ Austria e alla Prussia, 
quali mai fossero questi difetti della patente del 30 marzo: av- 
vertì che non s' aveva a confondere colla questione dell’ Holstein 
quella dello Sleswig, giacchè se mai una questione dello Sleswig 
ci fosse, sarebbe europea; e il 23 luglio, lord Palmerston esclamò 
nella Camera de’ Comuni, che « infine la Danimarca, se fosse 
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stata aggredita, non avrebbe combattuto sola. » Si seppe più tardi 
ch’ egli intendeva che l'avrebbe difesa la Svezia. La Francia 
in quei mesi si concordava in questa stessa politica, ed aggiu- 
gneva i suoi a’ consigli dell’ Inghilterra. 

In questo intervallo il Bismarck acquistava fede presso il mi- 
nistro inglese d’ essere egli il più temperato dei Tedeschi nella 
quistione dei ducati. A ciò gli conferiva mirabilmente il modo, 
in cui ne aveva parlato nel 1849; e quello in cui, per istizza ed 
arte, ne discorreva nella Camera dei Deputati. Dove i progresstisti 
gli negavano la virtù d’ avere « persino un pensiero germanico : » 
gli rigettavano sul viso le sue parole « sacrileghe » d’ altra volta; 
ed egli a rispondere; « Non è un mezzo d’ agevolarmi un’ azione 
tanto richiesta il citarmi degli squarci di discorsi già vecchi; » 
e poi « quando vorrò fare la guerra, la farò con vostra licenza o 
senza, signori deputati. » Intanto discorreva coi diplomatici così 
rimesso, che al Buchanan, ministro inglese, diceva che, nel suo 
parere (18 aprile), la guerra non avrebbe potuto essere la conse- 
guenza del conflitto tra la Dieta e la Danimarca; quantunque, 
aggiugneva, si badi bene, quell’ infelice atto del 30 marzo può 
mettere a risico.i diritti di successione del principe Cristiano di 
Glucksbourg; ' affermava (23 maggio) che la Prussia non aveva 
interesse speciale nella quistione, che non stuzzicherebbe certo 
essa il vespajo; avrebbe provvisto bene, che nell’ esecuzione fe- 
derale, se mai, le truppe prussiane non fossero adoperate dalla 
Dieta: « questo fervore germanico per lo Schleswig Holstein io 
non l’ho addosso (30 maggio): e se sapeste, che cosa mi costa il 
trattenere Vienna e Francoforte ! » Era così consentaneo in que- 
sti suoi discorsi, che il De Quaade, ministro danese presso la 
corte di Berlino, credette per molto tempo, che la Prussia avrebbe 
esercitato nella quistione un’ influenza moderatrice! Difesa dal 
Bismarck, la Danimarca, nel suo parere, si poteva tenere sicura. 

Di questa sua riputazione usò molto abilmente per parare 
un ultimo colpo alla Russia. Dopo che il principe Gorshakoff 
ebbe licenziata l’ Austria, 1’ Inghilterra e la Francia, e dichia- 
rato ch' era tempo perso il continuare a discuter con loro (7 set- 
tembre), a lord John Russell venne in mente di seguire un sug- 
gerimento, che forse gli dava il generale Zamoyski, rifugiato in 
Londra. Egli annunciò il suo proponimento nel famoso discorso 


' Erede della Corona di Danimarca dopo la morte del principe Federico 


Ferdinando il 28 giugno 1863. 
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di Blairgowrie (26 novembre); — poichè la Russia non teneva i 
patti, a’ quali i trattati del 1815 le avevano assegnato il regno di 
Polonia, bisognava dichiararla decaduta dai diritti che quei trat- 
tati le conferivano. — Ne scrisse alla Francia e all’ Austria; la 
prima, a cui bastava che l’ Inghilterra s’ impegnasse bene una 
volta, aderi subito, pure d’ intendersi coll’ Austria; questa non si 
mostrò ricalcitrante a dirittura, e rispose, che alla dichiarazione 
veramente vi sarebbe stato luogo, ma ch’essa voleva sapere, 
chi l'avrebbe salvata da’ primi colpi, poichè la Russia avrebbe 
intesa questa dichiarazione per un primo passo alla ricognizione 
dei Polacchi come belligeranti; e chiese guarentigie, come il mese 
prima n’aveva chieste a’ principi riuniti in Francoforte. Dove 
lord John si maravigliò che gli si chiedessero tali cose, quasi 
si dovesse fare sul serio; lasciò da parte 1’ Austria, e perseverò 
nel suo disegno, pur ottenendo, di mala voglia, dalla Francia, 
che vi si sarebbe conformata anch’ essa. E il dispaccio inglese che 
notificava la decadenza, partì difatti, e fu annunciato a Pietro- 
burgo; ma a mezza strada fu fermato per telegrafo il corriere 
che lo portava, e gliene fu surrogato un altro, in cui lord John 
dichiarava invece, che il governo di S. M. la Regina non aveva 
nessun desiderio di prolungare la corrispondenza rispetto alla 
Polonia per semplice amore di controversia, anzi riceveva con 
sodisfazione — proprio con sodisfazione — \ assicurazione che 
l’imperatore di Russia continuava ad essere animato d’ intenzioni 
piene di benevolenza rispetto alla Polonia e di conciliazione ri- 
spetto alle potenze straniere. 

Com’ era ella accaduta questa surrogazione, sovranamente 
bizzarra, di sentimenti così opposti e di più opposte parole? Il 
Bismarck, appena saputo dell’intenzione.di lord John, aveva or- 
dinato al Bernstorff, ministro di Prussia a Londra, di condursi da 
lui, e dirgli, che una simile dichiarazione egli non dovesse av- 
venturarsi a farla neanche solo; la Prussia l’avrebbe tenuta 
lesiva dei diritti suoi, la Russia l'avrebbe proclamata un casus 
belli, e le potenze germaniche avrebbero avuto titolo a dichiarare 
del pari decaduto il re di Danimarca de’ diritti che il trattato di 
Londra gli aveva conferiti sui ducati, poichè neanche questi aveva 
tenuto i patti. Lord John si spauri; prima del progetto della di- 
chiarazione di decadenza egli aveva tastato la Francia, se vo- 
lesse unirsi con lui in una nuova campagna diplomatica contro 
la Germania per difesa della Danimarca; e la Francia aveva ri- 
sposto, che di campagne come quella che s’ era pur allora finita 
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così felicemente colla Russia, non ne voleva fare altre, e se 
l’ Inghilterra non intendesse che scrivere, preferiva non ingerir- 
sene e rimanere colle mani libere. Il Bismarck, quindi, agli occhi 
di lord John restava solo a moderare l’ impazienza germanica 
nel contrasto contro la Danimarca: e gliene dette prova, firmando, 
il 14 ottobre, una minuta di negoziato, nella quale si obbligava 
ad impedire, per quanto fosse in lui, l’ esecuzione federale con- 
tro,la Danimarca votata dalla Dieta il 1° ottobre. 

Così la Polonia fu lasciata oramai a dibattersi come meglio 
poteva; e il Bismarck colse due frutti, 1’ uno più saporito dell’ al- 
tro. Dopo quest’ ultima debolezza, si dileguò ogni possibilità d'un 
accordo efficace tra la Francia e l’ Inghilterra rispetto a nessuna 
altra questione europea: e l’ Austria, visto di non potere far 
nulla al sicuro, lasciò ogni voglia di parere umana verso i 
Polacchi, e di stare colle potenze occidentali. Così l’ alleanza 
tentata dalle tre potenze fu sciolta; e la Russia ebbe dalla Prus- 
sia un servigio, di cui non si sarebbe potuta dimenticare così 
presto. 

A questo stesso fine concorse un altro fatto, che parve im- 
provviso e in cui è dubbio se il Bismarck mettesse la zampa. 
Tutti ricordano la maraviglia, con cui fu sentita la proposta fatta 
dall'imperatore Napoleone d’ un Congresso generale di Europa, il 
5 novembre del 1863 nel suo discorso d’ apertura del Corpo Le- 
gislativo. Pure non giunse forse a tutti improvvisa del pari: certo 
il primo, nella cui bocca la parola si trova, è ancora il Bismarck; il 
30 maggio 1863 egli diceva a sir A. Buchanan, che il miglior modo 
di sciogliere la quistione dello Sleswig-Holstein era quello di sotto- 
metterla a un congresso. E l'ispirazione russa si rintraccia anche 
meglio; il principe Gorskakoff n’aveva gittata lì una parola in 
una conversazione col ministro d’Italia in Pietroburgo, uomo di 
facile fantasia, legatissimo coll’ imperatore Napoleone, e che era 
sul partire per Parigi. S'aggiugne che la Prussia e la Russia furono 
le due potenze che fecero minore ostacolo alla proposta francese, e 
al cui rifiuto finale pareva che la Francia s’aspettasse meno. 
Quella che rimase sbalordita affatto fu l’ Austria, l amica di due 
mesi prima; la credette una mossa a dirittura contro essa, e che 
ciò che alla Francia premeva più, fosse di levarle di pugno la Ve- 
nezia, e, poichè non ci era riuscita colle armi, ora volesse coi 
negoziati. Ma mentre era incerta di quello che dovesse fare, la 
diplomazia inglese la tolse d’impaccio. Lord John, che allora più 
che mai aveva bisogno dell’ajuto della Francia nella quistione 
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danese, non si contentò di rigettare per il primo la proposta del- 
l’imperatore; ma di giunta lo fece molto aspramente con un 
tuono da maestro, e non senza derisione; anzi eccitò, stuzzicò, 
sobillò tutte le altre potenze primarie a fare il medesimo. 
Dove, seguito prontamente dall’ Austria e più a rilento dalla 
Russia, stentò a trarsi dietro il Bismarck, che fingeva di mo- 
strare che a lui la proposta francese non pareva nè inoppor- 
tuna nè pericolosa, e ch’era molto rincrescevole che abortisse 
per l’ opposizione d’ Inghilterra. E parlava come uomo che fosse 
addentro nei consigli dell’imperatore di Francia, e che non vo- 
lesse procedere se non coi maggiori riguardi ed avesse di che. 
Coi quali temperamenti otteneva che l’ Inghilterra e la Francia 
skalienassero sempre più ; e che in quest’ ultima non rimanesse nes- 
suna asprezza verso di lui; e intanto lord John, sinchè la pro- 
posta del Congresso non fu, verso la fine di Dicembre, definitiva- 
mente scartata, lo lasciò rimestare a sua posta nella quistione 
dei Ducati. 

Quando il Bismarck s'era così sgomberata la via, la morte 
di Federico VII, il 15 novembre, colmò la misura delle sue for- 
tune. Non solo in Europa, e nell’ interno, la condizione della 
Danimarca ne peggiorò; ma per la subitanea comparsa d’ uno 
strarnio pretendente al trono ducale dello Sleswig-Holstein tutta 
la Germania, popoli e governi, cadde in una confusione inestri- 
cabile. Di fatti, il duca Federico d’ Augustemburgo si presentò a 
un tratto come l’ erede legittimo di quella parte della monarchia 
danese ; quantunque il trattato di Londra del 1832 fermasse molto 
chiaramente l’ unità di quella monarchia, e il dritto di succes- 
sione in Cristiano IX, e il padre di Federico, dopo la sua ribel- 
lione del 1848, avesse per soprappiù ceduto i diritti che gli 
sarebbero potuti competere, per un milione e mezzo di rixdalers 
dopo un negoziato, di cui il Bismarck era stato 1’ interme- 
dio. Pure, ecco tutti quanti i liberali di Germania e tutti gli 
Stati minori prendersi d’ una subitanea passione per il nuovo 
principe, e fissare il chiodo che un trentesimoquinto Stato 
dovesse essere aggiunto ai trentaquattro della Confederazione! 
Ecco i primi chiedere nelle riunioni, nei congressi, nelle assem- 
blee, che il principe Federico sia riconosciuto in qualità di duca 
dello Sleswig-Holstein, ed accettato a prendere nella dieta il 
posto del re di Danimarca; i secondi, riconoscerlo, ed insistere 
perchè la Dieta lo riconosca ancor essa. Non più ad un’ ese- 
cuzione federale nell’ Holstein, ma ad una occupazione dei due 
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Ducati si dovesse procedere; questo era il grido dei gran mini- 
stri dei piccoli Stati, e delle assemblee popolari; e la nuova Ca- 
mera dei Deputati di Prussia ch’ era stata eletta il 20 ottobre, non 
esprimeva diverso parere. ' 

Il Bismarck intese che comodo gli facesse tutta questa esa- 
gerazione e confusione. Sicuro dell’ appoggio della Russia, trasse 
dietro sè l’ Austria, che non aveva più scelta; tenne a bada e 
burlò la diplomazia inglese; contrastò e sollecitò, a riprese, la 
Francia; compresse la parte liberale, che gli era nemica, nell’in- 
terno, insultò, avvili, sgominò tutti quanti i minori Stati di Gier- 
mania, e mostrò coi fatti l'impotenza assoluta della Dieta. 

Narrare in particolare tutto questo artifizio diplomatico che 
principiò il giorno dipoi che fu fermato il corriere il quale portava 
a Pietroburgo la fallita dichiarazione di decadenza, e non è finito 
ancor oggi, sarebbe così curioso come lungo: nè si potrebbe ancora 
farlo bene, poichè, per quanto tutto 1’ intreccio sia stato maravi- 
glioso e supponga un'abilità di prima riga, manca ancora la cata- 
strofe, nella quale deve esserne racchiuso tutto l’ effetto ed il 
frutto. Mi basterà segnare i punti principali del dramma. 

Il 18 novembre 1864, il governo danese pubblica la nuova Co- 
stituzione per la Danimarca e lo Sleswig: il 4 dicembre, seguendo i 
consigli dell’ Inghilterra, revoca la patente del 30 marzo, ch’ era 
stata la causa per cui il 1° ottobre la Dieta aveva deliberata l’esecu- 
zione federale nell’ Holstein. Pure, il 7 dicembre, la Dieta rivota 
l'esecuzione federale: i Danesi sono indotti a non opporsi: e le 
truppe di Sassonia e di Annover occcupano l’ Holstein, e lasciano 
che il duca di Augustemburgo si proclami duca. Il Bismarck 
aveva ottenuto che l’ Inghilterra agevolasse 1’ esecuzione, procla- 
mandosi così apertamente risoluto a mantenere la successione sta- 
bilita dal trattato di Londra, che la Camera gli rifiutò persino la 
facoltà d'un prestito di 12 milioni ch'egli chiedeva; ed egli 
rispose al rifiuto col chiuderla. Ma intanto una nuova lite era 
principiata. Bisognava che il governo danese rivocasse anche la 
costituzione ultimamente promulgata, la rivocasse subito, senz’ al- 
tro, se non voleva che gli si occupasse lo Sleswig. Questo chiede- 
vano l’ Austria e la Prussia, quantunque nè l’una nè l'altra 


' Proposta Virchow-Stavenhagen: — L’onore e l’interesse della Germa- 
nia esigono che tutti gli Stati germanici tutelino i dritti dei Ducati di Sleswig 
e di Holstein: riconoscano il principe ereditario di Sleswig-Holstein-Sonder- 
burg-Augustembourg, come duca dello Sleswig-Holstein, e gli prestino ajuto 
nella rivendicazione dei suoi dritti. 
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avesse fiatato, mentre quella costituzione era discussa e votata 
durante sei lunghe settimane; anzi il Bismarck se ne era con- 
gratulato col ministro danese in Berlino. 

L’occupazione dello Sleswig, diceva ora, è una 70330 mi- 
sura adatta a frenare l'eccitazione della Germania, è un pegno, di 
cui la Germania si contenterà sino a che la costituzione non è ri- 
vocata: chi accetta un pegno da altri, non dice con questo, che il 
padrone è quegli da cui l'accetta? L'argomento non fu gradito da 
lord John, quantunque fosse del medesimo genere di quello che 
gli era parso buono per l’ Holstein, la cui esecuzione federale gli 
era stata fatta gradire dal Bismarck come una maniera indiretta 
di riconoscere la sovranità di Cristiano IX. Lord John si mo- 
strava di troppo difficile contentatura; e il Bismarck non gli diede 
retta. Insieme coll’ Austria, che lo seguiva sforzata, ed in ogni « 
solo, si picchiava il petto alzava gli occhi al cielo, e selamava: — se 
me ne potessi andar via! — propose alla Dieta, il 28 dicembre, di 
citare il governo danese a non mettere in vigore rispetto al Ducato 
dello Sleswig la costituzione del 18 novembre, e dichiarare che la 
Confederazione Germanica, quando ciò fosse rifiutato, sarebbe obbli- 
gata a procurarsi, mediante l'occupazione militare del Ducato, un 
pegno che i suoi voti sarebbero stati compiuti. Ora, tal proposta 
non poteva andare a genio alla maggioranzadella Dieta, che guidata 
dalla Sassonia, dalla Baviera e dall’ Assia-Darmstadt, che vuol 
dire, dal De Beust, dal De Pfordten e dal barone di Dalwigck, vo- 
leva che si procedesse senz’ altro alla conquista dello Sleswig, ed 
alla proclamazione del principe Federico. S' aggiunge, che gli 
Stati minori erano ringalluzziti a quei giorni da una Nota del mi- 
nistro degli affari esteri di Francia, del 4 gennaio, che per aggra- 
duirseli, con grandissimo dolore e sospetto dell’ Inghilterra, chia- 
mava opera impotente il trattato di Londra, che la proposta 
austro-prussiana supponeva valido. Però, il 14 gennaio 1864, 
messa a’ voti fu rigettata: se non che con grandissimo suo stu- 
pore la Dieta si sentì dire dai rappresentanti di Austria e di 
Prussia, che i lor governi considerata la lor condizione spe- 
ciale e l’ imperiosa urgenza della quistione, non credevano potersi 
sottrarre all’ obbligo di prendere in mano propria le difese de’ di- 
ritti della Confederazione nello Sleswig, e di procedere ai provve- 
dimenti richiesti da questa difesa. Il De Beust di Sassonia, il De 
Pfordten di Baviera, e il Dalwigek d’ Assia si divincolarono, 
e bevvero. 

E così la Dieta fu esclusa da ogni ingerimento nello Sleswig. 

Vot. I. — 30 Aprile 1866. DI) 
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Bisognava escluderla dall’ Holstein, in cui pure aveva già truppe 
sue. Le truppe prussiane ed austriache v’erano già entrate senza 
licenza: le prime anzi erano passate anche sui territorii di Olden- 
burgo ed Amburgo, senza darne, non ch’altro, avviso. Il primo 
febbraio gli alleati valicano 1’ Eider, e portano la guerra nello 
Sleswig: dopo più combattimenti, in cui i Danesi son sopraffatti, 
l’ occupano tutto ; e il 19 i Prussiani, senza partecipazione degli 
Austriaci, s’ avanzano nell’ Jutland e s’ accampano in Kolding. 
Ne fu fatto gran chiasso in Londra, e se n’ ebbe rincrescimento 
in Vienna. Ma, ecco, il Bismarck spicca il generale Manteuffel 
all'imperatore d’ Austria; gli abbaglia gli occhi coi pericoli, 
che dalla proposta in poi del congresso questi non cessava di ve- 
dere da parte della Francia; gli mostra necessario di comprimere 
l'opposizione degli Stati minori, che si provano ad una nuova Con- 
federazione del Reno; e gli persuade di raccostarsi alla Russia, e 
d’aiutarla a spegnere sui confini di Galizia l’ultime faville dell’ in- 
surrezione polacca. Per compenso, non gli offre già quello che 
l’Austriachiedevaa tutti, di guarentirle la Venezia; ma stipula patti, 
per i quali la Prussia s’obbligava a mobilizzare l’esercito, quando 
gl’ Italiani soli assalissero l’ Austria nella Venezia: a darle un 
aiuto effettivo, quando questi fossero assistiti dalla Francia; e il 
concorso dei suoi soldati contro ogni insurrezione che scoppiasse 
nelle province non tedesche dell’Impero: la Prussia, infine, 
avrebbe comandato l’ esercito federale . se la Confederazione 
avesse presa parte alla guerra. Quando più tardi, dopo la Con- 
venzione del settembre tra la Francia e l’Italia, l’ Austria 
ricordò alla Prussia questi patti, il Bismarck rispose, che non 
valevano se non durante il tempo della guerra danese; ma fin 
d’allora ne raccolse questo frutto , che il 25 febbraio del 1864 l’Au- 
stria e la Prussia fecero alla Dieta una « dichiarazione-proposta, » 
la quale annunziava, che, checchè gliene paresse, le due potenze 
germaniche, poichè erano europee anche, avrebbero preso il co- 
mando militare e civile nell’ Holstein. E la proposta duramente 
fatta fu duramente eseguita. Cotali schiaffi dati dal Bismarck agli 
Stati minori di Germania colla mano dell’ Austria sono un arti- 
ficio diplomatico dei più fini: i maestri dell’ arte devono avergli 
invidiati al ministro prussiano. Gli Stati minori ne restarono non 
solo battuti, ma ridicoli. 

Ora, bisognava metter da parte il trattato di Londra. Giù 
sino dal dicembre egli aveva fatto sentire, appena l’Austria gli 
ebbe data carta bianca, ch'egli non si sarebbe creduto obbligato 
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a rispettarlo se non sino al primo gennaio: quando per quel giorno 
la Danimarca non avesse rivocata la costituzione, si vedrebbe : e 
ciò diceva, mentre per mantenere pubblicamente la fede a quel 
trattato, si bisticciava così acremente cogli Stati minori e colla 
Camera. Il 31 gennaio, che le truppe austro-prussiane erano già 
nello Sleswig da dieci giorni, i due governi risposero alle inter- 
rogazioni di giorno in giorno più trepide di lord John, con una 
Nota identica in cui dicevano, che, « pure attestando la loro inten- 
zione di non dipartirsi dal principio degl’ impegni del 1850 e 1852 
(non si diceva già più trattato di Londra ), prevedevano il caso, 
in cui si vedrebbero forzate a rinuneiare a combinazioni che non 
offrissero un resultato proporzionato a’ sacrifici che gli avveni- 
menti imponessero loro. » Queste parole parvero a lord John 
di colore oscuro; ma furon chiarite il giorno, che, dopo avere 
ben bene supplicata la Francia, potette riunire a Londra una 
conferenza, la quale fu appunto un congresso ristretto ad una 
quistione speciale, e pieno di tutte quelle magagne che egli aveva 
così duramente notate nel congresso proposto in novembre dal- 
l’imperatore Napoleone. Lord John, che propose prima, il 23 feb- 
braio, una conferenza accompagnata d’ armistizio, premuto dal 
Bismarck, che tirava dietro sè il Rechberg, dovette 1 11 marzo pro- 
porne uno senza armistizio: poi il 27 marzo accennò ch’ essa 
avrebbe per dase il trattato di Londra; ma incalzato dal Bismarck 
dovette contentarsi, il 1° aprile, ch’ ella non avesse dase di sorta. 
Convocata per il 12, non fu potuta riunire che il 25; giacchè la 
Confederazione Germanica fu lenta a risolversi, poichè nessuno 
la spronava a farlo, e volle premunirsi che del trattato di Londra 
non si sarebbe discorso: nel che il Bismarck se ne giovava. E le cose 
nella conferenza stessa furono condotte in maniera, che questo trat- 
tato fu dovuto seppellire per bocca dell’ Inghilterra stessa, e con- 
fermata da essa la massima del Bismarck, della quale s'era scan- 
dalizzata tanto, che la guerra, cioè, rompa ogni trattato. Di fatti, 
nessuna delle due proposte che furono fatte alla Danimarca e 
che questa respinse, era conforme al trattato di Londra; e l’ In- 
ghilterra finì il 13 giugno col proporre essa stessa senza effetto, 
che lo Sleswig fosse diviso fra il possessore legittimo e gl’ inva- 
sori. 

Ora, non mancava che a seppellire il principe Federico di 
Augustemburgo. Dei diritti di costui alla successione nè l’ Au- 
stria nè la Prussia parlarono mai con troppo rispetto. Vi fu però 
un momento, in cui parvero volergli prendere sotto la lor tutela, 
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quando alla Conferenza accettarono la proposta che dei due du- 
cati si facesse uno Stato distinto dalla Danimarca, e retto da 
lui. Ma il Bismarck non intendeva accontentarlo, se non a patto 
che si soggettasse alla supremazia della Prussia e desse di que- 
sta sua soggezione garanzie molte e materiali: invece quegli, il 
cui padre aveva venduto ogni cosa tredici anni prima, ripugnava 
a cedere ora qualunque parte. Poichè in una conversazione col Bi- 
smarck, il 1° giugno, due giorni soli dopo che i suoi diritti erano 
stati riconosciuti nella conferenza di Londra, gli dimostrò cotesta 
sua ripugnanza molto risolutamente, ecco che il 2 giugno alla 
stessa conferenza il Brunnow, ministro di Russia, annuncia che 
Alessandro II aveva ceduto i diritti eventuali sullo Sleswig e l’Hol- 
stein, che gli appartenevano come a capo della casa di Gottorp, 
al gran duca di Oldenburgo. Ecco, più tardi, venir su un altro 
pretendente, pur cugino di Alessandro II, il principe Federico 
di Assia. E più tardi, doveva il principe d’ Augustemburgo tro- 
varsi ancora a peggior partito : giacchè la quistione di successio- 
ne, che la Dieta non era mai riuscita ad intavolare, fu data a 
risolvere dal Bismarck a’ sindaci della corona di Prussia ; e questi 
risposero più tardi che quegli, il quale aveva maggiori diritti alla 
successione dello Sleswig, era il re Cristiano IX di Danimarca, 
a cui era stato già tolto. 

Di fatti, prima che questa dichiarazione avesse luogo, la Da- 
nimarca, abbandonata da tutti, aveva dovuto rendersi a discre- 
zione. Il Bismarck, dopo che sulle alture di Duppel (il 18 aprile) 
i soldati prussiani ebbero rifatta la loro riputazione, intese d’ avere 
assicurato abbastanza, e che l’osare più oltre sarebbe sover- 
chio. Il 18 luglio s' aprono le conferenze della pace a Vienna; 
la Danimarca, senza alleati, sta sola, davanti all’ Austria e alla 
Prussia, che non le hanno lasciato se non l’ onore di avere osato 
affrontarle sola. E il 30 ottobre fu conchiusa la pace nei termi- 
ni, in cui la diplomazia del Bismarck l’aveva resa possibile. Il 
re di Danimarca cedette tutti i diritti che gli competevano 
su’ ducati di Sleswig, d’ Holstein, e di Lauenburg all’ imperatore 
d’ Austria e al re di Prussia, che per diritto di conquista gli oc- 
cupavano; e s' impegnava a riconoscere tutte le disposizioni che i 
due sovrani prendessero rispetto a’territorii diventati loro. La 
maraviglia fu grande da ogni parte: ma in nessuno maggiore che 
nei liberali di Germania, i quali avevano mossa tutta la guerra. 

Ora, un altro lavoro e il più difficile aspettava il Bismarck. 
Bisognava cavar via l’ Austria da questi Ducati, posseduti in co- 
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mune con essa. A ciò v’ era già un eccellente preliminare nel 
compossesso stesso, che non poteva essere condizione duratura e 
normale. D’ altra parte, il Bismarck entrava in questa nuova bat- 
taglia col suo alleato, molto meglio provveduto che questi: aveva 
per sè l'appoggio della Russia, ed essendo andato a far visita al- 
l’imperatore della Francia, un giorno prima che il trattato di 
Vienna si stipulasse, faceva sparger voce che quello della Fran- 
cia non gli mancava. Sospetto pieno d’ apprensione era questo 
per la Dieta e per l’ Austria. Il Bismarck, così retto dalle due 
parti, non tarda a trovare punti di dissenso coll’ Austria e colla 
Dieta. Tira a mano a mano la prima; e sbatte la seconda, che si 
dimena in proposte inconcludenti. Minaccia a vicenda la maggio- 
ranza e la minoranza di questa, secondo che aveva trovato con- 
trasto nel maggiore o nel minor numero degli Stati, non si con- 
tentando solo di vincere; poichè anche l’ audacia di combatterlo 
nei deboli gli faceva nausea. Così tiene lontano il principe d’ Au- 
gustemburgo, a cui l’Austria oramai, per disimpegno, inclinava, e 
gli Stati minori mantenevano fede. Mette innanzi i diritti del re di 
Prussia stesso alla successione, che, scordati quelli di Cristiano IX, 
erano diventati i migliori o almeno non dispregevoli. E dopo sei 
mesi arriva a un primo resultato colla convenzione di Gastein, 
conchiusa il 14 agosto 1865; mediante la quale il ducato di Lauen- 
burgo è ceduto in pieno diritto alla Prussia mediante un com- 
penso in denaro, e i diritti acquistati in comune dalle due potenze 
sopra i Ducati, in virtù del trattato di Vienna, sono provvisoria» 
mente divisi in maniera che il loro esercizio è investito, per il 
Ducato dell’ Holstein nell’Austria, per quello dello Sleswig nella 
Prussia. Ma questo primo resultato ne chiede un secondo ed ul- 
timo; chiede che i due Ducati subiscano la sorte di quello del 
Lauenburg. Ed ecco appena conchiusa la convenzione di Gastein, 
aprirsi una nuova serie di negoziati più acri: e poichè, per la te- 
nacità dell’ Austria, messa oramai colle spalle al muro, questi 
non riescono al fine che il Bismarck s'è oramai proposto, eccolo 
costretto a risuscitare la quistione della riforma federale che dor- 
micchiava da un anno; ma ch’ egli aveva colla depressione della 
Dieta apparecchiata insieme. L’ Austria che non s'è voluta 
trar fuori da’ Ducati, bisogna, adunque, trarla fuori anche della 
Confederazione, o lasciarvela, diminuita ed impotente. Z/oc opus, 
hic labor. E con quanto vigore il Bismark vi proceda, è un fatto, 
che non siamo ancora in grado di raccontare, poichè è appena 
sul farsi. 
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XII. 


Chi è dunque il signore, anzi il conte di Bismarck; poichè que- 
st ultimo titolo ha avuto già in premio dal re? Ho narrato senza 
ira e senza affetto tutta quanta la sua vita politica; e provo ora 
un sentimento, che i miei lettori parteciperanno meco. Quest’ uomo 
mi attrae insieme e mi respinge: e nell’ interno dell’animo m'ap- 
provo più di questa seconda impressione che della prima. Egli 
non ha comune con noi una gran parte, una parte vitale delle 
predilezioni, dei criterii, delle passioni nostre; non ha inteso nè 
il valore nè la potenza delle opinioni liberali; e il posto che neces- 
sariamente si deve lor dare nella società moderna quando non si 
vuole ch’ esse lo conquistino. Volendo innovare nelle relazioni inter- 
nazionali, tra le quali la sua politica s’ è mossa, ha ricusato l’ aiuto 
delle forze che esigono l’ innovazione politica al di dentro di cia- 
scuno Stato: non ha creduto che fossero forze; non gli sono 
apparse che come ombre d'idee e le ha sprezzate. Perciò egli si 
trova ora, volendo distruggere una vecchia condizione di cose, 
senza il favore di quelli che la vogliono distrutta quanto e più di 
lui, anzi tenuto in sospetto da’ suoi più naturali cooperatori. Di 
fatti, i partigiani dell’ unione nazionale della Germania non avreb- 
bero voluto ottenere se non mediante gli ordini democratici e libe- 
rali quello, a cui egli non ha creduto sicuro e possibile giugnere che 
colle influenze conservative e governative. Se fosse vero, ch'egli 
ora propone che non sieno eleggibili al Parlamento germanico 
se non quelli che in ciascuno Stato sono eleggibili alla Camera dei 
Signori, questa proposta sarebbe conforme a tutto quanto il tenore 
della sua politica; giacchè nè queste condizioni di eleggibilità nè 
il suffragio universale sono istrumenti d’una libertà larga e 
progressiva. La sua politica, spoglia di ogni vigore ideale, di 
ogni sentimento d’avvenire e di libertà, appar, quindi, non 
essere che la metà sola di quella del conte di Cavour; e perciò tanto 
meno adatta di questa a coprire o nascondere tutto quello che 
in ogni politica v'è di soverchiamente piccolo , artificioso ed umano. 
Onde il conte di Bismarck ha bisogno molto più che non il Cavour 
di riuscire per esser grande: l’artificio diplomatico e governativo, 
in cui la sua politica sta tutta, diventa una torbida macchina- 
zione, se non riesce a mostrarsi cogli effetti un potente conge- 
gno, ordinato a un gran fine e capace di compierlo. La diplomazia 
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del Bismarck ha per vero gli elementi da diventar tale, poichè ha 
i tre fattori d'ogni politica adatta a imprimere una vasta orma 
nel mondo: l’audacia, la copia dei piccoli mezzi, ed un’ idea 
unica e grande. La rinnovazione interna della Germania, e la co- 
stituzione d’ una Prussia forte, colla depressione definitiva del- 
l’ Austria, non è un piccolo concetto, certo. Chi ha seguito il rac- 
conto che ho fatto, ha visto l’audacia ad ogni passo, ed ha sentito 
la fertilità d’ una mente ricca di espedienti, e sicura di ritrovarne 
al bisogno; giacchè s’ingannerebbe a partito chi credesse che 
tutte queste combinazioni politiche sieno pensate e determinate 
anticipatamente: basta essere in grado di tesserle giorno per 
giorno, e levarle di telaio nette e fresche. Oggi, che ogni cosa si 
pubblica, gli espedienti che sono le corde della politica, si vedono 
troppo, e fanno talora nausea, soprattutto a quelli, i quali s° im- 
maginano che i grandi disegni, per esser compiuti, ne devono e 
ne possono fare a meno. Al giudizio d’ una politica siffatta bisogne- 
rebbe la lontananza che smorza le tinte, e al Bismarck per ora 
manca. Si badi come tutto quello, che letto de’ maestri di questa 
arte, così misera e così grande insieme che si chiama politica, ci 
par mirabile o lodevole, detto d’un contemporaneo, soprattutto 
oggi, ci pare artificioso, piccolo e talora biasimevole. Assistiamo 
troppo alla cucina del pranzo per trovarlo del tutto buono, e 
non avere schifiltà e dispetti di tratto in tratto. 

Un’ altra difficoltà non piccola noi Italiani abbiamo nel giu- 
dicare la politica del Bismarck e della Prussia. Un paragone faci- 
lissimo e che occorre alla prima a ciascuno, c’ illude. Perchè la 
Prussia, che vuole nella Germania un’ opera simile a quella che 
ha fatto il Piemonte inItalia, non ha imitato questo nello sviluppo 
e nella direzione del governo? Poichè non l’ ha fatto, vuol dire 
che di ciò vi devono essere molte e potenti cause ; e che l’uomo che 
il 1862 s’ è trovato a dover avviare la Prussia alla méta, a cui il 
Piemonte è stato nel 1859 condotto dal conte di Cavour, non si 
sarebbe potuto contenere rispetto a’ partiti interni come questi 
ha fatto. La Prussia non ha avuto una battaglia persa nel 1849, 
una battaglia nazionale onorevolmente persa; ora, se è grande 
fortuna il vincerne, non è piccola il perderne una per un paese 
che si trova nel travaglio d’ una forte trasformazione politica, ed 
a cui, dopo la sconfitta, non manchi la lena di continuarla. Se nel 
Piemonte la divisione degli ordini sociali era maggiore che in 
ogni altra parte d’Italia, non era però paragonabile con quella 
che esiste in Prussia, dove la condizione reciproca dell’ aristo- 
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crazia e della borghesia è ancora in buona parte simile a quella 
che in molti Stati d’ Europa esisteva prima della rivoluzione di 
Francia, e le classi vi sono così staccate, e si disprezzano così 
di cuore a vicenda, che piuttosto pajono due nazioni impermalite 
sovrapposte l’una all’ altra, che non una nazione sola. S'aggiugne 
che i liberali prussiani hanno fatto due grossi errori ; astenersi dal 
partecipare al moto parlamentare dal 1850 al 1858; e poi entrativi 
una volta, seguire una politica che aveva, rispetto al Bismarck, 
anzi al re, lo stesso difetto e forse in maggiore grado, che quella 
del re e dei suoi ministri ha avuto rispetto a loro. D’ amendue le 
parti s' è voluto essere tutti d’ un pezzo: e tutti gl’ Italiani sanno 
che la politica buona è flessibile e piena di elasticità e di com- 
pensi. A vedere i progressisti e i feudali di Germania, come si 
muovono gli uni rispetto agli altri, pajono persone che non ab- 
biano mai discorso insieme. Ed i progressisti, per conseguenza, 
quanto più hanno visto la Corona risoluta a non cedere nella 
quistione della riforma militare, tanto più si sono ostinati a com- 
batterla, più son diventati assoluti, pertinaci, intrattabili; scartando 
un’ utile prudenza che avevano avuto a principio, hanno tirato a 
stravincere nell’ elezioni, cosicchè nelle ultime del 63 anche tutta 
la parte liberale e moderata, coll’ illustre De Wincke alla testa, 
è rimasta sconfitta. Il che è tanto più strano, che si sono 
nello stesso tempo astenuti da tutti gli estremi partiti, a’quali 
la lor condotta gli cacciava pure incontro. Hanno fatto male a 
sedurre il paese dietro di sè; ed il paese, peggio, a lasciarsi 
sedurre. Che sarebbe succeduto in Piemonte se il paese avesse fatto 
del pari, e al proclama di Moncalieri avesse risposto rimandando 
gli stessi deputati, coi quali Massimo d’Azeglio aveva fatto dichia- 
rare, che ogni governo sarebbe stato impossibile? 

La politica del Bismarck va considerata in se medesima, e 
rispetto al fine ch'egli s'è proposto. Chi vuol farsene un’ idea 
adeguata paragoni la Prussia del 1850 a quella di quest’ oggi. 
Allora la mente maestra fu dalla parte dell’ Austria; giacchè il 
principe di Sechwarzemberg fu veramente tale; e in Prussia, de- 
bole principe e deboli consiglieri. Oggi, le parti sono mutate; e 
quelle fini e gagliarde doti d’ ingegno e d’ animo, che permisero 
al prifcipe di Schwarzemberg di sollevare a un tratto 1’ impero 
d’ Austria da quella immensa caduta del 1848, oggi brillano nel 
Conte di Bismarck, e le grettezze o l’ incertezze di spirito dei 
Manteuffel e de’ Radowitz si riscontrano nei Rechberg, nei Men- 
sdorff, nei Beleredi, nello Schmerling stesso, ajutati per soprap- 
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più da un principe non sempre padrone di sè. Il Bismarck ha 
la volontà tenace, potente, infaticabile, la volontà ch’ ebbe in Ita- 
lia il conte di Cavour; e che gli dava quella maravigliosa vigoria 
di spirito e potenza di lavoro. Egli ha saputo stringere nelle sue 
mani lo spirito del re, ed acquistare sopra questo un’ influenza, 
ch’ egli guarda e difende con gelosia, sapendo che senz’ esso 
ogni istrumento di azione gli mancherebbe. Ora, chi non sa 
quanta parte della fortuna degli Stati sta nell’indole di quell’ unico 
uomo che gli dirige? L’opera a cui il Bismarck si è messo , è 
certo delle più difficili: la trasformazione sola della Confedera- 
zione Germanica ha difficoltà molto maggiori che non l’unità 
d’Italia. V' ha un punto oscuro in tutta la sua strategia. In che ac- 
cordi è egli coll’ imperatore dei Francesi, e come potrebbe averne 
con esso, senza sollevare gli spiriti nazionali della sua patria? 
Che significato ha la mollezza e l’indulgenza seguite dalla politica 
francese dal 1862 sin oggi nelle conplicazioni della Germania? 
Terribili interrogativi, a cui è meglio aspettare che i fatti rispon- 
dano, poichè sono così prossimi, e potrebbero sbugiardare le 
congetture, prima che fossero dimenticate. A noi basta, dalla fe- 
licità, che sinora il Bismarck ha avuta nelle sue mosse, potere 
arguire e sperare, che il proseguimento ed il fine devano ras- 
somigliare ai principii. L’ impresa sua, di fatti, non può non riu- 
nire il sentimento e il favore dei popoli di Germania, via via che 
si manifesta e si esegue. E quando sia riuscita, non sarà come 
quella del principe di Schwarzemberg, che non risollevò per 
poco l'Impero d’ Austria, se non perchè ricadesse in maggiore 
confusione nove anni dopo. La Prussia ha un avvenire che è 
connesso con quello della nazione stessa germanica; e può fon- 
dare un edificio, che comunque sia messo su oggi, sarà capace 
domani d’essere migliorato e rabbellito sulle salde basi, sulle 
quali ora s’ eleva. 
RueGIERO BONGHI. 
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Volgevano gli ultimi giorni della scorsa quaresima; l’ impre- 
sarto di uno degl’ infimi teatri di Milano si trovava alle strette : 
atti e rifatti i conti non v'era tanto nella cassetta da pagar gli 
artisti, l’ orchestra, i cori e tutti gli altri creditori che minacciosi 
si presentavano come il Mane, Thecel, Phares del festino di 
Baldassarre. Il povero impresario pensava agli errori commessi, 
ai consigli della critica disprezzati, ai diritti del pubblico con- 
culcati, alla maestà dell’ arte offesa in mille guise e piangeva , 
piangeva amaramente, a calde lacrime, ed invocava aiuto dal 
cielo, e si raccomandava ai santi protettori del teatro , e forse si 
rivolgeva anche al diavolo e lo pregava di accettar l’anima sua 
in cambio di poche migliaia di lire che sole potevano ridonargli 
la pace in questa terra. 

Tutto ad un tratto, una voce cupa, sepolerale gli risuonò 
all’ orecchio: 

— Pentiti, Don Giovanni ! 

L’ impresario credeva di sognare. Rialzò il capo, e la voce 
ripetè: 

— Pentiti, Don Giovanni! 

Poi il silenzio divenne alto e solenne. In quel momento en- 
trava nella modesta cameretta il direttore d’ orchestra. 

— Che avete? egli chiese all’ #zpresarzo, vedendolo pallido in 
volto come un cadavere. 

— Che ho ? Credete voi nello spiritismo ? 

— Qualche volta. Ma come e’ entrano gli spiriti! 
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— Come c’ entrano? Vorrei che vi foste trovato nei miei panni 
pochi minuti or sono. 

— E che v'è accaduto ? 

— Io stava rivedendo certi conti, numerando certi denari... 
voi sapete che la cassa è piena. 

— Eh! via! non parliamo di ciò. Veniamo al sodo. 

— Il sodo è questo che una voce terribile, infernale, mi 
gridò per due volte: Pentitî, Don Giovanni ! 

Il direttore d’ orchestra stette alquanto pensieroso e poi disse : 

— In verità, il vostro caso è strano. — Ma, vengano dal 
cielo o dall’ inferno, quelle parole sono per voi un avvertimento. 
Voi m’ avete chiesto se io credessi negli spiriti; io, alla mia volta, 
vi muoverò un’ interrogazione. Giuocate al lotto ? 

— E perchè no? 

— Ebbene fate conto di giuocare al lotto e mettete in iscena 
il Don Giovanni. 

— Il Don Giovanni ! Non lo conosco. Che cos’ è ? È unopera? 
un ballo? un dramma ?.... 

— È un opera. 

— Chi l’ha scritta ® Rossini ? Verdi? Petrella? 

— Nessuno di questi. — N’ è autore Mozart. 

— Mozart! Sarà qualche esordiente, qualche maestrino uscito 
di fresco dal Conservatorio. Se è disposto a pagare le spese neces- 
sarie, porrò in iscena il suo spartito. 

— Ne sono dolente per voi. Il povero Mozart non è più in 
grado di sborsare un quattrino. 

— Cattivo affare! E perchè ? 

— Perchè è morto. 

— Oh! bella! Vi saranno gli eredi. 

— Son morti anche gli eredi. Il D. Giovanni è un’ opera an- 
tichissima e in altri tempi molti #mpresari son divenuti ricchi 
per essa. Non so se vi sia da fare grande assegnamento sulla mu- 
sica. Ad ogni modo i cantanti e l'orchestra, sia detto fra noi, sono 
abbastanza cani da mandare a male qualunque spartito, foss’an- 
che il Guglielmo Tell. Ma vi sono alcune scene che faranno an- 
dare in visibilio gli spettatori; vi sono i diavòli coi fuochi del 
bengala, vi è la statua del Commendatore, e v’ è poi un punto 
dell’ opera, in cui corrono bastonate da orbi... 

— Purchè non cadano sulle nostre spalle ! 

— Vi ho già detto ch’ è una giuocata al lotto. Fatevi animo. 
La fortuna protegge gli audaci. 


I 


DERE A 


e 





700 STUDI MUSICALI. 


— Sia fatta la vostra volontà. Tentiamo. 

Così è avvenuta la risurrezione del Don Giovanni in Italia. 
L'impresario e i cantanti stessi del teatro Carcano di Milano si 
erano aggrappati a questo capolavoro, come i naufraghi si aggrap- 
pano alle tavole galleggianti della nave sommersa. Essi non ave- 
vano alcuna fiducia nell’ esito del tentativo ; tanto è vero che la 
sera stessa della prima rappresentazione tutto era preparato per 
eseguire il Barbiere di Siviglia, se mai, come si temeva, il pubblico 
avesse fatto calare il sipario alla metà del primo atto del D. Gio- 
vanni. 

Dopo qualche giorno, l’ #:presario del Carcano stava di 
nuovo nella sua cameretta e faceva di nuovo i conti, ma questa 
volta i debiti erano pagati, e, come si suol dire, si nuotava nel- 
l'abbondanza. Il terno al lotto era stato vinto, la squallida mise- 
ria s'era allontanata, il Mane, Thecel, Phares era scomparso. Il 
Don Giovanni aveva operato tutti quei prodigi. I diavoli, il Com- 
mendatore, le bastonate avevano prodotto gli effetti pronosticati dal 
direttore d’ orchestra, ma ciò che più di tutto aveva destato l’ en- 
tusiasmo degli spettatori era quella tale cosa, sulla quale nessuno 
faceva assegnamento — la musica , la divina musica del Mozart 
che risplendeva in Italia di luce novella e dopo ottant’ anni di vita 
pareva più bella, più fresca, più vivace che mai. Pentiti, Don Gio- 
vanni! E s' erano pentiti gl’ impresarii ignoranti che non cono- 
scevano il Mozart neppur di nome, s’ erano pentiti gli artisti pro- 
suntuosi che stimavano quell’ opera indegna delle loro illustrissime 
gole, serano pentiti i giornalisti troppo corrivi a giudicare il 
Don Giovanni una musica fiacca e disadatta ai tempi. Tutti costoro 
ed altri ancora s'erano pentiti e più d’ un maestro protetto dalla 
moda s'era fatto piccino, e più d'un nebuloso precursore dell’ av- 
venire era rimasto schiacciato sotto la mano potente del passato. 
Da quell’ istante i teatri italiani vanno a gara nel riprodurre il 
Don Giovanni, e la vita e le opere del Mozart sono divenute argo- 
mento d’ indagini e di discussione anche nel nostro paese. — Sia 
dunque lecito anche a noi il dirne qualche parola. Ma premettiamo 
che il nostro ufficio è grandemente agevolato dai numerosi ed 
importanti lavori che su quell’ illustre maestro vennero condotti 
a compimento in Francia ed in Germania. Del Mozart furono pub- 
blicate molte biografie e fra le altre una raccolta dal Nissen che 
ne sposò la vedova, e che è assai pregevole per la copia, se non 
per l’ ordine, delle notizie. Non parliamo del Fétis e di parecchi 
altri serittori di cose musicali, ma recentemente vide la luce a 
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Lipsia un accuratissimo lavoro sul Mozart del signor Jahn' che 
poi fu compendiato dal Weber nella Revue germanique. * Non tutti i 
giudizi del signor Jahn vanno accolti ciecamente, non tanto per 
ciò che riguarda le opere del Mozart, quanto per ciò che si rife- 
risce ai moderni compositori. Ma è certo che questa biografia è 
la più compiuta ed imparziale che si conosca. 

Di tutti i lavòri sovraindicati intendiamo di valerci nel det- 
tare questi brevi cenni , ai quali abbiamo fatto precedere la pre- 
sente dichiarazione, non volendo usurpare il merito di ricerche 
e di studi che molti altri prima di noi hanno intrapreso. 

Giovanni, Grisostomo, Volfango, Amedeo Mozart nacque 
a Salisburgo il 27 gennaio 1756. — Suo padre, Leopoldo, era egli 
stesso un ragguardevole maestro di musica, e lasciò un Metodo per 
violino che, pei tempi ne’ quali vide la luce, è grandemente lo- 
dato. Leopoldo Mozart era uomo di fermo carattere, di sani 
principii, d’ intemerata condotta, e sovra ogni altra cosa ebbe a 
cuore l’ educazione de’ figli. Volfango crebbe sotto gli occhi del 
padre, e sotto la sua direzione mosse i primi passi nella car- 
riera musicale. A tutti son note le precoci disposizioni del- 
l’autore del Don Giovanni per la musica. — In tenerissima età 
egli percorreva di già I Europa dando concerti di pianoforte, ed 
era eziandio più che mediocre suonatore di violino, sebbene da 
sè e senza l’aiuto d’ aleun maestro avesse studiato questo stru- 
mento. Questa precocità non è straordinaria. Quanti fanciulli 
abbiamo noi conosciuti che riempivano di meraviglia il mondo e 
promettevano di divenir grandi artisti! Pochi di essi però man- 
tennero la promessa, perchè di rado lo studio incessante andò 
congiunto ai doni della natura. E fu appunto questo studio 
che non mancò al giovine Mozart. Il padre godeva de’ suoi trionfi, 
ma non se ne inebriava al punto di non intendere ch’ essi dove- 
vano essere considerati come l’aurora di un bel giorno e nulla più. 
— Le lettere della famiglia Mozart pietosamente raccolte e pub- 
blicate rendono testimonianza degli sforzi fatti dal buon Leopoldo, 
affinehè la gloria di Volfango non fosse effimera. Al tempo stesso 
però egli conobbe che i talenti del fanciullo erano abbastanza 
straordinari da essere posti in luce, e partito da Salisburgo, 
dov’era maestro di cappella dell’ arcivescovo, si recò a Vienna 
co’ figli. Si narra che giunto alle porte di questa città, il piccolo 


' W. A. Mozart, von Otto Jahn. 
* Revue germanique, 1860-61. 





70608 STUDI MUSICALI. 


Volfango suonando il violino commosse in siffatta guisa le guar- 
die della dogana che queste non vollero visitare i bagagli dell’ar- 
tistica famiglia. È la favola d’Orfeo rinnovata, e trattandosi del 
Mozart può trovar fede più che non ne meriti, quando la troppo 
famosa Teresa, notissima per l’ entusiasmo di dubbia lega de- 
stato ne cafés-chantants di Parigi, afferma nelle sue Memorie che 
con una canzonetta si liberò da certi uscieri*che le erano ve- 
nuti in casa per staggirle i mobili, a cagione di alcuni suoi 
debiti. 

A Vienna il nostro Volfango suonò parecchie volte alla corte 
dell’imperatore. Egli era allora nel settimo anno d’ età; I indole 
sua aperta e vivace e il gentile aspetto, gli avevano cattivato 
l’amore della famiglia imperiale e sovratutto delle due princi- 
pesse. Una di queste era l’ infelice Maria Antonietta che poco di 
poi andò sposa al Delfino di Francia. — Troppo lungo sarebbe 
il riferire tutti i fattarelli che corrono intorno alla vita del Mo- 
zart. Tuttavia le festose accoglienze ricevute da lui fanciullo alla 
corte di Vienna vanno notate, perchè troppo diverse da quelle 
ch’ ebbe più tardi il povero Volfango fatto uomo e divenuto il più 
gran maestro de’ suoi tempi. — Egli stava a corte come nella pro- 
pria famiglia. L’ imperatrice e le principesse lo coprivano di 
baci. Un giorno, correndo, inciampa e cade. Maria Antonietta 
s’ affretta a rialzarlo, ed egli le dice tosto: 

— Siete una brava giovine; voglio sposarvi. 

— E perchè, chiese l’ imperatrice, vuoi tu sposare lei e non 
piuttosto sua sorella? 

— Perchè, rispose Volfango, ella è stata buona per me e 
m'ha aiutato a rialzarmi da terra, mentre sua sorella non s' è 
neppur mossa. — 

Da quel tempo incominciarono i viaggi della famiglia Mozart. 
Non la seguiremo in tutte le grandi città, nelle quali Volfango si 
fece ammirare come valente suonatore di piano-forte e diede an- 
che non dubbie prove di abilità come compositore. Alcuni de’suoi 
lavori, scritti in quell’ età, vennero religiosamente conservati; 
a dir vero essi non hanno altro valore, tranne quello che loro 
attribuisce 1’ infanzia dell’ autore. 

A Parigi il nostro Volfango divenne in breve il beniamino 
della corte e dell’aristocrazia, ma non gli andava a sangue 
l'orgoglio della Pompadour che gli pareva meno cortese delle prin- 
cipesse austriache e della stessa famiglia reale di Francia. — A 
Londra si credeva da principio che Leopoldo Mozart celasse la 
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vera età del figlio, e soltanto vi si diè fede quando ne giunsero 
le prove legali da Salisburgo. 

Ritornati finalmente i viaggiatori in Germania e precisa» 
mente in quella città di Salisburgo, dove il padre avea conser- 
vato il suo impiego di maestro di cappella, l’ arcivescovo affidò 
a Volfango l’incarico di scrivere un oratorio che fu giudicato 
assai pregevole ; e qui trova posto un altro fattarello narrato 
dalla sorella del Mozart. Un gran signore di quella città volendo 
discorrere col fanciullo si trovava in grande imbarazzo. Doveva 
adoperare l’ella 0 il tu? Ella era troppo solenne trattandosi d’un 
bambino, e tu troppo familiare per un artista ch’ era stato tanto 
festeggiato presso le principali corti europee. Pensò allora di ri- 
correre ad una scappatoia e disse: 

—Noi siamo andati in Francia e in Inghilterra, noî siamo stati 
ricevuti a corte; #07 fummo assai applauditi.... 

— Ma signore, interruppe vivamente Volfango, io non ri- 
cordo di avervi veduto altrove che a Salisburgo. — 

Qui finisce l’ infanzia ed incomincia l’ adolescenza del Mozart, 
e coll’ adolescenza ha pure principio quella serie di mirabili lavori 
che venne poi troppo presto interrotta dalla morte. — Ritornato 
nel 1767 a Vienna col padre, fu invitato dall’ imperatore a scri- 
vere un’opera, ed egli rivestì di note la Finta semplice. — Ma 
questa volta non era più il fanciullo che non dava ombra nè so- 
spetto agli artisti provetti; era il giovine maestro che voleva con- 
tender loro la palma. Era naturale che avesse de’ nemici, e questi 
furono così potenti e gli suscitarono tanti ostacoli, che la Finta 
semplice non potè essere rappresentata. — Gl’ impresari? teatrali 
del secolo scorso non erano dissimili da quelli de’ nostri tempi. 
Vegendo che l’ imperatore insisteva, affinchè 1’ opera venisse ese- 
guita, l’ impresario del teatro di Vienna dichiarò apertamente al 
padre del maestro, ch’egli avrebbe ubbidito alla volontà imperiale, 
ma che però egli stesso avrebbe fatto fischiar lo spartito. Serva 
ciò d'esempio agli esordienti de’ giorni nostri. Arte e lotta sono 
sinonimi , e traggano essi conforto da ciò che accadde al Mozart. 
Non accusino i tempi e la malvagità de’ loro contemporanei, ma 
interroghino la vita de’ grandi artisti, che quasi tutti dovettero 
lungamente soffrire e combattere prima di giungere alla mèta. 
La Finta semplice non vide per allora la luce, ma il giovine Mo- 
zart riuscì a far eseguire alcuni lavori di minore importanza, e 
ritornato a Salisburgo, questi gli valsero l’onore di essere nomi- 
nato direttore dell’ orchestra dell'arcivescovo, — Ma il padre me- 
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ditava da lungo tempo un gran progetto; un viaggio in Italia. Si 
credeva allora, ed a buon diritto, che in Italia si dovesse compiere 
l'educazione musicale d’un maestro. Nel nostro paese esistevano 
i migliori modelli della musica religiosa e della teatrale. Qui 
fiorivano in quel tempo le grandi scuole, dalle quali sono usciti i 
più illustri compositori italiani di musica. Il diploma di mae- 
stro che si concedeva a Bologna, dove insegnava il celebre pa- 
dre Martini, era un onore ambito anche da coloro che altrove 
erano già saliti in qualche fama. Il Mozart, applaudito a Vienna, 
a Parigi, a Londra, e già incaricato di scrivere un’ opera pel tea- 
tro di Milano, va a Bologna, si sottopone ad un esame, ed è lieto 
di ottenere dal padre Martini il diploma di maestro di contrap- 
punto ! Questi son fatti, de’ quali la scuola italiana deve menar 
vanto. I tempi sono mutati; la nostra scuola è fatta segno a vio- 
lenti assalti, ma in fin de’ conti essa esercita ancora una grande 
influenza nell’ arte. E ai nostri detrattori possiamo opporre la 
testimonianza del Meyerbeer, il quale nel suo testamento volle 
provvedere all’ educazione musicale de’ suoi compaesani e stabili 
a tal uopo una somma, ordinando che alcuni giovani maestri te- 
deschi da scegliersi fra i migliori dovessero recarsi in Italia. L’au- 
tore del Roberto il Diavolo pagava per tal modo un debito di rico- 
noscenza; egli ricordava che qui aveva compiuti i suoi studi 
musicali, che qui s’ era sciolto dai lacci della pedanteria, che qui 
aveva aperto l’ animo a nuovi affetti. — E ciò che il Meyerbeer 
ha confessato spontaneamente, molti altri stranieri riconoscono, 
loro malgrado, almeno coi fatti. In Francia, a cagion d'esempio, 
da gran tempo si bandisce la crociata contro la musica italiana, 
ma intanto ogni anno s’ inviano in Italia i migliori allievi del 
Conservatorio di Parigi. Quando altro non ci rimanesse, ab- 
biamo ancora le tradizioni, le biblioteche, gli archivi musi- 
cali, la cappella Sistina, unica al mondo pel genere di mu- 
sica che vi si eseguisce. E fu appunto alla cappella Sistina che il 
Mozart ebbe tali impressioni dal Miserere dell’ Allegri che ritor- 
natovi dopo alcuni giorni, lo stenografò , per così dire, sovra un 
pezzo di carta che teneva nascosto in fondo al cappello. 

Abbiamo detto che a Milano il giovine Mozart aveva rice- 
vuto l’incarico di scrivere un’ opera pel teatro principale di 
quella città. — Il Mitridate, che tale era il titolo dello spartito, 
venne rappresentato per la prima volta nel dicembre del 1770. 

Il maestro ebbe per questo lavoro la somma di cento gigliati, 
(circa 1200 lire italiane) ed inoltre l'alloggio per sè e pel padre 
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durante la loro dimora a Milano. Il Mitridate piacque assai, 
e ne abbiamo una prova in ciò che il Mozart strinse tosto un 
contratto per iscrivere un’altr’ opera nel carnevale del 1773 per le 
stesse scene. — Questa volta il prezzo fu aumentato a cento- 
trenta gigliati. Ed infatti nel 1773 Volfango ritornò a Milano e vi 
pose in iscena il Lucio Silla che fu giudicato superiore al Mitri- 
date ed avrebbe aperte al Mozart le porte di tutti i teatri italiani, 
se l'arcivescovo di Salisburgo non gli avesse vietato di fare altri 
viaggi. 

Così il Mitridate come il Lucio Silla appartengono intera- 
mente alla scuola italiana. — Il futuro autore del Don Giovanni 
esordiva nella carriera teatrale come, più tardi, vi doveva esor- 
dire un altro gran maestro tedesco, il Meyerbeer. — E qui è 
tempo di ben definire quale fosse e sia ancora l’ insegnamento 
che gli stranieri possono sperare dal teatro musicale italiano. 

Ciò che rendeva allora, e rende tuttora superiore 1’ Italia 
alle altre nazioni nella musica, si è l’arte del canto. Quest’arte, 
favorita da una lingua musicale in altissimo grado, è nata fra 
noi e fra noi è giunta all’apogeo. In Italia, per ciò che ri- 
guarda il canto, oltre l’ arte, oltre le buone tradizioni, abbiamo 
l’istinto, e perciò, malgrado delle cattive condizioni, nelle quali si 
trovano le nostre scuole e i nostri conservatorii, i nostri cantanti 
conservano ancora il primato. Per le voci umane non scrissero 
e non iscrivono bene che i maestri italiani o quelli che vennero a 
compiere i loro studi in Italia. Il Beethoven che fu il più gran 
genio musicale della Germania, ma non volle mai uscire dai 
confini del proprio paese, adoperava le voci come gl’ istrumenti 
dell'orchestra, e perciò quando volle tentare le sorti del teatro 
rimase inferiore alla propria fama. Basta, per convincersene, 
esaminare la sua Zeonora. — Ed un altro illustre compositore 
alemanno, Carlo Maria Weber, che per l’ Italia e per le scuole 
italiane professava profondo disprezzo, ci lasciò parecchie opere 
musicalmente pregevoli, ma di difficilissima esecuzione appunto 
perchè le ragioni del canto non vi sono rispettate. Carlo Maria 
Weber, grande e forse insuperabile nel genere fantastico, era poi 
impacciato quando dalle ragioni del sovrannaturale doveva di- 
scendere in quelle delle terrene passioni. Conosceva il lin- 
guaggio degli spiriti celesti o infernali, ed assai meno quello 
degli uomini. — La potenza drammatica è inseparabile (nel 
dramma musicale) dal predominio del canto, e questo è impossi- 


bile se la voce umana non è trattata con que’ riguardi che le 
Vot. I.— 30 Aprile 1866. 51 








772 STUDI MUSICALI. 


sono dovuti. Lo stesso Mendelsshon che cosa ha scritto pel tea- 
tro? Egli venne in Italia, ma le sue lettere ci fanno palese 
che neppur si curò di conoscere la nostra scuola. Qundi è che 
dopo il Mozart, per trovare un gran compositore drammatico in 
Germania, convien venire fino al Meyerbeer, ed ora che questi 
è morto, la musica teatrale e drammatica non esiste più in quel 
paese, quando non si voglia dire rappresentata dal Wagner, il 
quale incomincia ad essere in sospetto di alienazione mentale 
presso i suoi stessi contemporanei. 

Per far ritorno al Mozart, diremo che al Mitridate e al Lucio 
Silla tennero dietro altre opere scritte in Germania, delle quali 
non si ricorda che il titolo. I continui ostacoli che Monsignor di 
Colloredo suscitava ai viaggi del giovine compositore, il quale era 
pur sempre al servizio dell’ arcivescovo, lo spinsero ad un passo 
disperato. Abbandonò un bel giorno Salisburgo, non più col 
padre ma con la madre, sfidando le ire del gretto ed atrabiliare 
monsignore. — A Monaco, ad Augusta aspettò invano un benigno 
sguardo della fortuna. A Mannheim ebbe qualche conforto, se 
tale può dirsi un primo amore. Egli s’ invaghi di Luigia Weber 
vezzosa fanciulla, che, meno crudele della fortuna, non allonta- 
nava disdegnosamente gli occhi dal povero Volfango. Più tardi 
la bella Luigia diventò celebre cantante, e 1’ orgoglio scacciò 
l’amore. Il padre del maestro durò qualche fatica a strap- 
parlo dagli ozi di Mannheim, ma finalmente vi riusci, ed ecco 
il nostro Mozart a Parigi, in mezzo alle lotte fra i ‘Gluckisti e i 
Piccinisti. — Quivi riuscì a far eseguire la musica d’un dal- 
letto, e qualche sinfonia, magro compenso a tanti disinganni ed 
alla morte della madre avvenuta a Parigi. Che cosa gli mancava 
per aprirsi la via? Ben lo conobbe il Grimm, quando scrisse di lui: 
vorrei che avesse minor ingegno e maggiore audacia ! 

Volfango adunque ritornò a Salisburgo, e malgrado della sua 
ripugnanza per quella città, si adattò di nuovo a servir l’ arci- 
vescovo in qualità di maestro di cappella e di organista. Rima- 
sto, non diremo inoperoso, ma lontano dal teatro per lo spazio di 
due anni, in capo a questi si recò a Monaco per porvi sulle scene 
l’ /domeneo. Da questo punto il Mozart incominciò a far da sè. — 
L’Idomeneo apre la serie delle opere, nelle quali il maestro non 
imitò più servilmente i compositori italiani. La scuola italiana e 
la tedesca vi si stringono la mano come nel Roberto i diavolo del 
Meyerbeer, e quest’ alleanza durò in tutti i successivi lavori tea- 
trali del Mozart. — La facilità, la spontaneità, l’ eleganza deile 
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melodie italiane si sposò al profondo sentimento degli Alemanni; 
il predominio delle voci non escluse l’ opportuno intervento del- 
l'orchestra. Non consideriamo certamente l’ /domeneo come un 
capolavoro. Il nome dell’ autore non ci fa velo all’intelletto. 
Non tutti i lavori che sono usciti dalla penna del Mozart sono per- 
fetti, sublimi. Ma consideriamo questo come un primo passo, 
come il primo indizio del mutamento avvenuto nei principii che 
guidavano il Mozart nell’ esercizio dell’ arte sua. In quel tempo la 
Germania era ancora interamente schiava dell’ Italia per ciò che 
riguardava la musica teatrale. Fu merito del Mozart l’ aver 
creato il teatro musicale tedesco dopo che inutilmente erano stati 
fatti a tal uopo molti tentativi. E merito anco maggiore fu l’aver 
conosciuto che gl’ Italiani erano sulla buona via, e che la loro 
musica doveva servir di fondamento al teatro della patria sua. 
Ma al tempo stesso egli vide i difetti della scuola italiana e que- 
‘ sti si studiò di correggere, mentre per lo addietro non aveva 
avuta il coraggio nè la forza di evitarli. 

Vedremo a suo tempo come la riforma mozartiana influì an- 
ch’essa, sul teatro italiano. 

Dopo la rappresentazione dell’ /domeneo, il nostro autore fu 
chiamato a Vienna dall’ arcivescovo di Salisburgo che si era re- 
cato in quella capitale. Qual conto si facesse in quel tempo 
dei maestri di musica in Germania, si raccoglie dal modo in cui 
il Mozart, che pure era già salito in fama, veniva trattato dal- 
l'arcivescovo stesso. — Mi valgo del libro del signor Jahn. — 
Così il Mozart come gli altri artisti della Cappella di monsignore 
che erano con lui a Vienna, desinavano alla mensa de’ servitori, 
e nelle funzioni solenni cedevano il passo ai camerieri, ma veni- 
vano innanzi ai cuochi. Troppo lungo sarebbe il narrare qui 
per filo e per segno tutte le discussioni avvenute tra Monsignor 
di Colloredo e il celebre maestro. Diremo brevemente che questi, 
un bel giorno, abbandonò il suo iracondo padrone. Il nome del 
giovine Mozart incominciava ad esser chiaro anche a Vienna, ed 
egli pose la propria dimora in questa città, dove rimase, quasi 
senza interruzione, fino alla morte. Quivi il 12 luglio 1782 
riuscì a far rappresentare il Ratto al Serraglio, che, a nostro av- 
viso, non segna un progresso dall’ /domeneo. È notissima la ri- 
sposta ch'egli, a proposito di quest'opera, diede all’ impera- 
tore Giuseppe II. — « È bella, diceva questi, anzi troppo bella 
» per le nostre orecchie, mio caro Mozart; ma vi son troppe 
» note. » 
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— Maesta, rispose il maestro, ve n’ è appunto il numero 
necessario. 

A Vienna il nostro Mozart ritrovò anche la famiglia Weber. 
Luigia era maritata, ma Volfango s’invaghi della sorella Co- 
stanza e la sposò. Affermano i suoi biografi che fino a quel 
giorno la vita del maestro era rimasta intemerata e pura. — Qual 
esempio per tanti artisti scioperati, i quali credono che il genio 
sia inseparabile dalla corruzione de’ costumi ! 

Entriamo ora nel più splendido periodo della carriera arti- 
stica del Mozart. Nello spazio di pochi anni egli diede alle 
scene parecchi lavori teatrali, ciascuno dei quali basterebbe 
a ricoprir di gloria il nome d’ un compositore di musica. Nep- 
pure a Vienna si sottrasse all'influenza del teatro italiano. Era 
allora in grande onore in quella città il maestro Salieri, quello 
stesso che molti anni più tardi esortò il Meyerbeer esordiente a 
recarsi in Italia. — Vi era pure il Paesiello che scrisse per quel 
teatro il Re Teodoro su libretto dell’ abate Casti. — Volfangd Mo- 
zart spinto dall’ emulazione scrisse le Nozze di Figaro. Il li- 
bretto del Da Ponte è tolto dalla commedia del Beaumarchais (Le 
Mariage de Figaro). Sì potrebbe scrivere un volume sul Da Ponte 
che, dopo essere stato poeta cesareo, andò a morire vecchissimo 
negli Stati Uniti. Delle sue romanzesche avventure non è qui 
il luogo di parlare, ma non possiamo tacere de’ suoi pregi come 
poeta. — I libretti delle Nozze di Figaro e del Don Giovanni (che 
scrisse più tardi) non hanno rivali che in quello del Barbiere (che 
servì di testo alla divina musica del Pesarese), per ciò che ri- 
guarda la distribuzione delle scene, la vivace pittura dei carat- 
teri, e sovratutto la vis comica del dialogo. — Forse non sono 
sempre salvi i diritti della stretta morale, forse vi è soverchia 
abbondanza di frasi e parole che hanno duplice significato; ma 
questo era il mal vezzo de’ tempi. Ora né le Nozze di Figaro nè il 
Don Giovanni sarebbero tollerati sulle scene nel loro testo primi- 
tivo. Entrambi questi libretti vennero emendati per modo che 
troppo non offendessero le caste orecchie de’ nostri contemporanei. 

L’ esito delle Nozze di Figaro (rappresentate per la prima 
volta a Vienna il 1° maggio 1786) fu un trionfo indescrivibile. Fra 
le opere del Mozart questa è una di quelle che vivranno, perchè 
in essa troviamo in tutto il suo splendore e in tutta la sua matu- 
rità il genio del maestro. Riprodotto pochi anni or sono al Teatro 
lirico di Parigi, questo spartito fu rappresentato per ben dugento 
sere consecutive. In Germania ha sempre fatto parte del re- 
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pertorio. E noi teniamo per fermo che sarebbe ben accetto anche 
in Italia se fosse eseguito a dovere, la qual cosa non è facile. Lo 
stile delle Nozze di Figaro è meno grandioso di quello del Don Gio- 
vanni. Ma vi è forse ancor maggiore l’ eleganza delle melodie. 
Fra questi due lavori sarebbe dubbia la scelta, se nel Don Giovanni 
non fosse svolto un concetto più profondo e il dramma non som- 
ministrasse alla musica maggior varietà d’ incidenti. 

Il Don Giovanni è a buon diritto considerato come il capo- 
lavoro del Mozart. Scritto pel teatro di Praga, ottenne su quelle 
scene (la sera del 29 ottobre 1787) buonissima accoglienza. Esso 
però precedeva i suoi tempi. L’autore lo sapeva, e non faceva 
grande assegnamento sull’ approvazione del pubblico. Ed infatti 
il Don Giovanni, quando venne alla luce, piacque si, ma senz’ es- 
sere giudicato superiore alle altre opere dello stesso autore. Solo 
col volgere degli anni esso occupò il posto che gli apparteneva 
nella storia dell’ arte. 

Così fan tutte è il titolo di un’ altr’ opera del Mozart rappre- 
sentata a Vienna il 26 gennaio 1790. Non è all’ altezza delle Noz2 
e tanto meno del Don Giovanni, forse a cagione del libretto ch è 
debolissimo. Altrettanto si dica della Clemenza di Tito scritta 
con soverchia fretta in poche settimane, per ordine degli Stati 
di Boemia ed in occasione dell’ incoronazione di Leopoldo II a 
Praga. Ma il genio del maestro rifulse di nuovo nel Flauto ma- 
gico rappresentato a Vienna il 30 settembre 1791. Quest’ opera 
scritta per trarre dagl’ impacci un povero impresario rovinato , 
è certamente da collocarsi fra le migliori del Mozart. Non è gran 
tempo che in Germania era tenuta in maggior pregio che lo stesso 
Don Giovanni. Ora però s’ incomincia a pensare diversamente. Il 
dramma è pieno d’ allusioni agli avvenimenti di quel tempo e so- 
vratutto alla società de’ franchi muratori, della quale 1’ autore del 
Flauto magico faceva parte. Queste allusioni furono, per avven- 
tura, una delle principali attrattive dell’ opera negli ultimi anni 
del secolo scorso. Ora il dramma in qualche parte più non pro- 
cede chiaro. I personaggi sono tutti strani e bizzarri, la favola 
è puerile. Autore del libretto era lo stesso impresario chiamato 
Schikaneder, il quale vi aveva radunati tutti gl’ ingredienti che 
pareva a lui dovessero solleticare la curiosità dei Viennesi. Mal- 
grado dei difetti del Zidretto, la musica del Mozart è pregevo- 
lissima da cima a fondo, incominciando dalla sinfonia di stile 
fugato, ch'è una delle più belle pagine strumentali che si co- 
noscano. 
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Volfango Mozart morì nello stesso anno, ma il Flauto magico 
non fu l’ ultimo suo canto. 

Un giorno gli si presentò uno sconosciuto che gli consegnò 
una lettera anonima, nella quale ei s'invitava a scrivere una 
messa di requiem. Il prezzo venne pagato anticipatamente, ma lo 
sconosciuto non volle rivelare il nome della misteriosa persona, 
dalla quale era inviato. Si seppe più tardi, dopo la morte del 
maestro, che l’incarico di scrivere questa messa era stato dato 
dal conte Walsegg, ricco signore, il quale, volendo salire in fama 
di compositore di musica, sperava con questo strattagemma di 
aver fra le mani un lavoro del Mozart che poi avrebbe pubblicato 
per proprio. Ma non gli riuscì di farsi bello delle penne altrui. 
Lo strattagemma fu scoperto , e la messa di requiem è attribuita 
al Mozart, sebbene sia ora posto fuor di dubbio che morì prima 
di terminarla e che buona parte di essa fu condotta a compimento, 
sulle indicazioni lasciate dal maestro, da un suo allievo chiamato 
Suùssmaier. Il povero Mozart, da gran tempo infermo, soleva dire 
che scriveva questa messa pel proprio funerale. Ed infatti spirò 
il 5 dicembre 1791, di febbre cerebrale. Morì privo di sacramenti, 
perchè il prete chiamato in fretta a tal uopo non volle ammini- 
strargli l’ estrema unzione, sotto il pretesto che il moribondo non 
aveva dato alcun segno di desiderare i conforti della religione. 
Lasciò la famiglia poverissima, e fu deposto nella fossa co- 
mune senza che sulla sua tomba sorgesse neppure una croce. Ed 
ora i Viennesi cercano invano il luogo, in cui riposano le ossa di 
quel grande e sventurato maestro. 

Abbiamo passato in rassegna le principali opere teatrali del 
Mozart. 

Ma ciò che gli ha dato il primato fra i maestri della Germania 
e forse del mondo intero, è la vastità del suo ingegno che abbrac- 
ciò i generi più disparati di musica, dei quali non v’ è alcuno, 
in cui egli non abbia lasciato splendide traccie di sè. Musica tea- 
trale, sinfonie, quartetti, sonate per pianoforte, musica ecclesiastica, 
musica di ballo e perfino piccole sonate per gli organetti, tutto 
egli ha tentato. In qualcuno di questi generi è stato per avven- 
tura superato. Nel genere teatrale io non ardirei d’ affermare che 
il Don Giovanni sia l’opera più perfetta che si conosca; nell’istru- 
mentale egli cede il passo al Beethoven , nell’ ecclesiastico 
forse per qualche parte gli è superiore lo stesso Cherubini. Ma 
nessuno al par di lui è riuscito grande in tutti e questa sua pie- 
ghevolezza lo ha posto a capo della scuola moderna. — Morto a 36 
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anni, egli ci lasciò nella breve sua vita maggior numero di lavori 
che non i più fecondi maestri, e questa è prova della facilità che 
egli avea nel comporre. — E ciò ne riempie di meraviglia se ba- 
diamo agli ostacoli d’ ogni maniera che gli attraversarono la via. 
La lotta non ebbe fine per lui che con la vita. E tali erano le 
condizioni, nelle quali versava, che egli, autore del Don Gio- 
vanni e delle Nozze di Figaro, era costretto a dar lezioni di pia- 
noforte. 

Poche parole ancora dell’ influenza ‘da lui esercitata sui pro- 
gressi dell’arte. 

Abbiamo veduto che il Mozart venne giovanissimo in Italia e 
i benefici effetti di questo viaggio si notano in tutta la musica 
da lui scritta. Dobbiamo però dire che il Mozart restitui con 
usura il benefizio ricevuto dalla scuola italiana. Da lui procede 
direttamente il nostro Rossini, e questi ebbe più di una volta a 
dichiarare che egli non sarebbe stato se il Mozart non lo avesse 
preceduto. — Ed infatti nelle opere del Pesarese è evidente l’ imi- 
tazione del Mozart, ed ora che il Don Giovanni ritorna a galla an- 
che in Italia, molti fanno le meraviglie di trovarvi il germe della 
musica rossiniana. Che direbbero essi se udissero le opere de’ mae- 
stri italiani contemporanei o predecessori del Mozart? Probabil- 
mente confesserebbero che questi prese da essi gran parte 
di quelle ricchezze che poi restitui all’ Italia per mezzo del 
Rossini. 

Tra l’Italia e la Germania è stato continuo lo scambio delle 
riforme e de’ progressi musicali. Alcuni grandi ingegni sono 
riusciti a formare fra esse una terza scuola che da entrambe ha 
preso il meglio. Volfango Mozart fu nella schiera di costoro, 
come più tardi furono il Rossini nel Guglielmo Tell, il Me- 
yerbeer in tutti i suoi spartiti posteriori al Croczato ‘n Egitto e lo 
stesso Verdi in alcune delle ultime sue opere. 

È questo un fatto naturalissimo. — Volgiamo l’ occhio in- 
torno a noi, e vedremo che i vincoli vanno stringendosi ognor più 
fra le naziom. I progressi d’un popolo giovano immediatamente agli 
altri popoli civili, ciò è vero per le arti come per la politica e per 
le scienze. — È certo che ciascun popolo conserva il proprio ca- 
rattere, le proprie tradizioni, ma così quello come queste non 
racchiudono più le nazioni entro cerchie inaccessibili. 

Ma non vogliamo uscire dai confini della musica ed entrare 
in un campo, nel quale correremmo pericolo di smarrire la diritta 
via. — La risurrezione del Don Giovanni in Italia va salutata come 


— -@_- 








778 STUDI MUSICALI. 


un lieto avvenimento per l’arte. E come quest’ opera mirabile, al 
suo comparire guidò i primi passi dell'autore del Barbiere di St- 
veglia, così possa ora segnare il principio di una nuova èra mu- 
sicale! In musica, come in tutte le parti dell'umano scibile, è 
soltanto conservando gelosamente i tesori del passato che si ac- 
quistano ricchezze per l’ avvenire. 


F. D’ ARCAIS. 





FINANZA. 


(RASSEGNA DEL MESE DI APRILE.) 


Il Bilancio italiano e quello degli Stati-Uniti. 


A due capi del mondo, Firenze e Washington, studiavasi poco 
fa il problema di restaurare in buon ordine un Erario perico- 
lante. Perchè tre anni di guerra sconquassarono il Tesoro ame- 
ricano, come, all'incirca, tre anni di pace hanno operato sul 
nostro. Il paese de’ miracoli economici e sociali, la ricca, l’indu- 
striosa, la pacifica, la libera America, non è più quella che tren- 
t'anni or sono le Lettere di Mich. Chevalier descrivevano ; molti 
fra i capitoli di Tocqueville o Martineau sarebbero ora da ritoc- 
care a grosse pennellate di cupa tinta; e per quanto laggiù si ami 
dissimulare e coprire la mutazione subita, non ignorasi punto di 
aver già dato un gran passo per accostarsi alle condizioni euro- 
pee, dalle quali gli Americani eran tanto orgogliosi di differire. 

Negli ultimi anni anteriori alla guerra, l’ Erario americano 
viveva con circa 70 milioni di dollari all’anno; per tenersi in 
piedi oggidìi, 284 bastano a mala pena. 

Pagava 10 milioni d’ interesse, sopra un debito precario, pos- 
sibile ad annullarsi da un momento all’ altro ; oggi, 142 milioni, 
che son metà di tutta la spesa, e son quattordici volte più del- 
l'antica somma, è forza di prelevare a soddisfazione de’ pubblici 
creditori, senza lusinga. di liberarsene, se non sarà nel giro di 
lunghissimi anni. 

Aveva una milizia in terra, ed un’ armata navale, alle quali 
59 milioni tornavan di troppo, per custodire l’interna pace, e 
poter figurare da potenza marittima sulle acque dell’altro emi- 
sfero; ma divenuti nazione belligera, gli Americani, benchè in 
gran numero siensi affrettati a rimutare in vanghe e spole gli ar- 
chibusi e le spade, oggi hanno sopra le braccia un esercito stan- 
ziale, che, ridotto alle più modeste dimensioni, divora tuttavia 
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40 milioni di dollari, ed hanno un naviglio che da 14 è giunto a 
costarne 43. 

L’imprestito e la circolazione cartacea furono i mezzi appa- 
renti di sostenere la guerra ; e allora il mondo ammirava estatico 
l’onnipotenza dell’ imprestito e della carta-monéta. Ma oggi è 
tempo di stupefarsi anche meglio, considerando in quali volga- 
rissimi termini quella misteriosa potenza si sia venuta a tradurre 
e risolvere. 

In brevi parole e in numeri rotondi, si può calcolare per 
1500 milioni di lire italiane, la somma degli annui carichi, che la 
guerra civile, in massima parte, ha legato alla popolazione degli 
Stati-uniti. 

Un terzo di questa somma vien fornito dalle dogane: farmaco 
attossicato, perchè, oltre al rincarare la vita, toglie all’ indu- 
stria interna il pungolo salutare della concorrenza straniera. 

Altrettanto si ottiene da tasse personali e tasse sopra gli affari; 
fra le quali son da distinguere : 250 milioni (lire ital.) d'imposta 
sulle rendite; ' 67 sui banchi; 63 di patenti; 55 di bollo; 48 di 
annunzii, ponti, strade, ferrovie, assicurazioni, lotti, navi, tele- 
grafi, teatri; e 20 sulle vendite all’incanto o per via di sensali. 

Un ultimo terzo cade su manifatture e prodotti. Qui primeg- 
giano : 


Liquori spiritosi e fermentati, per Ital. L. 97 milioni. 
Panni e Lanerie.. . ..... » 73 » 


44 
40 
21 
18 
18 
16 


Bambagia e Bambagini. . 
Tabacchi. 
Cuojami.. . . . 
Lavori di ferro. 
Lavori di legno. 
Scarpe. PRIA 
Sigari e Cerotti.. 
Grassi... . 
Gas-luce. 

Ghisa. . 

Carta. . 


us: sss cv = x 


a cui fa codazzo una sterminata lista di minori articoli, che dànno 
insieme 145 milioni. 

In siffatta condizione di cose, si comprenderà ben facilmente 
che la quistione finanziaria non è il menomo fra i pensieri che 
pongano oggi in moto le menti politiche di quel paese. Proposte 

! Vi comprendiamo la tassa sulle mercedì. 
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e disegni si produssero in copia, come presso di noi; si udirono 
paradossi e stranezze, si tentò fin la prova del nazionale Consorzio; 
e finalmente, come presso di noi, una Giunta a posta ha discusso, 
disfatto, e ricomposto il disegno di un Bilancio già prima abboz- 
zato dal Segretario per le finanze. E là pure, come in Italia, 
ardua è l’ impresa: non dee dunque tornare indifferente per noi 


il rapido confronto de’ modi in cui ne' due paesi si pensi di prov- 


vedere alla durezza del caso. 


Si cominci dal rendere alla Commissione italiana la giustizia 
e l’encomio che, nell’ universale giudizio, ha meritato, non sol- 
tanto per la sostanza, ma fin per il modo, degli studii a cui si è 
dedicata. Di tanta alacrità e coscienza nello applicarsi a un lavoro 
tanto ingrato e difticile, non son frequenti gli esempi. Si può dif- 
ferire di opinione intorno agli ultimi suoi concetti; ma niuno du- 
biterà certamente di scorgervi le conseguenze di un’ accurata di- 
samina, eseguita con pieno possesso dell’ argomento, e sotto 
l’impulso della più ammirevole buona fede. Nelle presenti con- 
tingenze, inoltre, noi dobbiamo congratularci dello spirito da cui 
tutti i suoi passi furono animati e condotti, evitando gli scogli 
politici fra i quali l’ opera sua rischiava di naufragare, sia che 
troppo ciecamente vi si accettasse, o che con troppa severità vi si 
volesse respingere, il sistema ministeriale. È questo davvero il 
punto da cui principalmente rispicca il tatto parlamentare degli 
onorevoli suoi componenti. Ciò che la Giunta propone è sempre 
spoglio da ogni corteccia di avversità sistematica. Mentre vi si 
muta gravemente il progetto Scialoja, del quale spariscono i tratti 
fondamentali e si combinano ben altrimenti le cifre, tutto vien 
presentato per modo, da prender sembianza di semplici e tolle- 
rabili emendamenti. Decisi a rigettare la Consolidazione, la Giunta 
ne accoglie il punto vitale che consisteva nel sovrimporre la ren- 
dita de’ proprietarii. Avversa al dazio dell’ ibottato, gli sostitui- 
sce un dazio di consumo, che è ben diverso, ma pure cade sempre 
sul vino, e lascia, per altro, scorgere nell’ avvenire una pro- 
fonda modificazione tendente ad imitare fra noi la triplice imposta 
delle bevande che vige in Francia. Così, e con altri minori artifi- 
zii, la più ampia facoltà rimane al ministero di giudicare che il 
nuovo disegno finanziario sia fedelmente ricalcato sulle prime 
traccie del suo; la Commissione avrà perfezionato ogni cosa, nulla 
potrà dirsi che abbia distrutto; adempiendo rigorosamente al suo 
ufficio, non ha dato tuttavia alcun segno alle irragionevoli oppo- 
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sizioni di parte; ha insomma prestato il suo concorso all’ opera 
del Governo, non lo ha esautorato, come noi temevamo potesse 
accadere. E noi diremo francamente che siam di coloro a’ quali 
codesto procedere riesce assai gradito, non in quanto sia poco 
franco, ma perchè ne speriamo de’ buoni effetti; perchè la qui- 
stione della finanza, secondo il nostro giudizio, dovrebbe esser 
sempre tenuta fuori dalla sfera delle viste di politica personale, 
e nell’ animo nostro qualunque delizia, che mai si voglia sperare 
dalla poesia d’ una nuova crise, impallidisce a fronte della viva- 
cità con cui sentiamo il prosaico bisogno d’ un Bilancio assestato. 
Non s' intenderà con ciò dimostrato che l’ opera della Giunta co- 
stituisca la più compiuta e felice soluzione al quesito di cui le 
venne affidato lo esame, nè che alcuna obbiezione non sarà pos- 
sibile contrapporle, nè che la stampa o le Camere del Parlamento 
vorranno ciecamente giurare sulla opportunità delle sue proposte. 
All'incontro, ampie e calde discussioni dobbiamo aspettarci, se 
è lecito indovinarle dalla straordinaria bramosia , con cui da ogni 
lato si chiede il testo preciso della Relazione, nota appena finora 
per que’ brani o cenni che, nel momento in cui scriviamo, ne sono 
già apparsi in giornali più o meno informati. E benchè dolga an- 
che a noi il trovarci în questa impossibilità di parlarne con piena 
cognizione di causa, tuttavia, e quasi per adempiere a un mero 
obbligo di cronisti, non sappiam ricusarci a manifestare le più 
generiche impressioni che ne abbiam riportate, senza d’ altronde 
dissimulare che a malincuore il facciamo, conscii del pericolo che 
ci sovrasta, di aver fondato storti giudizii sopra basi inesatte. 
Noi temiamo, da un lato, che illusioni di non lieve impor- 
tanza la Giunta abbia subite, nel calcolare le somme possibili a 
ricavarsi dalle combinazioni che essa ha ideate. I grandi capi 
imponibili, su cui si appoggia, a quarito pare, sarebbero : 


1° la tassa sui redditi, da cui attende un nuovo prodotto 
che complessivamente si calcola per 47 milioni. 

2° il dazio-consumo per . ......... 30 » 

3° il sale per... .... Rene I. 

MP R I > , $ 

5° il bollo e registro per... ....... 20 » 


153 
Più, altri minori articoli (fra cui i tabacchi, 
de’ quali estenderebbesi la privativa alla 
e 1 Lod 


Imtutito. ...... 0... 108 milioni. 
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Ora, e salvo sempre lo esame de’ pensieri coi quali si possa 
avere giustificato codeste previsioni, a noi parrebbe che una buo- 
nissima parte di tali somme si dee riguardare come affatto ipo- 
tetica : ed eccone brevemente il perchè. 


L’aumento di prodotto nella tassa sui redditi comporrebbesi, 
dicono, di tre parti. — La prima, che si calcola per 12 milioni, 
non viene che dallo estendere alla rendita de’ proprietarii la tassa 
finora esclusivamente serbata a’ redditi di beni mobili. Vi si vor- 
rebbe, è ben vero, procedere con discrete precauzioni: si tratte- 
rebbe d’ imporre soltanto, e per metà, la parte residuale della 
loro rendita, dopo averne, cioè, dedotto la imposta prediale e i 
debiti ipotecarii; ma tutto ciò non basta per eliminare l’ ingiusti- 
zia della proposta, e liberarla dagli attacchi con cui naturalmente 
dovrà trovarsi oppugnata. Su tal punto, noi non sapremmo nè 
correggere il principio da cui si partì nello istituire la nostra 
Income-tax, nè modificare l’ obbiezione a cui questa parte preci- 
pua del sistema Scialoja ci parve soggetta allorchè si produsse. 

Sia infatti permesso di ricordarlo, poichè già sembra gene- 
ralmente obbliato: quando, nel 1862, il ministro Sella venne fuori 
colla sua tassa sui redditi, una delle quistioni precipue che elevò 
e risolvette fu appunto questa: « se la nuova imposta, prendendo 
un aspetto ampiamente generico, dovesse anche colpire i redditi 
di beni stabili, o limitarsi alle pure ricchezze mobili. » — Espose 
i tre sistemi seguitisi: quello in cui, senza punto distinguere 
le due specie di redditi, la tassa andava considerata come unica 
ed omogenea; quello in cui la nuova imposta, venuta a sovrap- 
porsi, formava duplicazione colle preesistenti; e quello in cui le 
vecchie e la nuova rimasero a coesistere separate. — Escluse il 
primo , perchè credette, e a ragione, che non toccava di ammet- 
terlo se non dove l’ imposta prediale non fosse stata oggetto di 
particolari studii ed ordinamenti. « Dov’ è un catasto, diceva, 0 
un buono inizio di catasto, la prediale si troverà distribuita so- 
pra basi e con metodi sempre migliori, che i metodi, assai in- 
certi, co’ quali è forza procedere nella collocazione e ripartizione 
d'una tassa generale sui redditi d’ ogni natura. O sarebbe dun- 
que un errore lo abbandonare il metodo più sicuro per appigliarsi 
allo incerto; 0, conservando il primo, sarebbe quistione di mera 
forma l’incorporare l’ amministrazione del tributo fondiario in 
quella dell’ imposta sui redditi. Tale è il caso del nostro regno; e 
quindi alcun bisogno non vi si sente di fondere insieme le due 
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tasse. » — Escluse il secondo, perchè «la sovrapposizione della 
nuova tassa all’ antica non è richiesta se non quando s? reputi 
che i beni stabili non sieno abbastanza gravati. Così fu in Inghil- 
terra ec... In Italia all’ incontro rappresenta una parte cospicua; 
e per quanti bisogni possa avere il Tesoro, sarebbe altamente diffi- 
cile aggravare ancora di più la proprietà fondiaria. » — Si attenne 
al terzo; propose che la nuova imposta lasciasse da parte tutti i 
redditi provenienti dal mero titolo di proprietà sopra stabili, i 
quali avrebbero continuato ad essere imposti sulla base e con le 
forme del contributo fondiario: e ognuno dee ricordarsi che, ap- 
punto per tener viva la ricordanza di codesto ragionamento, le 
diede il titolo di imposta sui redditi della ricchezza mobile. — Il 
Parlamento adottò senza osservazioni o riserve la maniera di ve- 
dere del Sella. Anzi la esacerbò, allorquando, per espresso emen- 
damento dell’on. De Vincenzi, si volle esentare dalla nuova 
tassa i redditi provenienti dalla coltivazione, qualora appartenes- 
sero al proprietario medesimo del fondo: principio, probabilmente 
erroneo e non equo, ma che-evidentemente dimostra fin dove al- 
lora si spingeva lo scrupolo, e quanto al legislatore importava 
di ribadire la massima che la nostra /ncome-tax non dovesse me- 
nomamente affliggere le proprietà soggette alla predzale. 

Il Sella e il Minghetti si mostrarono costantemente fedeli a 
siffatto sistema; ma lo Scialoja dapprima, la Giunta adesso, sem- 
brano trascinati da una forza misteriosa ed irresistibile, non già 
a mutarlo (ciò che noi troveremmo ben naturale), a violarlo e 
tradirlo. i 

Noi comprenderemmo assai bene 1’ uomo che ci venisse in- 
nanzi con la proposta di mescolare insieme i due principali capi 
delle nostre imposizioni dirette, la prediale e la tassa di ricchezza 
mobile. Comprenderemmo ancora coloro che, mostrando come, 
nel presente sistema finanziario , il ceto de’ proprietarii sia sover- 
chiamente favorito, offrissero di accrescere le quote della prediale. 
Ma ehi riconoscendo , da un lato , la gravezza de’ carichi prediali, 
non avendo il coraggio di domandare direttamente che sieno in- 
naspriti, tentando anzi di sminuirli, ora coll’ affrancarli dalle 
conseguenze del deliberato conguaglio, ora dal decimo di guerra, 
ora dall’ abuso de’ centesimi addizionali, proponga intanto di 
estendere sulla proprietà l’azione d’ una tassa, nata con tutt’ al- 
tro nome, mantenuta finora come cosa a parte, anzi come con- 
trappeso ed antitesi; l’uomo che ragioni e proceda così, diviene 
agli occhi nostri qualcosa d’ inesplicabile. 
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Si è egli, per avventura, scoverto che, sotto l’ azione de’ ca- 
tasti o della tassa sui fabbricati, i proprietarii soffrano meno di 
quanto all’ impiegato, al mercante, all’ avvocato, al medico, tocchi 
soffrire sotto l’ impero della tassa di ricchezza mobile? Non avvi, 
in verità, il più debole indizio di questa che ben sarebbe ripro- 
vevole disuguaglianza di pesi; e l’ opinione più comune e più di- 
sinteressata, all'incontro, si è, che la proprietà, principalmente 
l'antica, e soprattutto la minuta, geme schiacciata da un carico 
che, appena i tempi il consentano, converrà seriamente pensare 
a' modi di poter essere alleggerito. Nè, d'altronde, il momento 
ci par propizio per tentare un colpo di mano fiscale sulle ric- 
chezze derivanti dalla terra; quando un languore così diffuso le 
avvilisce e comprime in tutte le parti del mondo; quando in 
Italia il prezzo delle granaglie non ripaga la spesa del coltivarle; 
quando in un punto s’ inacidiscono i vini per mancanza di consu- 
matori, in un altro sono ancor fresche le piaghe della crisi coto- 
niera, in un terzo si dispera oramai di risanare la razza dege- 
nerata de’ bachi; quando, dappertutto quasi, la lunga siccità 
annunzia un’ annata di gravi penurie, e quando, sotto l’ incubo 
di questi mali e timori, il valore delle terre è entrato in un pe- 
riodo di decadimento assai rapido, e l'agricoltura, perduto il 
senno, invoca dalla protezione doganale, il soccorso che la li- 
bertà non ebbe ancora il tempo di darle. 

È qui notiamo alla sfuggita la contraddizione, che il pubblico 
non potrà non vedere, nelle differenti mire, alle quali due diverse 
proposte della Giunta han l’aria di aver mirato; imperocchè è 
evidente che, se ella, elevando il dazio sui cereali stranieri, ha 
inteso di assicurare ai produttori indigeni un prezzo rimmmera- 
tore, doveva nel medesimo tempo avvedersi, che, aumentando i 
carichi del suolo, si tende ad accrescere i fitti, s' ingrossa da 
questo lato il costo delle granaglie indigene, si difticulta il pro- 
dotto netto su cui tutta l’ indole rimuneratrice de’ prezzi necessa- 
riamente riposa. Che il netto provento dell’ industria agraria (ove 
ne sia) rimanga, come ogni altro reddito nato dall’ opera del ca- 
pitale o del braccio, colpito senza pietà da una generale imposta 
sui redditi, ciò è principio di tutta giustizia, è una delle riforme 
che questa tassa attendeva, e che sarà sommamente opportuna 
ad eliminare molte tra le pratiche difficoltà che nello ammini- 
strarla si sono incontrate. Fin qui, a noi pare, la Commissione 
doveva e legittimamente poteva allargarsi: tassare i redditi 
agrarii, in qualunque mano si fossero, nel proprietario © nel fit- 
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tajuolo. Ma incrudelire sul mero possessore del suolo, infliggere 
a lui sostanzialmente una sovrimposta prediale, col solo artificio 
di mutarne il nome e chiamarla tassa sui redditi, non crede- 
remmo che si possa nè debba, fino a quando non siasi pervenuto 
a provare che la proprietà non trovisi soverchiamente o abba- 
stanza aggravata. Non si deve soprattutto perchè, diciamolo a 
viso aperto, il desiderio di torturarla con delle peculiari ingiu- 
stizie non si maschera più in Italia; è una velleità di postumo 
socialismo, a cui una falsa democrazia va prendendo diletto; e il 
legislatore, che sappia antivedere i futuri effetti possibili, ha 
obbligo sacro e solenne di non tollerarla, di soffocarla entro il 
guscio dell’ uovo, dal quale, se le si accordi di vivere, 1’ un 
giorno o l’ altro potrebbe schiudersi all’ improvviso. 

Il che ci dispensa dallo avvertire che la tenuità della somma 
non sarebbe , secondo noi, scusa sufficiente a giustificare la pro- 
posta della Giunta. Qui siamo ad una quistione di principii, non 
di dieci o dodici milioni. Si sopprima pure la prediale, se così 
conviene, e si sottoponga la rendita della terra ad una tassa ge- 
nerale sui redditi; ma se ciò non si vuole, se la rendita della 
terra dee rimanere sotto il dominio de’ catasti, rimanga allora 
nella sua sfera, nè si permetta d’ intrudervi l’ incoerente miscela 
d’una tassa estranea al mero fatto del possedere beni non mo- 
bili, qualunque sia lo specioso nome con cui piaccia indicarla. 

Noi conosciamo pur troppo la filiazione segreta di questo 
equivoco, e tanto più sentiamo la necessità di combatterlo: si 
viene sempre da quel primo concetto, per cui fu assunto che 
l'imposta sulla proprietà sia qualche cosa di anomalo, che sbu- 
chi dal vuoto, che graviti sulla terra in quanto la terra sia ar- 
gilla, sabbia, crosta del globo, non in quanto sia lo strumento 
d’una ricchezza che si produce, e che, appunto e solo perchè si 
produce, diviene cosa accessibile alla mano del fisco. Sarebbe 
tempo, ci pare, e toccava alla Commissione, di farla corta con 
questi sciaurati sofismi. Tassar la terra è, nè più nè meno, che 
tassare i suoi frutti; operazione esattamente consimile a quella 
con cui sì riscuotono dazii su qualsivoglia altra forma di sociale 
ricchezza, sul pane, sul vestito, sulla mobilia, sulla derrata 
coloniale. Chi si ostini a vedervi un quid intrinsecamente incor- 
porato nel suolo, immutabile, eterno, separato e distinto dalla 
produzione e dalle sue vicende di prosperità o decadenza, non 
sarà che un esempio vivo delle pratiche mostruosità a cui di 
passo in passo conducono i più impercettibili errori che si com- 
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mettano nello apprendere le verità elementari della scienza eco- 
nomica; e sarà uno fra i tanti, da’ quali sempre meglio rifulge 
l’inanità dell’assurda distinzione tra la scienza astratta e la scienza 
applicata. Del resto, egli è ben poco a temersi che in pratica gli 
uomini si lascino ingannare da una teorica così poco potente a 
soggiogare la logica naturale dell’ umano intelletto; non vi ha 
forza nè mistero di parole , con cui sì possa non far sentire al 
proprietario il nuovo ed ingiusto peso che si vuole addossargli. 
Quindi dobbiamo probabilmente aspettarci che questa prima fra 
le proposte della Giunta incontrerà nella Camera urti assai ma- 
lagevoli a superarsi; e per parte nostra, noi non sapremmo ve- 
dervi che un passo indietro, il sistema Scialoja deteriorato di 
molto, perchè il ministro offeriva almeno il compenso della con- 
solidazione, di cui, se non sempre, in molti casi la proprietà 
sarebbe pervenuta a giovarsi. 


Fra i 47 milioni di cui qui parliamo, entrerebbe la grossa 
somma che proverrà dal riscuotere un’ imposta dell’ 8 °/, sui ti- 
toli di debito pubblico, per i quali cesserebbe ne’ contribuenti 
l'obbligo di dichiararli fra i capi imponibili, e in vece sareb- 
ber tassati per mezzo di ritenuta nell’atto del pagamento se- 
mestrale. 

Anche qui, non sarà inopportuna un po di storia che ram- 
menti ai lettori le vicende per cui la quistione passò. — L’autore 
della legge sulla tassa di Ricchezza mobile esaminava, nel pre- 
sentarla, e con cura tutta speciale, gli argomenti che stavano 
dall’un lato e dall’ altro, sul quesito del doversi o non doversi 
comprendere fra i redditi imponibili la rendita pubblica, a cui 
erasi formalmente promessa l’ immunità da qualsivoglia ma- 
niera d’imposte; e conchiuse con appigliarsi al sistema della 
franchigia, nonostante l’ esempio dell’ Inghilterra e dell’ Olanda 
che, in analoghe circostanze, si erano comportate diversamente. 
Ma l'opinione del Sella non piacque. Nella Camera de’ Depu- 
tati si volle consecrato il principio giuridico che la promessa 
data a’ creditori dello Stato poteva infrangersi, purchè insieme 
al reddito de’ pubblici fondi si colpisse ogni altra specie di red- 
diti. Non discutiamo di ciò: la logica de’ giuristi ha sempre certe 
pieghe segrete, nelle quali indarno si spererebbe di vincerla con 
le armi del nudo buon senso. Conviene tuttavia ricordarsi che 
gli Oratori ne’ loro discorsi, e la Camera nelle sue deliberazioni, 
accettarono il principio unicamente o precipuamente perchè le 
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obbiezioni, a cui esso pur troppo andava soggetto di sua natura, 
riuscivano assai temperate allora, che non trattavasi di tassare 
la Rendita in via speciale e diretta, cioè per mezzo di ritenuta 
sopra il semestre: fu sin d'allora compreso che il mezzo termine, 
proposto ed accettato, offriva il doppio vantaggio di permettere 
che rimanesse sanzionata, per massima astratta, 1’ imponibilità 
della Rendita, ma ella intanto fosse praticamente lasciata im- 
mune. E questa specie di machiavelismo daziario divenne così 
palpabile, che, poco appresso, in Senato il relatore Scialoja, de- 
sideroso di quella franchezza che la Camera avea voluto evitare, 
domandò, e sostenne indarno, di tornarsi al primitivo progetto 
del Sella, dichiarando esplicitamente franchi di tassa i titoli della 
Rendita; e quel ch’ è più curioso, il ministro Minghetti, oppu- 
gnando l'opinione del Relatore, riguardava come vi/t0rz0sa rispo- 
sta, il ripetere che non trattavasi, nè mai si sarebbe trattato, 
di tassare la Rendita per via di ritenuta. Così lo emendamento Scia- 
loja venne respinto, con particolare soddisfazione di quelli ono- 
revoli legislatori che avevano esaurito le loro forze a propugnare 
l’imponibilità della Rendita. — Il fatto corrispose mirabilmente 
all’ intenzione di quegli altri i quali, appoggiando lo stesso princi- 
pio, amavano di applicarlo in maniera da renderlo affatto illu- 
sorio. Ed ecco perchè oggidi, in men di un biennio, noi troviamo 
essere, in gran parte, sostenitori della ritenuta, coloro medesimi 
che la respinsero allora, e se ne fecero un argomento per con- 
sentire all’ infrazione della promessa. È cosa da tutti risaputa 
che i possessori di certificati al latore hanno enormemente abu- 
sato della indulgenza con cui il legislatore del 1864 volle trat- 
tarli. Ora la Camera avrebbe potuto, come il Sella e lo Scialoja 
proposero, creare a favor loro un’ eccezione; ma poichè ha am- 
messo la regola opposta, è ragione e giustizia che la legge veng: 

ora ubbidita anche da’ Renditieri, e che il metodo della ritenuta 
si adotti come l’ unico con cui si riesca a farla ubbidire. Da co- 
dlesto aspetto, l’ operato della Commissione è senza dubbio da 
commendarsi. Venti o più milioni saranno, in tal modo, rivendi- 
cati all'Erario nazionale; e questa è, fra tutte le cose proposte, 
la parte che possiamo, senza esitazioni di sorta, tenere come 
liquida e certa. A noi non resta che di rendere, anche in ciò, un 
tributo di lode al coraggio della Commissione, per quanto ci 
possa dolere la ripetizione di atti che confermino il carattere di 
precarietà o incoerenza, di cui le moderne leggi italiane sem-; 
brano oramai fatalmente destinate a macchiarsi. 
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Indubitato del pari ci sembra l’ effetto finanziario degli altri 
provvedimenti, che si dicono ideati a riformare in parecchi secon- 
darii punti l’attuale reggime della medesima tassa. I redditi in- 
dustriali, mercantili, professionali, e vitalizii, resterebbero esenti, 
tutte le volte che non arrivino a lire 250 imponibili; ma nel me- 
desimo caso, i redditi perpetui, e i frutti di capitali redimibili, 
sarebber tassati. L'una e l’altra specie andrebbe soggetta a 
mezza tassa (4 °/ ), quando si sorpassino le lire 250 senza andare 
al di là di 350. Gli stipendii e le pensioni, come le cartelle del 
debito pubblico, saran tassati per ritenuta. Gli enti morali rispon- 
deranno della tassa dovuta da’ loro creditori : azionisti, mutuanti, 
stipendiati ec. Queste ed altre minute correzioni alla legge del 
14 luglio 1864, noi non sappiam dubitarne, avranno le loro felici 
conseguenze; e ben volentieri incliniamo a non credere esagerata 
la speranza di ricavarne quella diecina di milioni che occorra per 
arrivare alla vagheggiata somma di 47 milioni. 


Ma il calcolo non si regge, se non nell’ ipotesi che l’ imposta 
rimanga, qual’ è, costituita sul sistema di ripartizione. Trasfor- 
marla, con tanta premura, in quotità individuale e diretta, è 
partito che sconvolge ogni cosa, e mentre sarà opera vana ri- 
spetto allo scopo morale cui mirasi, tornerà sommamente perni- 
ciosa all’ interesse del pubblico Erario. 

Comunque le nustre parole si prenderanno, noi sentiamo qui 
la necessità di dichiararci poco o nulla sensibili alle doglianze 
che udiamo levarsi, e alle lacrime che si versano, nel raccon- 
tarci le ingiustizie del contingente. Che la tassa di Ricchezza mo- 
bile, in questo primo periodo della sua applicazione, abbia gene- 
rato attriti e suscitato avversioni, ecco } unico fatto che a noi 
par vero e ben naturale; ma da ciò, al dedurre che si debba in- 
colparne il contingente, e convenga precipitare l’ inaugurazione 
della quotità, il salto è brusco. Chi ha potuto sorvegliare un po’da 
presso l’ andamento dell'imposta, dovrà; come noi, esser con- 
vinto che le disuguaglianze, sperimentatesi tra luogo e luogo, tra 
contribuente e contribuente, non iscaturiscono tutte da una sola 
e medesima origine: v'è certamente la parte derivata da erronea 
cifra di contingente, ma v’ è pur quella , assai maggiore, che esclu- 
sivamente deriva da dichiarazioni infedeli. La prima, che d’ al- 
tronde in maggior parte si deve, non punto all’ indole intrinseca 
slel contingente, ma agli sciaurati criterzi co’ quali la Camera, ap- 
passionata per le proporzionalità matematiche, volle infarcito il 
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primitivo disegno del Sella, in oggi, co’dati e con le osservazioni 
di cui il Governo già s’ era arricchito, potevasi rettificare abba- 
stanza per renderla vicinissima al giusto ed al vero. Ma quella 
parte che viene da frodolente dichiarazioni, come mai si pretende 
rettificare mercè il mutamento di sistema? Essa è un difetto con- 
naturale ad ambi i sistemi. E diremo anzi di più: le maggiori 
iniquità attribuite al contingente, altro quasi sempre non erano 
che l’ effetto sensibile delle false dichiarazioni: ciò fu provato in 
più casi, ma ciò si comprende assai di leggieri per poco che si 
rifletta come le poche aliquote sproporzionate di cui tanto scal- 
pore si è fatto, quelle tasse che figuravano al 30 o 20 °/, del red- 
dito, non potevano certamente venire da errori inerenti alle ine- 
sattezze degli assunti criterii, era d’uopo che fossero il mero 
prodotto de’ concerti presi fra i cittadini per deprimere la cifra 
de’ loro averi imponibili. Ora, evidentemente, il medesimo effetto 
dovrà sempre sperimentarsi, in qualunque de’ due modi procede- 
remo; nel sistema della quotità, come in quello de’ contingenti, 
ogni occultazione di reddito sì va sempre a risolvere in differenza 
di aliquote. Sulla base che ora la Commissione adotta, la legge 
avrà detto bensì, gli uomini politici avran potuto strombettare, i 
semplici avran potuto persuadersi, che il regno dell’ uguaglianza 
sia finalmente venuto, che tutti, in tutti i punti del paese, sarem 
chiamati a pagare la medesima quota di un otto per cento sulle 
nostre sostanze; ma realmente le diversità di carico saranno 
enormi tra il cittadino che occulti la metà o i tre quarti del suo 
patrimonio tassabile, e quell’ altro che ogni obolo ne riveli; la 
discrepanza diviene incommensurabile poi, qualora 1’ uno de’ due, 
riuscito a nascondere il tutto, sarà tassato per zero. 

Se nondimeno la cosa rimanesse in questi termini, sarebbe sem- 
pre da preferirsi la quotità. Ci troveremmo di fronte a due sistemi 
viziati da un difetto comune, l’un de’quali (quello del contingente) 
porterebbe seco inoltre il germe d’ una seconda disuguaglianza, e 
perciò stesso non dovrebbe accettarsi. Ma la verità è, che, fra i due 
difetti del contingente, l’ uno si può ben riformare , mentre l’ al- 
tro trova il suo rimedio nella efficacia e nella natura medesima 
del sistema. Se alcun mezzo vi ha per combattere la tendenza alle 
evasioni, come dicon gli Inglesi, questo mezzo non può consistere 
fuorchè nella coartazione stessa che il contingente esercita sopra 
il gruppo di cittadini a’ quali è imposto. Li costringe a sorvegliarsi 
vicendevolmente, ed assicura sull’ interesse particolare l’ interesse 
comune. Allorchè si dice che la tassa su’ redditi è essenzialmente 
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un’ imposta di quotità, si dimentica troppo spesso di aggiungere: 
purchè sia da riscuotersi fra gente onesta e civile. « Nel sistema 
della quotità, fu pur detto dal Sella, la coscienza più delicata si sen- 
tirà soddisfatta col solo badare a sè stessa; niuno crederà di avere 
un motivo legittimo per rivelare o reprimere la frode del suo com- 
pagno; vi sarà per lo meno una tolleranza reciproca, una tacita 
coalizione contro il comune nemico, l'agente del Fisco.» Le quali 
parole, adoperate quando la legge si presentava, acquistano in 
oggi un vigore nuovo , appunto per l’ avversione che l’ imposta ha 
eccitata, e per le cause che l’ han renduta tanto odiosa e difficile. 
Pianta esotica a’ paesi di razza latina, fu introdotta in Italia come 
per timido esperimento; era destinata a servire come un dippiù 
alle tasse ordinarie, come campo di una nuova educazione fiscale, 
che ne’ giorni di un futuro e lontano pericolo avrebbe spiegato la 
sua potenza. Ma ben presto si snaturò. Fu commesso lo errore di 
farne una tra le primarie entrate del paese , e tanto bastava per- 
chè ogni menomo difetto di cui potea trovarsi macchiata s° ingi- 
gantisse. Divenne , adunque, e tutti il sappiamo, tema a tutte le 
patriottiche declamazioni ; e poveri e ricchi, sapienti e imbecilli, 
clericali e repubblicani, per motivi diversi, si trovarono uniti a 
detestarla e dipingerla come diabolica invenzione; e i partiti ne 
fecero una gran-leva di agitazione politica; e pubblici uffiziali la 
motteggiarono; e gli agenti del Fisco la trattarono con inusitata 
e sorprendente mollezza; e i magistrati le ricusarono il braccio 
della giustizia; e la massa de' cittadini, esaurito ogni artificio per 
sottrarsi al suo peso, attendono ora la quotità come tacito e su- 
premo mezzo di far perire la tassa infernale. Così stando le cose, 
ogni accorto statista, penetrato dal dovere che oggi gl’ incombe- 
rebbe, di salvare ad ogni modo l’ Erario italiano dalla rovina che 
lo minaccia, non avrebbe altra via da seguire, che quella di tenersi 
ben forte sul contingente, appianarne le asprezze, rigenerare nella 
pubblica opinione la tassa, alleggerirne il peso , e conservarlo ge- 
losamente come zavorra a questa nave sbattuta. Ma no; egli è 
appunto ora, che si pensa di passare alla quotità ! Dove dunque 
si mira? Finchè era invocata da uomini che siedono in certi ban- 
chi, non occorreva spiegarci che quotità fosse un mezzo di demo- 
lizione, pari a tant'altri. Ma quando a fronte lieta la vediamo pro- 
posta dalle onorande persone che compongono la maggiorità della 
Giunta, noi non sappiamo astenerci dal domandare se esista, dunque, 
fra loro qualcuno il quale voglia farsi mallevadore della fedeltà dei 
contribuenti, dal giorno in cui la contribuzione individuale cessi di 
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avere alcun vincolo con una somma inesorabilmente fissata sopra 
il Comune. Quest’ uomo, se vi ha, noi lo preghiamo di annunziarti; 
e del suo nome e della sua parola, volentieri farem capitale ; e 
ci convertiremo noi pure al sistema della quotità. Ma se non esi- 
ste né pur tra loro, la nostra opinione è fatta e in due parole 
si esprime: noi abbiamo piena certezza che, appena abban- 
donato il contingente, migliaja di nomi spariranno dalle tabelle, 
milioni di lire spariranno da’ ruoli; e col fermo presentimento che 
il fatto non si prepara a smentirci, presumiamo che il paese sa- 
rebbe assai fortunato se potesse raggranellare una metà della 
somma che dalla Giunta gli si promette con tanta buona fiducia. 


Duolci l’aver a dire che quasi altrettanto fallaci sembrano 
dover tornare le speranze fondate sugli altri capi di entrata, che 
la Commissione ha prescelti. 

A giudicarne dall’apparenza, il partito adottatosi in riguardo 
a’ dazi di consumo interno, sarebbe di una efficacia infallibile. 
L’ Erario domanderebbe un aumento di canone a’ Comuni ed agli 
appaltatori attuali; e la quota di codesti aumenti è fissata sin 
d’ora al 40 e 30 per cento, rispetto a’ Comuni; sarà definita più 
tardi in riguardo agli appalti. Ciò è ben netto, e facile a conce- 
pirsi; ma noi temiamo pur troppo che la Commissione può non 
avere esaminato con accuratezza sufficiente se la somma certa, 
da richiedersi in massa, trovi solido appoggio nella fecondità 
de’ dazi che si tratti di accrescere o istituire di pianta: condizione 
senza la quale le resistenze sorgeranno in gran copia, e la legge 
rischierà di languire come lettera morta. Lo temiamo perchè ci 
si annunziano esacerbazioni di tariffa, ed egli è ben noto che in 
fatto di tasse indirette l’ entrata non cresce in ragion diretta della 
tariffa; perchè, su certi articoli, come gli spiriti, le acquaviti, i 
majali, si tratterebbe di spingere il dazio fino al doppio della cifra 
attuale, in altri gli aumenti si aggirano sul 50 o 40 "/,, in nessun 
caso sarebber minori del 25; lo temiamo finalmente perchè i dazi 
nuovi, proposti per le farine, i grassi, lo zucchero, benchè leg- 
gieri e perciò capaci di dare copiosi prodotti, sono tuttavia, e 
necessariamente lo sono, limitati a’ comuni ehusî, la popolazione 
de’ quali è troppo scarsa, per poterne sperare somme di qualche 
importanza. Senza accurate indagini, non sapremmo definire così 
a’ priori che cosa probabilmente darebbero; ma in generale, finora 
riuscì cotanto difficile il riscuotere dal consumo, ed alle porte 
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delle città, que’ modesti 28 milioni dalla legge del 1864 pretesi , 
che ci sembra grandemente arrischiata 1’ idea di volerli più che 
raddoppiare d’ un tratto. 
La medesima osservazione faremmo quanto al prezzo del 
sale. È egli sicuro che, gonfiandolo fino a 60 lire il quintale, la 
finanza ne caverà que’ 16 o 18 milioni di più, che la Commissione 
desidera? Queste prove di forza fiscale non in tutti i casi riescono; 
e per esempio , non si dee supporre che il consumo del sale somi- 
gli gran fatto a quello de’ tabacchi, in cui il restringimento del con- 
sumo implica, nel contribuente, una energica violenza, quasi 
sempre superiore alle fisiche forze de’ sensi, abituati già ad un 
veleno così prediletto nelle usanze moderne. 

Circa a bollo e registro, sospendiamo ogni giudizio. È nostro 
convincimento che quest’ altra imposizione, se a termini più di- 
screti si riducesse, e soprattutto se fosse meglio proporzionata 
alla natura de’ singoli atti su cui ricade, dovrebbe rendere molto 
più di quello che fin qua sia stato permesso ritrarne. Ma l’in- 
cremento sarà di 20 milioni, come il Sella, lo Scialoja, la Com- 
missione, hanno concordemente pensato? E le riforme che si van 
meditando, sarebber poi quelle da cui la maggiore fecondità possa 
precisamente dipendere? Son domande codeste, alle quali non 
oseremmo rispondere su due piedi. 

Ma un punto, su cui crediamo poter dividere le speranze 
della Giunta, è quello de’ 20 milioni che essa si attende dalle Do- 
gane. Già da lunga pezza, fin dal 1862, erasi suggerito d’ intro- 
durre, come proficuo espediente finanziario, una lieve tariffa di 
dazi sulla esportazione delle merci italiane; e secondo i calcoli 
allora istituiti, si sarebbe comodamente potuto sperare un’ en- 
trata di 30 milioni, tenendosi sempre a delle cifre che non andas- 
sero più in là del 5 o 6 per cento sul valore delle derrate, misura 
entro la quale nessun nocumento le nostre produzioni avrebber 
potuto soffrirne. E inutile il dire chi siasi opposto ad un tal pen- 
siero; diremo solo il motivo su cui l’ opposizione fondavasi. 
Parve a certuni che aggravare d’un dazio qualunque l’ uscita 
delle merci nazionali fosse un violare i canoni della moderna 
scienza. Non fu possibile di convincerli che la moderna scienza 
nulla ha da ridire contro ogni dazio che non abbia proporzioni e 
scopo d’ un’ indole protettiva. Evidentemente eranvi per lo mezzo 
le reminiscenze del Bilancio di commercio : la vecchia massima 
di spinger fuori le merci proprie per attirare il denaro altrui, ri- 
producevasi vestita di nuove forme, e si confondeva con le saggie 
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regole secondo cui Cobden e Peel stimarono dover condurre la 
riforma delle dogane inglesi. — Ma checchè sia avvenuto negli 
anni scorsi, se oggi l’idea del 1862 vien ripresa, fin dove i trat- 
tati vigenti il consentano, noi non possiamo che rallegrarcene ; 
come all'opposto, se egli è vero che si propone di esagerare ta- 
luni fra i dazi di entrata, con la mira di secondare le velleità 
protezionistiche , sollevatesi recentemente nell’ antica capitale del 
Regno , la Commissione non avrebbe di che insuperbire, qualun- 
que sieno gli applausi con cui potrà da quelle parti accettarsi 
questa infelice riforma. 


Prendendo ora in complesso le sue. proposte, noi non sa- 
premmo partecipare all'opinione di coloro che imputano all’ opera 
sua il difetto di essere un accozzamento di parti slegate e con- 
traddittorie, senza alcun filo che le congiunga, nè un principio a 
cui ubbidiscano. Il concetto sistematico indubitatamente ci ha; 
nè agevol cosa sarebbe il provare che, nel suo genere, sia tutto 
sfornito di merito. Se si considera infatti che, nella maniera in 
cui il dazio di consumo s'intende riscuotere, avvi una grandis- 
sima rassomiglianza coll’ antico canone gadellario ; che la facoltà 
conceduta ai Comuni, d’ imporre una tassa, proporzionale 0 pro- 
gressiva, sul valore locativo delle abitazioni, è 1’ equivalente del- 
l'antica tassa mobiliare ; che un'imposta sulle vetture e sui do- 
mestici vuolsi inaugurare per diretto conto della Finanza ; che la 
tariffa del sale sarebbe ricondotta al segno in cui stava prima 
del 1848 ; non sarà forse mal fondato il dedurne che l’idea domi- 
nante nel disegno della Commissione sia stata quella di sfuggire, 
quanto si possa, ogni novità finanziaria, ed apparecchiando la 
caduta della tassa sui redditi, tendere quanto si possa a ricosti- 
tuire in Italia tutto il sistema fiscale del Regno Sardo. Noi non 
sapremmo , in tesi generale, dolercene. Le imposte sono essen- 
zialmente cosmopolitiche ; non bisogna cercarvi la fede della loro 
natività, ma l’ attitudine ad adempire il fine pecuniario ed econo- 
mico, in vista del quale vengan sancite. Non sarà dunque da 
questo lato, che noi eleveremo la menoma obbiezione; il tarlo 
che sospettiamo, il punto su cui si aggirano i nostri dubbi, è 
sempre quello della produttività. Noi attendevamo qualcosa di 
più completo e più saldo ; ci riesce impossibile il lusingarci che, 
con provvedimenti così problematici , si arrivi ad assicurare una 
entrata reale di 142 milioni ; e l’ opera della Giunta, conservando 
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tutto il suo merito, ci sembra molto lontana dal potersi tenere 
come una seria soluzione del quesito propostole. 


Da questo primo aspetto, la Commissione americana presenta 
una superiorità degna d’ invidia, la quale, se è dovuta in parte 
all’ indole, ben diversa, del popolo in mezzo a cui, e per cui van- 
taggio, essa opera, in grandissima parte ancora deriva dalle re- 
gole con cui il suo lavoro si è saputo condurre, 

Gli Americani non filosofeggiano, quanto noi, sulla scelta e 
l'incidenza delle loro imposte. Il punto di cui amano, più che noi, 
accertarsi è la necessità ; ed appena che l'abbiano riconosciuta in- 
concussa, si rassegnano, pagano, non dan segni d’ impazienza, non 
ne fanno un terreno di partigiani e dissennati contrasti. Da quanto 
accennammo, si sarà potuto arguire che la guerra ha creato colà 
un sistema daziario, singolare davvero, e che negli Stati europei 
desterebbe orrore a pensarvi. Di sole tasse interne, nel Bilancio 
federale si contano già 150 capi imponibili, de’ quali circa due 
terzi appartengono alla famiglia delle Asszse, si riscuotono sul- 
l'atto della produzione o sulla persona del produttore, e colpi- 
scono parimenti i grandi opificii o la modesta bottega, la mani- 
fattura del ferro o quella de’ confetti, lo sciallo o la scarpa, il 
vestito o la candela, lo zucchero o la vernice. 

Per quanto strana possa a noi sembrare questa inaudita mol- 
tiplicità, ella ha pure la sua ragione, nè a condannarla dobbiamo 
affrettarci. In Inghilterra, l’ industria manifattrice è colossale, 
in America è insieme più minuta e men produttiva. &n Inghil- 
terra il Fisco, indirizzandosi a pochi rami di arti, v’ incontra 
valori tali, che gli permettano di ritrarre da essi soli quel tanto 
che occorra , e quindi ne è pago, vi si arresta, lascia liberi dal- 
l’ Assisa tutti gli altri lavori; in America, è costretto di spigolare 
su tutti i rami, e ciò nondimeno, gli Americani non raccolgono 
dall’ Assisa quanto essa dà in Inghilterra. E questa una fra le 
due maniere di pervenire al medesimo intento, di diffondere su 
tutta la superficie sociale il peso dell’ imposta. Gli Europei odierni 
preferiscono la semplificazione , restringono a poche specie le cose 
tassate, scelgono quelle che o vanno di lor natura in manodi tutti, o 
meglio si prestano a ripercuotere dagli uni sugli altri l’ aggravio 
della tassa. In America si è trovato, almen per ora, più fecondo 
il metodo della moltiplicità: centoventi tasse sulle manifatture e 
iconsumi, una trentina di classi di patentati, formano una rete nella 
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quale tutta la massa degli abitanti si trova allacciata e vi rimane 
compressa sotto il livello del Fisco. Le tasse allora ristagnano sulla 
materia alla quale peculiarmente s° impongono; non kan ragione 
nè opportunità di rimbalzare, o il rimbalzo dell’ una è immedia- 
tamente temperato dal contrappeso dell’ altra. Così l imposta si 
è potuta spingere a un segno, di cui difficilmente ci faremmo 
l’idea. Una volta, quando le dogane, le poste, la vendita delle 
terre demaniali, costituivano quasi tutto il patrimonio del Governo 
federale, il cittadino americano, soddisfatti i pesi locali, avea 
ben pochi conti da rendere : oggi, ciascuno Stato continua a ri- 
scuotere intatte o accresciute le tasse sulla proprietà, e intanto 
la Confederazione, dopo avere mostruosamente ingrossato le sue 
dogane , ha intessuto la sua gran maglia-di dazii interni, avanti 
alla quale i vecchi balzelli di Olanda, Venezia, o Spagna, passe- 
rebbero per povere invenzioni o timide codardie: dovunque il cit- 
tadino americano si volga, comunque si muova, lavori, produca, 
checchè consumi, checchè possieda, la mano del fisco lo sor- 
prende e taglieggia, gli domanda una moneta o la vita. Un gior- 
nalista inglese ne è stupefatto. « Qual paese è mai quello! » escla- 
mava testè; e quasi a scongiurare il pericolo della imitazione, 
aggiungeva: « un Cancelliere dello Scacchiere, avvezzo alle pe- 
nurie fiscali del vecchio mondo, potrà invidiare l’ elasticità delle 
tasse americane ; ma se si fosse mai tentato di trapiantarle nella 
Gran Bretagna, una rivoluzione ne sarebbe senza fallo seguita ». 

Un Comitato italiano, che si trovasse in presenza d’ una tale 
condizione di cose, crederebbe agitarsi in un letto di dolori, e 
porrebbe in cima de’ suoi pensieri 1’ intento di riformare ogni cosa. 
In America, si riconoscono bene, e si rilevano senza orpelli, i 
difetti teoretici del sistema; ma lo scopo, dinanzi a cui ogni al- 
tra considerazione cede il posto e si tace, sta nello assicurare 
all’ Erario una riscossione adeguata ai bisogni. — La Giunta ame- 
ricana ha calcolato che, ad arrestare il corso de’ disavanzi, e 
provvedere alle necessità del prossimo anno finanziario (41° lu- 
glio 1866 a 30 giugno 1867), un incremento di 477 milioni di lire 
occorreva. Dato uno sguardo allo stato del lavoro nazionale, ha 
potuto avvedersi che 277 si possono, ad occhi chiusi, sperare per 
solo effetto della nuova vitalità che la pace va ora infondendo in 
tutti gli elementi economici. Un vuoto dunque di 200 milioni, era 
quello che trattavasi di colmare Il Comitato non lo dissimula 
punto, nè sta titubante a prendere il suo partito, che è, bisogna 
pur dirlo, assai diverso dalla maniera secondo cui ci comportia- 
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mo in Italia. Mettendo per ora da parte ogni pensiero di raffinate 
riforme, si conservano intatte le tasse attuali, salvo a un avve- 
nire più o meno lontano le soppressioni e correzioni opportune. 
Poi, si cercano e decisamente si adottano le due novità dalle quali 
si possa con buone ragioni aspettare una nuova sorgente di red- 
dito. E qui, il paralello potrebbe alquanto mortificarci. Un’ impo- 
sta, eminentemente avversata colà , era ancora possibile, un’ im- 
posta intorno alla quale mille e serie obbiezioni furon già sollevate, 
e che sarebbe assai facile condannare a nome de’ maggiori inte- 
ressi nazionali: la tassa sulla produzione de’ cotoni , che, raggua- 
gliate le condizioni de’ due paesi, e viste le apprensioni di cui fu 
sempre il soggetto, potrebbe rassomigliarsi al dazio sul macinato 
in Italia. Il Comitato non si dà alcun pensiero de’ clamori che, 
anche là, il giornalismo devoto ai partiti potrebbe o ha potuto 
eccitare; ma sicuro del fatto suo e del suo dovere, l’accetta, la 
raccomanda, propone di quadruplicarla per modo che, da’ 40 mi- 
lioni che diede in questi ultimi anni, se ne promette ben 160 nel 
prossimo anno, dopo essersi, per altro, pienamente accertato 
che nessun nocumento ne proverrà a questo capo precipuo della 
produzione nazionale. Quel tanto che vuolsi ancora per raggiun- 
gere il segno, vien quasi tutto affidato alla fecondità della tassa 
sopra gli spiriti; ma il Comitato, invece di innasprirla, come 
qui si propone, fa ciò che noi vorremmo applicato al bollo e re- 
gistro: riduce a metà il dazio attuale, e ragionevolmente afferma 
di innalzarne per questo modo il prodotto da 120 a 200 milioni 
di lire. 

Tanta sveltezza e semplicità di procedere potrà sembrare, 
noi volentieri lo riconosciamo, un esempio assai desolante per 
i finanzieri delle nostre contrade, a cui nulla piace che non abbia 
dell’arcano e del peregrino; ma sarebbe, veramente, difficile 
lo scoprirvi la parte atta a deludere le previsioni di un disegno ar- 
chitettato in termini così modesti , insieme, e così ben calcolati. 
se nessuna complicazione politica sopravviene, non vi è modo di 
porre in dubbio che le tasse presenti, tali quali si trovano, ren- 
deranno quel quinto di più, che il Comitato americano ne vuole. 
Prima di decidersi ad abbandonare metà del dazio sui liquori 
spiritosi, egli ha studiato con diligenza le condizioni presenti del 
loro consumo, e ne ha riportato fermo convincimento che di gran 
lunga erasi già oltrepassato quel punto in cui il prodotto d’ un 
dazio cessa naturalmente di crescere in diretta ragione della sua 
base fiscale. L'imposta della bambagia è di una produttività in- 
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fallibile. La Giunta americana, adunque, ha scelto il più sodo 
terreno che si poteva, e possiamo esser certi che i suoi calcoli 
non rischiano di trovarsi menomamente turbati da alcuna delle 
illusioni, da cui quelli della nostra Commissione ci sembrano mi- 
nacciati. 


Ma prima e fondamantale diversità, primo errore e fatale, 
secondo noi, è la timidezza con cui qui ci comportiamo, nel con- 
trapporre al disavanzo gli acconci modi di eliminarlo. 

I cittadini degli Stati-uniti, che erano abituati a pagare 
350 milioni, metà appena di ciò che noi paghiamo, passarono 
d’ improvviso sotto un Bilancio la cui parte attiva, benchè non 
andasse ultimamente al di là di 1700 milioni, era già il quadruplo 
di ciò che fosse avanti la guerra; sicchè ragionando all’uso euro- 
peo, si doveva pretendere che, conchiusa appena la pace, il 
primo grido de’ popoli e la prima cura de’ governanti sarebbe 
stato il ritorno ad una cifra più mite. Niente di ciò. La Commis- 
sione, conservando intatti 650 milioni sulle dogane, vuole ora 
riscuotere, per dazi interni, sotto forma più o meno diretta, 
1425 milioni di più; cosicchè l’ intiero reddito della Repubblica, 
per l’anno imminente, lungi dal dover essere sminuito, si fissa 
a 2175 milioni, sarà ingrossato di poco meno che mezzo mi- 
liardo, diviene un terzo di più a paragone di quel che era testé, 
dopo di essersi quadruplicato ! 

L'esempio non è lusinghiero per il nostro nazionale amor 
proprio. Il disavanzo, noi lo guardiamo attoniti quasi fosse una 
belva, alla quale si debba girare intorno senza attaccarla di fronte, 
stuzzicandola invece con la minaccia di strapparle or 1’ orecchio 
ora il piede. E vezzo già ben antico. Sin da’ tempi del Parlamento 
sardo , lo stesso Conte Cavour mai non si permise la speranza di 
giungere al pareggio, fuorchè nel corso di parecchi anni, i quali 
talvolta spingevansi infino a dieci. Sottentrò 1’ Italia al Piemonte, 
succedettero ministri a ministri, legislatori a legislatori; mai 
non s’ ebbe ad udire la voce d’un uomo che francamente osasse 
annunziare alla Nazione il vero stato delle sue finanze, 0 quando, 
un po’ tardi , vi fu chi osasse, mai non ebbe 1’ ardire di affermare, 
come condizione di vita, il pronto conguaglio tra le entrate e le 
spese. Si andò di reticenza in reticenza, di espediente in espe- 
diente, si accumularono debiti sopra debiti, si promise di pareg- 
giare in sei o quattr’ anni; e provvedendo a una debole parte del 
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disavanzo, lasciavansi sempre indietro, or 200, or 100, ora 80 mi- 
lioni, da farsi sparire, non si sa quando nè come, con mezzi futuri, 
con economie favolose, con fondi straordinari che mai non vennero, 
o che, venuti, furono prontamente ingojati dagli oneri del de- 
bito pubblico ingigantito. Noi crediamo poter tanto meglio notare 
questo capitale difetto de’ disegni finanziari che si son prodotti in 
Italia, quantochè esso è a tutti comune, e nessun ministro, 
foss’ anco il migliore fra i nostri amici, potrà dirsene esente. Og- 
gidi la Commissione parlamentare persiste nella medesima via. 
Ella non si attenta di dichiarare che , non potendosi a un tratto 
recidere 260 milioni dalla somma delle pubbliche spese, necessità 
urgentissima sia il riscuotere 260 milioni al di là degli oneri con- 
sueti. Combina il suo sistema, da cui si promette 142 milioni; ma 
anche stando alle sue lusinghe, lascia anch’ ella indeciso il modo 
di provvedere a 118 ancora che rimarrebbero allo scoperto. Ci 
consenta di non lodarnela punto. L'esperienza oramai, l’esperienza 
nostra ed altrui, lungamente ha insegnato che questo metodo è 
ingannevole, micidiale; consentaneo, quanto si voglia reputarlo, 
alla tempra indolente della razza latina, non è di certo quello 
che dominerebbe le idee d’ un ministro inglese od americano, né 
quello che più riesca persuasivo ed accetto al popolo inglese e 
all’americano , soliti ed avidi di legger ben chiaro nel loro av- 
venire. Noi abbiamo destramente imitato la Spagna, ed abbiamo 
avvezzate le popolazioni italiane a supporre che nazionalità con- 
quistata, ordinamenti nuovi, grandi e solide istituzioni , grandi 
opere pubbliche, esercito poderoso, aspirazione a migliori destini, 
son beni di origine puramente gratuita, manna piovuta dal cielo, 
non opera di menti, di braccia, e però di danaro. Così le abbiamo 
indotte a scendere pian piano nel fosso che dovevano saltare di 
slancio ; e vi rimasero impantanate ! 

Comparativamente a noi , fatta ragione delle due popolazioni, 
mettendo da parte (come qui è uopo di fare ) la nostra tassa pre- 
diale , si scoprono differenze che ci potrebbero umiliare e confon- 
dere: gli Americani, proporzionatamente, non dovrebbero contri- 
buire che 775 milioni, ne han dato finora due volte tanto, si 
preparano a darne il triplo; noi, se dovessimo esser posti al loro 
reggime, saremmo costretti di contribuire 1169 milioni per egua- 
gliare l’ ultimo dudjet americano, e 1495 per livellarci col carico 
che ora gli abitanti degli Stati-uniti sopporteranno. Mai non si 
è trattato di ciò: niuno ha mai sognato di domandare che si 
spinga al triplo o al doppio la somma attuale delle imposte in 
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Italia; si brama, si chiede, un aumento del 837 °/0; si cercano 
260 milioni all'incirca sopra un insieme di 670, fino a che non si 
giunga ad assottigliare, pensatamente e saviamente, di altretè 
tanta somma le spese; e codesto sacrificio, che non è poi così 
cruento come si ama di presentarlo alla credulità delle popola- 
zioni atterrite, niuno , nè ministri nè Parlamento, ardisce di for- 
mularlo in termini schietti, tal quale egli è, qual’ era già da tre 
anni, qual tutti lo sanno oramai, come ineluttabile fato, e condi- 
zione senza la quale, ci sia permesso di dirlo, si comincia a ca- 
dere nel goffo allorchè si persiste a supporre che noi formiamo 
una nazione, nel retto senso della parola. 


Nè ciò è poi tutto. Mentre noi ci teniamo, per più che 100 
milioni, al disotto de’ bisogni correnti, gli Americani si propon- 
gono di sorpassarli per non meno che 673; giacchè la somma delle 
loro spese è calcolata per 1500 soltanto, e nondimeno vogliono 
un'entrata di 2175. A qual fine? Con due intenti che forse in Ita- 
lia si stenterebbe a comprendere. 

Una parte di questo non lieve eccesso, 250 milioni, è desti- 
nata alla estinzione del debito: unica maniera di estinguerlo, 
senza ricorrere al cantico de’ Consorzi, senza ]’ assurda costitu- 
zione di un fondo fittiziamente creato nel tempo medesimo che si 
vada in cerca di mezzi per pareggiare il Bilancio, e che si debba 
finire col rinvenirli in nuovi imprestiti pubblici; senza, in fine, 
le ridicole proposte di una carta-moneta, creata a posta, come 
una porzione della stampa poco fa domandava, ed una por- 
zione del pubblico si mostrava inchinevole a consentire. Egli è 
oramai sancito dalla ragione e dai fatti che i mezzi miracolosi non 
appartengono a questo basso mondo; e che nessun popolo può 
avere l’ ambizione di pensare a liberarsi da’ debiti che abbia avuto 
la sventura di assumersi, se manchi di potenza e volontà per con- 
tribuire nelle casse del Fisco in ogni anno qualche cosa che su- 
peri le sue spese dell’ anno. 

L’altra parte, 425 milioni, ha un destino che parrà ancora 
più curioso. È un fondo serbato a slegare le mani de’ futuri ri- 
formatori; a permettere che di altrettanto si sminuisca la somma 
delle imposte, eliminandone quelle la cui indole -perniciosa sia 
stata dalla esperienza provata. Così il Tesoro americano procede: 
si sa e si confessa che i dazi sugli oggetti di lusso van revocati, 
perchè poco fecondi, troppo inguisitorii di lor natura, e soventi 
costosi troppo a riscuotersi; si sa e si confessa che urge di eman- 
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cipare le macchine, gli strumenti d’ industria, i vestiti, gli og- 
getti di primo bisogno; queste e molt’ altre teoriche concorde- 
mente si approvano, e si promette di recarle in pratica; ma intanto, 
bisogna non porre un dito su questo campo di utili modificazioni ; 
ciò che innanzi tutto occorre è pagare; il patto da cui 1’ abroga- 
zione di codesti odiosi o perniciosi balzelli si vuol fatta dipendere 
è, che le buone tasse dieno tanto di più, quanto occorra per co- 
prire lo scapito che al Tesoro ne proverrebbe. — In Italia si ri- 
cusano le buone imposte, e ci rassegniamo all’onta di un disa- 
vanzo perpetuo e letale; gli Americani si rassegnano , invece, 
a sopportare le tristi, purchè l’ equilibrio del Bilancio sussista. 


Continuando così, ne iorni ora scorsi, lo studio del Bilan- 
cio americano, noi ci trovai::mo condotti ad altre riflessioni, che 
ci paiono oggi doversi porre da canto scossi come siamo da questo 


accalcarsi di avvenimenti, sui quili la pubblica ansietà ha tanto mo- 
tivo di venirsi accentrando. Ma la finanza odierna degli Stati-uniti 
offre un insegnamento, che l’ Italia si farebbe un gran torto a 
trascurare del tutto. Traendo il conto della lotta intestina, con 
tanta gloria e bravura colà combattuta, la Confederazione si ac- 
corge, un po’ tardi, che vittorie e progresso non son concetti ge- 
melli; che dov’ entra l’ uso delle armi, la prosperità fugge via; 
che, anche adoprata alla conquista di sommi beni, soventi la vio- 
lenza altro frutto non dà, fuorchè una congerie di mali più dolo- 
rosi di quelli che abbia inteso distruggere. Certo, conservare e 
raffermare 1’ unità nazionale, purgare la patria dalla vergogna 
della schiavitù, furono nobili intenti, degni della più nobile schia'ta 
di uomini; ma poichè a conseguirli ci volle la forza materiale, è 
surto ora il dubbio, se, di fronte al sangue sparso, alle capacità 
annichilate, al lavoro interrotto, alla ricchezza sperduta, all’ av- 
venire oberato, inevitabili e brutte conseguenze d’ una guerra 
così filantropica e giusta, più filantropico e giusto non era il con- 
cetto di quelle anime meditative, che a’ rapidi effetti della vittoria 
preferivano l’ opera, più lenta e men rumorosa, della civiltà pro- 
gressiva. Ma di soli ventri non si compone l’ Umanità; vi hanno 
gl'intelletti ed i cuori, v'è l'elemento morale, al cui supremo 
dominio non è possibile ribellarsi, e senza del quale i Bruti e i 
Socrati, Cristo e Maometto, le vittime della tirannia e i mar- 
tiri della Fede, i Girondini e i fondatori medesimi della Confede- 
razione americana, la storia tutta e la civiltà, divengono misteri 
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inesplicabili o fanciullaggini matte. L’ Italia è oggi venuta ad uno 
di codesti giorni ne’ quali l’ anima prende il passo sul corpo, e la 
sublimità dell’ idea annebbia ed occulta la splendidezza del bene 
materiale. Voglia il lettore soffrire di confidargli 1’ umiliante no- 
stra confessione che, in tutta la scienza economica, noi non tro- 
viamo una pagina sulla quale appoggiarci per cavarne salde ra- 
gioni, tendenti a stornare i nostri compatriotti dai bellicosi destini 
a cui la forza prepotente de’ grandi interessi nazionali li spinge. 
Il solo bisogno da cui sentiamo di non poter declinare, è quello 
di dir loro una verità, dura forse ma inesorabile, che dilegui le 
illusioni volgari, che possa con ciò solo far argine alle intempe- 
ranze funeste, e ingentilire, se così va detto, la guerra. Quando 
l’ora sua sia scoccata, la guerra diviene una necessità ed un do- 
vere; saperla affrontare con animo gioviale e fermo, è virtù com- 
mendevole. Ma non si vada più oltre! non ci si dia come canone 
di alta politica l’ assurda fiducia c'e la guerra nulla costi alle 
nazioni e si alimenti da sè; non i tenti di accreditare l’ inganno 
che, al primo giorno di pace, si equilibrano le finanze, come la 
nausea del mal di mare si calma al primo metter piede sopra la 
spiaggia; non si ripeta che in Italia il mezzo migliore e infallibile 
di sovvenire alle penurie dell’ Erario nazionale è la guerra. Gli 
stampati che vengono di là dall’ Atlantico dovrebbero avere ora- 
mai dileguato codesti inutili sogni. Laggiù, veramente, è cosa 
palpabile come la guerra sia ben lontana dall’ essere riuscita ad 
alimentarsi da sè. Spiccò le sue grosse tratte sopra la pace, ed 
ora attende da’ cittadini superstiti il guiderdone delle vite che 
estinse, delle sostanze che sperperò: ora 1’ America laboriosa è 
costretta di decretare all’ America belligerante, qual medaglia e 
diploma del suo valore, un Bilancio di cui non erasi mai sospet- 
tato il consimile, su cui starà incisa in eterno quest’ amara leg- 
genda: tasse e poî tasse! Corriamo, dunque, alle armi, attendiamo 
il nemico, attacchiamolo pure, se così vuole il fato d’ Italia, se 
così consiglia il dovere; ma facciamolo da uomini illuminati: 
guardiamoci dal cadere in quegli eccessi che possano smodata- 
mente esacerbarne gli effetti; non permettiamo che la durata, la 
condotta, l’ inizio medesimo, sieno abbandonati ad ogni cieca ispi- 
razione d’ un’ indigesta politica, o a que’ capricci d’ un militarismo 
focoso, che quanto può esser atto a ingrandire le glorie della na- 
zione, tanto può non esser atto a misurare o compiangere tutti i 
dolori che il cannone, per suo mestiere, apparecchia ai nostri 
figliuoli, dopo quelli che a noi medesimi abbia costati. L'Italia 
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ha troppo senno, perchè, rivendicando il suo dritto colle armi, 
dimentichi il suo avvenire economico; e allora, dobbiamo augu- 
rarci di rinvenire alla fine, nella pace consolidata, nel trionfo del 
diritto nazionale, nella fermezza delle istituzioni, una calma, una 
fiducia, un'attività, un’ economia, una ricchezza, che valgano 
bene e compensino i mali incontrati per acquistarle. 


Firenze, 28 aprile 1866. 


F. FERRARA. 


Vor. I. — 23 Aèrile 1863 




















TUTTO IL MALE NON VIEN PER NUOCERE. 


PROVERBIO. 


Personaggi: 


LA CONTESSA — ARNOLDO — iL portor GIORGIO. 


(La Scena è in Milano nel 1862.) 


SCENA I 


Studio elegante con una Biblioteca. 


(ArnoLDO in veste da camera sta contemplando col microscopio 
al suo scrittoio i aluccia di una farfalla.) 


Il dottor Giorgio (entra). Bravo il mio signor conte! Le vostre 
mattinate somigliano proprio alle vostre serate. 

Arnoldo. Come sarebbe a dire? 

Giorgio. Che il mattino voi avete tra le mani codeste leggia- 
dre creature, alle quali una forza benefica e sconosciuta ha pro- 
digato tanta ricchezza e varietà di colori, tanta agilità di movimenti, 
e un corpicino da disgradare le taglie più eleganti. E la sera vi oc- 
cupate di altre creature non meno graziose, e volubili, e delicate. 

Arnoldo. C' è un gran divario però; che quelle ci sfuggono dalle 
mani, mentre queste .... 

Giorgio. Oh! certamente! non vi riesce di farle vostre e di tra- 
fiegerle sempre come voi fate di codesti poveri animalucci; ma se 
per molte dovete contentarvi di vederle svolazzare quà e là seguen- 
dole cupidamente dell’ occhio, per altre il profumo del vostro spirito 
riesce non di rado a trattenerle lungamente con voi. 





TUTTO IL MALE NON VIEN PER NUOCERE. 805 


Arnoldo. Voi siete sempre un gran filosofo, e per giunta un ec- 
cellente compagnone. Ma questa volta commettete proprio un so- 
lenne anacronismo. Altri tempi, mio caro, altri costumi. I fiori che 
attirano le farfalline gentili di che parlate non son più quelli d’ una 
volta. La patria ci ha guadagnato tutto: e dicono anche la libertà ; 
ma noi poveri nékins, noi ci abbiamo perduto ogni cosa. 

Giorgio. Eh! via! non fate troppo il discreto : già le cose fini- 
scono per risapersi. 

Arnoldo. Non che fermarle, quelle graziose creature non si ac- 
corgono nemmeno di noi. Appena appena un generale della guardia 
civica col suo pacifico uniforme potrebbe arrischiar la conquista di 
qualche assennata bellezza amica dell’ ordine e della. legge. Ma le 
nostre eleganti signore! Oh! come non lasciarsi vincere dall’ aspetto 
della bellezza congiunta alla forza, dalle seduzioni della gioventù ir- 
radiata dalla gloria, come resistere a un biondo capo, cui fanno dop- 
pia corona le rose e gli allori. 

Giorgio. V intendo, Arnoldo; sebbene la cosa non mi paia tanto 
nuova come voi dite; la è sempre l’antica storia di Venere e di Marte. 
Però non ignorate che la Dea degli amori non era poi tanto esclusiva. 

Arnoldo. E non aveva tutti i torti; dacchè l'antico Dio della guerra 
non aveva ancora imparato l’ arte di tramutarsi per mille guise. 

Giorgio. Oh! quanto a ciò il moderno ha un grande vantaggio 
sopra l'antico: e delle divise ce ne sono di molte. 

Arnoldo. FE dite luna più seducente dell'altra. C'è il bersagliere 
che coglie sempre nel segno, ed il lanciere che vuol rifare il suo Mon- 
tebello, e l’ ussero che ti raggiugne il nemico che fugge e se lo fa 
prigioniero. E c’ è 

Giorgio. Che diavolo state dicendo? Volete farmi la rassegna di 
tutto un corpo d' esercito? 

Arnoldo. Eppure non vi ho ancora nominato i più pericolosi. C° è 
la marina, mio caro, che non teme nè la bonaccia, nè la tempesta, 
nè il vento contrario: l’ ingegneria che ti conosce la parte vulnerabile 
d'ogni fortezza; l'artiglieria che ti fa breccia; e ahimè, dottore, 
ahimè ci sono le guide, che paiono proprio nate fatte per tirar giù 
di strada. No, non c’è verso. Bisogna darsi alla scienza, e lasciare 
l’amore ai più fortunati: almeno nel regno della natura le conquiste 
saranno più lente, ma più sicure. 

Giorgio. Povero Arnoldo! Già sfiduciato a trent anni. Oggi spa- 
risce il sogno dell’ amore; domani quello della gloria; posdomani un 
altro; e intanto si consumano i più bei giorni, le forze dell’ ingegno 
e del cuore s'isteriliscono, e una vita felice come potrebb' essere la 
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vostra, rimane abbandonata ed inutile al pari di una miniera, di cui 
non si riuscì a trovare il filone. 

Arnoldo. Che vuol dire, Giorgio? Oggi le parti mi sembrano in. 
tervertite. Non eravate voi sempre il primo a farmi l’ elogio della 
scienza? E per verità predicavate coll’ esempio. — Ed ora? Ora che 
i vostri consigli dovrebbero confermarmi nella buona via, ora ve- 
nite a dipingermi i piaceri della vita, e mi parlate delle forze del 
cuore, e dei sogni dell'amore, e di non so quali altri fantasmi nati 
fatti per disturbare la tranquilla serenità degli studj. 

Giorgio. lo conosco i miei polli; e se non sapessi che un di- 
spetto amoroso vi mette in bocca tutta quella filosofia, di che avete 
fatto pompa sin ora, avrei pigliata la cosa per buona moneta, e la- 
sciato correre. Ma sono più esperto di voi; ho i miei quarant’ anni, 
osservatore per istinto, per debito di professione, e inoltre amico 
vostro e suo. .... 

Arnoldo. Non continuate, dottore. A che pro riaprire una piaga, 
che pure sento assai prossima alla guarigione? Voi l'avete salvata 
da una lunga e terribile malattia, mentre tutti la davano per dispe- 
rata; è questo un legame di più che mi stringe a voi. Ch'ella viva 
felice; ch’ ella ripigli le sue abitudini di feste, di lusso, di galante- 
ria; che le sue sale risplendano di quanto v’ ha di più brillante nel 
mondo della moda; che il suo spirito elettrizzi, vivifichi, infiammi 
quanto v' ha di più elegantemente combustibile ; che il suo cuore 
rimanga sempre freddo e indifferente agl’incendj da lei suscitati, 
tutto ciò non potrà più turbare la mia pace: io sono risoluto a non 
frequentare più la sua casa; tutt'al più qualche visita di convenienza 
nelle grandi occasioni; e poi basta. 

Giorgio. E le grandi occasioni cominciano appunto oggi. La con- 
tessa riceverà stamane per la prima volta, e solamente i suoi intimi: 
essa mi ha pregato di dirvi che contava anche sulla vostra visita. 
Ad una convalescente non si può negare nullla; è il suo medico che 
vi scongiura di passare oggi da lei: voi sapete quanto il morale in- 
fluisca sul fisico, e non vorrete in sul più bello guastarmi la cura 
nelle mani. A rivederci, mio caro conte, in casa della contessa (A 
parte uscendo). Il bello è che non l'ho detto che a lui che la contessa 
riceverebbe! Oh, i medici, i medici ! 


SCENA II. 


Arnoldo. Questa volta è proprio il caso di dire che Arnoldo pro- 
pone, e (Giorgio dispone. Ma, in fede mia, non sarò men cauto 
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d’Ulisse, e saprò essere sordo alle seduzioni della Sirena anche 
senza quella invenzione troppo primitiva di tapparsi gli orecchi 
colla cera. 


SCENA IIL 


Un’ elegante camera da letto con alcova. 


(La Contessa mollemente sdrajata sopra una poltrona.) 


Contessa. Oh! quanto è dolce sentirsi rinascere un po’ per volta 
alla vita! Dicono che la gioventù sia più facilmente rassegnata a 
morire. lo per me non l’ho mai sentita un momento questa filosofica 
rassegnazione, anzi mi disperava del pensiero di una tomba gelida 
e muta dove avrei dovuto dormire in eterno. Quanto più il mondo 
pareva allontanarsi da me, tanto più mi pareva farsi bello e promet- 
titore d' ignorate delizie. Le lunghe notti che io passava tra veglie 
affaticate e dolorose mi si schiaravano a quando a quando di un 
lampo di luce, che mi dipingeva le feste e i colori e le armonie della 
vita! Io lho raggiunta finalmente di nuovo questa spiaggia sospi- 
rata, e come il naufrago, grido anch'io terra terra; e benedico la 
mano pietosa e solerte che mi condusse alla riva. Eccolo il mio sal- 
vatore. 

Giorgio (entra). Contessa, oggi finisce la mia parte, e comincia 
la vostra. 

Contessa. Che volete dire, mio ottimo dottore? Voi sapete che io 
avrò per molto e molto tempo ancora un grande bisogno di voi, delle 
vostre cure, dei vostri consigli; e poi confido che quand’ anche il 
medico non abbia più nulla da fare per me, resterà sempre l’ amico, 
a cui mi legherò in eterno un' infinita riconoscenza. 

Giorgio. Non è di questo che io voleva parlare. Quando faceva 
allusione alla vostra parte, pensava ad un discorso che abbiamo 
tenuto alcuni giorni sono; al genere di vita che vi proponevate 
di praticare, in una parola a quella cura dell'anima, alla quale 
non c'è medico che possa soddisfare, e che ricerca i suoi farmachi 
dentro di noi. 

Contessa. Ora capisco, dottore. Volele dire che oggi incomincio 
a ricevere, ed ammonirmi contro le noje abituali alla vita del bel 
mondo, che abbiamo tanto censurato, e dalla quale è pur tanto diffi- 
cile di emanciparsi. 

Giorgio. Quasi altrettanto difficile, quanto di viverci. Io per me 
non so ancora definire la vostra malattia; ma quanto più ci penso, 
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tanto più mi persuado che l’ atmosfera, nella quale vivete, ci aveva 
una gran parte: è una specie di elegante crittogama che vi aveva 
logorata la vita proprio nel momento più bello della fioritura. 

Contessa. E voi me l’ avete rifatta, dottore, più florida e più vi- 
gorosa di prima. 

Giorgio. Eppure ignoro ancora ove fosse veramente la sede del 
vostro male. Era un complesso di sintomi strani; una stanchezza 
fisica e morale ad un tempo; un desiderio, anzi un bisogno prepo- 
tente di riposo, e una smania incessante di moto, sonni faticosi e 
veglie addormentate; il vostro povero polso ora dava cento battute 
al minuto ed ora appena trenta. Con tutto ciò il vostro spirito fu 
sempre lucido; non un delirio, non un lamento; era il solo raggio di 
speranza che mi traluceva in tanta oscurità di fenomeni. Che cosa 
vi abbia guarita, io non lo so; ma temo assai di conoscere ciò che 
potrebbe farvi ricadere. 

Contessa. Chetatevi, mio buon amico. Appena sarò in istato di 
uscire, lascerò Milano e andrò a vivere nella più solitaria delle mie 
ville; non in Brianza, nè sul Lago di Como, dove sarei egualmente 
perseguitata dalle noje cittadinesche. Là tra quelle pingui pianure 
che fanno sì celebre la coltivazione lombarda, diventerò campa- 
gnuola, studierò i costumi innocenti di que’ buoni contadini, porterò 
meco il libro dell’Jacini, la chimica agricola del Cantoni; e in fatto di 
romanzi rileggerò i Promessi Sposi. Siete contento, dottore ? Vi pare 
che il mio sistema nervoso non ancora interamente rinforzato potrà 
resistere a cosiffatte emozioni ? 

Giorgio. Voi avete molto spirito, contessa ; ma questa volta, 
perdonatemi, non ne avete abbastanza; non ne avete abbastanza da 
confessare che la vita che avete idolatrata sin ora era molto inferiore 
ad ogni più modesto ideale. Voi preferite la superstizione della moda 
al culto ingenuo e santo della natura. — Con tanta originalità di ca- 
rattere, con tanta ricchezza di doni, con tanti desiderii d’indipen- 
denza, voi giovane, bella, libera a venticinque anni, voi obbedite 
come una schiava a’ capricci del mondo: la vostra vita non è altro 
che la riproduzione di ‘cento altre vite, voi siete, scusatemi, altret- 
tante pecorelle. « E quel che l'una fa, e l’ altre fanno. » 

Contessa. Bravo dottore! Preferireste forse le pecorelle smarrite 
come più originali delle altre? 

Giorgio, Lasciamo le immagini che, in fin de’ conti, non provano 
nulla; siate piuttosto uu po’ meno umile, paragonatevi a tutte le al- 
tre e vedrete che ad essere Voi ci guadagnerete un bel tanto. 
Contessa. Non sapeva che il medico dovesse essere anche un tan- 
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tino adulatore. Però avete detta la verità, quando osservaste che 
l'ideale della vita, anche il più modesto, è le mille miglia lontano da 
quella vuota realtà, nella quale siamo costrette aggirarci. Ma è poi 
tutta nostra la colpa? 

Giorgio. E di chi dunque? Non siamo noi forse i padroni del 
mondo? E tante abitudini, delle quali sopportiamo ogni giorno il 
giogo, senza avere il coraggio di scuoterlo, non le abbiamo create noi? 
E questa società che chiamiamo talvolta ingiusta , spesso ‘corrotta, 
sempre frivola, non la f:ieciamo voi, io, noi, tutti quanti? E di chi è 
la colpa, se il materialismo è passato dalla vita nell’ arte? Tiziano ha 
tramandata’ ai posteri l’ immagine di Carlo V, Disderi farà sapere ai 
più lontani nepoti, quanti peli avevano i baffi di Napoleone III Quat- 
tro e quattr’ otto, ecco la grande insegna del secolo. — L'ideale è 
morto e siccome esso vorrebbe rigermogliare ogni giorno dentro di 
noi, noi ci sforziamo di ucciderlo nuovamente. 

Contessa. Ammiro, dottore, il vostro sdegno generoso, ma non 
partecipo punto alle vostre apprensioni. No: l’ ideale non è morto per 
una buona ragione ch’ esso non può morire; e in un momento, nel 
quale l'entusiasmo d’ un popolo come il polacco.... 

Giorgio. Per carità non entriamo in politica: questa non sarebbe 
una buona cura per voi. La Polonia è ben consegnata nelle mani della 
diplomazia, che è anch’ essa una specie di medicina che riesce più 
spesso ad uccidere che a guarire il malato. 

Contessa. In tal caso, dottore, voi sareste anche un eccellente 
diplomatico. 

Giorgio. La mia diplomazia è assai semplice: dir ovunque e sem- 
pre la verità. Ora vi lascio, contessa, perchè alcuno viene, ed oggi 
sarei in vena di dirne troppe delle verità massime a questi vostri 
visitatori (a parte). Dovrebb' essere Arnoldo, e certe cure si fanno 
meglio in assenza del medico! 


SCENA IV. 


Un servo annunzia il conte ARNOLDO. 


Arnoldo (entrando). Ve ne andate, dottore? 

(Giorgio (uscendo). Vi raccomando di tener buona compagnia alla 
contessa; essa ha bisogno di essere rallegrata e distratta. 

Contessa (alzando gli occhi da un giornale che aveva pigliato in 
mano alla partenza del dottore). Siate il benvenuto, caro conte. A chi 
debbo il piacere di rivedervi il mio primo giorno di ricevimento ? 
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Arnoldo (imbarazzato). Non m’ avevate fatto dire, contessa, per 
mezzo del dottore?... 

Contessa. Il dottore ha perfettamente interpetrato il mio deside- 
rio. Io l’aveva pregato di far sapere a’ miei intimi che stamane avrei 
cominciato a riceverli. Ma la mia maraviglia non veniva veramente 
da questo. 

Arnoldo. E da che dunque, contessa? 

Contessa. Non mi credeva potente abbastanza da farvi rinunciare 
alle vostre abitudini; e debbo tanto più ringraziarvi di aver fatta 
un'eccezione alla regola. So che non uscite mai la mattina. 

Arnoldo. Quanto siete ingiusta! E potevate supporre che dopo 
tanto tempo, dopo tante ansietà che abbiamo provate per voi, non si 
dovesse cogliere con avidità il primo momento concesso per accer- 
tarci coi nostri proprj occhi della vostra fortunata guarigione? Come 
credere che i vostri amici non volerebbero tosto a festeggiare un così 
sospirato avvenimento? 

Contessa. La vedete, caro conte, la furia degli amici. Sono le 
quattro e voi siete la prima persona che sia venuta a visitarmi, ad 
eccezione del medico. 

Arnoldo (guardandola fissamente). Quanto più vi contemplo, con- 
tessa, tanto più sono tentato di credere, che sono stati più prudenti 
di me! 

Contessa. Eh! via lasciate codeste melensaggini; mon sono da 
cuell’ uomo serio che siete. Parlatemi piuttosto di voi. Avete accre- 
sciuto il numero delle vostre vittime? (con ironia) voglio dire di 
quelle, da cui aspettate una celebrità scientifica. lo penso d’ andarmene 
fra pochi giorni alla campagna, e potrei essere un eccellente aiuto 
per la vostra collezione di coleopteri. 

Arnoldo. Ed io mi offro con uguale disinteresse ad accrescere la 
vostra. Già domani, se vi piace, vi chiederò il permesso di presen- 
tarvi un giovane capitano, che potrete poi classificare a vostro agio. 

Contessa. Pigliate fuoco come un zolfanello. Il mio scherzo inno- 
cente non mi pareva meritare una risposta tanto severa. 

Arnoldo. Se vi par troppo viva, allora ho avuto torto, contessa, 
e ve ne faccio un milione di scuse. Ma voi conoscete il mio tempe- 
ramento: da qualche tempo in quà sono diventato ancor più intolle- 
rabile del solito, ed ho proprio bisogno di tutta l’indulgenza de’ miei 
amici. 

Contessa. Se aveste detto intollerante, io non avrei osato contrad- 
dirvi. Vi dirò anzi che una certa intolleranza non mi dispiace punto; 
essa è come un crogiuolo che affina ciò che vi passa. Così, caro 
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conte, le persone e le cose tollerate da voi possono almeno vantarsi 
di non mancare d’ un certo pregio. 

Arnoldo. Voi volete farmi arrossire a forza di generosità. 

Contessa. A proposito d' intolleranza , vi siete voi un poco ricon- 
ciliato col mondo elegante. 

Arnoldo. Quando le Dee vi sono così adorabili, chi potrebbe dir 
male del tempio? 

Contessa. Più che il tempio vi dispiacevano gli adoratori, se ben 
mi ricordo. 

Arnoldo. Non devono piacere a me, contessa. Del resto, se volete 
proprio che io vi dica il mio franco parere, la maggior parte dei 
devoti non val la pena che si parli di loro. 

Contessa. Ci ho pensato molto ancor io in questi lunghissimi 
mesi di solitudine; e se avessi a mettervi a parte delle mie osserva- 
zioni, ce ne sarebbero di helle. 

Arnoldo. Permettetemi intanto che io vi faccia un po’ di storia di 
questi ultimi tempi, forse le vostre osservazioni vi troveranno me- 
glio il loro luogo. 

Contessa. In questi ultimi giorni il dottore mi pose già al fatto 
di molte novità del carnevale: il duello del marchese; la perdita al 
giuoco del barone; i dispiaceri della povera contessa B, le gelosie 
del marito, le perfidie dell’ amica ec. ec. 

Arnoldo. Voi siete informata meglio d’ un giornale umoristico; e 
quando verrà il dottore gliene farò le mie più sincere congratula- 
zioni. Ma ci scommetto che non v’ha detta la storia del capitano X. 

Contessa (con viva ansietà) Dite! dite dunque! 

Arnoldo. Oh! non aspettatevi un dramma! è una inezia! una 
farsa tutta da ridere. Povero capitano! Egli cenava lietamente con 
alcuni amici in un palchetto alla Scala, e là, come accade tra il fumo 
del sigaro ed i vapori dello Sciampagna si faceva bello delle con- 
quiste fatte e da fare; anzi ne preconizzava una prossima per quella 
sera stessa ! da un minuto all’ altro doveva giugnere la risposta ad 
un suo polizzino che avrebbe fatto miracoli, e spalancategli lì su due 
piedi le porte del Paradiso. In quel mentre un’ ordinanza entra nel 
palchetto con una lettera: è l’ aspettata risposta senza dubbio; tutti 
gridano: tutti gli saltano intorno. Povero capitano! era un dispaccio 
telegrafico del suo generale che lo richiamava presso di sè per dare 
la caccia ai briganti. Caccia per caccia bisogna confessare che il cam- 
bio non era de’ più seducenti. Che avete, contessa? Vi sentite male? 

La Contessa (che aveva avuto l’aria di sentirsi male, e aveva odo - 
rato una boccettina d’ odore, dà in uno scoppio di risa). Oh! oh! Cre- 
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dereste forse che io potessi curarmi del capitano X? Non fareste un 


grande onore al mio gusto. 

Arnoldo. Non era dunque di quelli che voi passaste in rassegna 
nei lunghi monologhi delle vostre notti insonni? 

Contessa. Oh! per questo, mio caro conte, ce ne sono passati 
di ben peggio di lui. Figuratevi quanta gente ho avuto il tempo di 
farmi sfilare davanti, e vi so dir io che il generale Lamarmora non 
è mai stato così severo nelle sue riviste, come io fui in quelle 
lunghe e faticosissime veglie. Ben pochi hanno potuto resistere alla 
perspicacia d’ un cervello esaltato dal male. 

Arnoldo. Oh ! come avrei voluto essere il vostro ajutante di 
campo in così grave occasione. 

Contessa. Non certo per isfuggire al défilé: siete abbastanza al- 
tero da non doverne temere. Del resto io voglio comunicarvi alcune 
mie riflessioni, e quella parte di ajutante di campo che avreste am- 
bita per allora, siete ancora in tempo di assumerla adesso 

Arnoldo. Sempre ai vostri ordini, gentilissima contessa. 

Contessa. À tout scigneur tout honneur! Cominciamo dalle ami- 
che. Credete voi ch’ esse fossero veramente desolate della mia ma- 
lattia ? 

Arnoldo. Della vostra guarigione avete detto? 

Contessa. Non cadiamo nelle esagerazioni, caro ajutante; io vi 
domandava se vi siete accorto ch’ esse sentissero con molto affetto 
le mie nuove. 

Arnoldo. Certo che ne chiedevano sempre, e colla più grande 
ansietà. 

Contessa. Figuratevi che la marchesa era alla mia porta rego- 
larmente due volte al giorno.... 

Arnoldo. Ma non aveva mai avuta la consolazione di vedere il 
suo palco tanto affollato, come dopo la vostra assenza dal teatro. 

Contessa. La baronessa mi ha fatto offrire il suo medico; lo di- 
ceva famosissimo per certe cure. 

Arnoldo. Ma soggiungeva con un’aria di compunzione che il vo- 
stro povero cervello aveva molto sofferto; e che erano appunto 
quelle le cure, in cui meglio brillava la scienza del suo archiatro. 

Contessa. Nessuna aveva osato prendersi i miei Lunedì. ... 

Arnoldo. Però non poche se n’ erano già disputata |’ eredità. 

Contessa. Carolina poi, la mia Carolina, non sapeva darsi pace 
della mia malattia. . 

Arnoldo. Però diede il suo gran ballo proprio la sera, in cui vi 
avevano portato il Viatico. 
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Contessa. Finitela per carità: voi mi fate male all'anima. Un gran 
che! essere affatto sola nel mondo! non una madre che vegli a! vo- 
stro letto di dolore: non un fratello che vi protegga; non un’ amica 
del cuore, in cui versare la piena degli affetti; eppure io era dispe- 
rata di morire; e mi pareva che la vita dovesse sorridermi come un 
incanto, apportatrice di ogni maniera di delizie. 

Arnoldo. Nè io ho voluto dissiparlo codesto incanto. Perchè vi 
sono delle false gemme, crederemo noi meno alle vere? E |’ ottimo 
nostro dottore, per dirne uno, non è egli una perla, di cui è difficile 
a trovare l’ eguale? 

Contessa. Egli è stato per me più che un medico; egli è stato un 
amico impareggiabile. Ora che io sono guarita, grazie alle sue cure 
assidue e intelligenti, ora non pensa ad altro che a preservarmi 
dalla possibilità delle ricadute: il brav’ uomo pretende che io debba 
mutare interamente il mio sistema di vita. Figuratevi che è quasi 
riuscito a persuadermi che io non sono fatta per vivere nel gran 
mondo, ch’ egli chiama il volgo elegante. E per verità voi avete ag- 
giunta oggi una terribile pagina alle censure che in questi giorni noi 
andavamo facendo della nostra società. 

Arnoldo. Se essa potesse venire in ajuto ai consigli del vostro 
medico, io non mi pentirei di quel momentaneo disgusto che ha do- 
vuto cagionarvi la condotta delle vostre sedicenti amiche; ma ad 
ogni costo io aveva giurato di svelarvela. Oh! se sapeste, con- 
tessa quanta forza abbia dovuto fare sopra me stesso per nascondere 
tutto lo sdegno, tutto il disprezzo, che m' ispirava la loro condotta 
verso di voi? Ma con quale diritto avrei io potuto parlarne? Come 
dir loro: voi siete ipocrite e triste? Come rinfacciar loro i benefizii 
che la loro vanità ritraeva dalla vostra assenza? Um immenso abisso 
separa la loro nullità dal vostro spirito: il loro gusto, la loro ele- 
ganza, la loro bellezza dalla vostra. lo lo sapeva, io lo sentiva, e 
fremeva dentro di me di non poterlo dire ad alta voce. Contessa, 
prima di lasciare Milano per la campagna fate al più presto, ve 
ne scongiuro, fate ancora una comparsa nel mondo, e fulminatele 
dall’ alto del vostro seggio di regina queste ancelle presuntuose e 
ciarliere. (Arnoldo piglia con vivacità la mano della Contessa e la bacia). 











































SCENA V. 











Giorgio (entra). 
Contessa (a Giorgio). Se foste arrivato un minuto prima, avreste 
assistito, mio caro dottore, ad una incoronazione. 
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Giorgio. In fatto di cerimonie io non sono arrivato che al ba- 
ciamano. 

Arnoldo (vivamente al dottore). Non mi aspettava da voi uno 
scherzo di così cattivo gusto. 

Contessa. Calmatevi, calmatevi, Arnoldo. Ora faremo giudice il 
dottore del ceremoniale: sebbene io non creda che sia veramente il 
suo forte. 

Giorgio. In verità non ci capisco nulla, e sarò ben lieto se mi 
vorrete dare il bandolo di tutto questo imbroglio. 

Contessa. L’imbroglio è molto semplice. Noi siamo a’ tempi che 
le corone si rifiutano, Or bene, io rinuncio assai volentieri a quella 
di regina del bel mondo, che il conte Arnoldo aveva voluto or ora 
offerirmi. : 

Giorgio. La vostra rinuncia è al certo più meritoria di quella 
del principe Alfredo. 

Contessa. Prima di giudicarla, aspettate a conoscerne le condi- 
zioni. Una donna che abdica è spesso ancora più terribile che quando 
è sul trono. Che ne dite, Arnoldo? 

Arnoldo. Dico che non avrete mai un vassallo più devoto ed 
affezionato di me. 

Contessa. Quando volete proprio ostinarvi a trattarmi come una 
regina, permettetemi allora che il mio regno io me lo scelga da me 
(lo guarda con affetto e gli stringe la mano). 

Arnoldo (commosso). Oh! contessa ! 

Giorgio. Eppure il mondo è una gran clinica, e bisogna confes- 
sare che certe malattie si studiano meglio nei salotti che negli ospe- 
dali. lo mi veggo compiuta nelle mani una cura radicale, e sfido 
tutta la scienza de’ miei colleghi a trovarne una simile nei loro libri. 

Contessa. Però nel libro del popolo stava scritto da un pezzo che 
« Tutto il male non vien per nuocere. » 


ANSELMO GUERRIERI-GONZAGA. 








IL CONTE DI CAVOUR E LA QUESTIONE ROMANA. 


LETTERA 
AL DIRETTORE DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 


Chiarissimo signor Direttore, 


Nel Parlamento Italiano, tornata 10 Dicembre 1861, l’ onore- 
vole Mellana, discorrendo della Quistione Romana, ed accen- 
nando alla politica, colla quale il conte di Cavour proponevasi 
di risolverla, disse: « Avendo dovuto abbandonare la rivolu- 

zione sulla quale Egli si era appoggiato prima, non aveva 
più punto di appoggio per combattere la diplomazia che gli 
si parava dinanzi sulla via di Roma. Quindi dovendo ricono- 
scere che non poteva più niente per la Questione Romana, quel- 
l’alta mente, conoscendo che un popolo non può mai stare in 
sospeso innanzi ad una così vitale questione, ha dovuto arro- 
» vellare il suo cervello per trovare una sosta qualunque. Un 
» bel giorno venne quasi inspirato a dire: libera Chiesa in libero 
» Stato. Il conte di Cavour ciò vi diceva per guadagnare tempo, 
» e voi prendeste le sue parole sul serio. » ! Nella tornata 
dei 18 Giugno 1863, il medesimo oratore ribadi le medesime 
supposizioni, formulando così in modo chiaro e preciso non 
solo le accuse degli avversari politici del conte di Cavour, ma 
eziandio le intime dissidenze di quelli fra’ suoi proseliti che ne 
seguivano la prospera fortuna, anzichè parteciparne le convin- 
zioni e la dottrina. Quando il marchese Gustavo di Cavour 
protestava contro le asserzioni del Mellana, con tutta 1’ autorità 
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ch’ egli ritraeva dal suo nome e da’suoi precedenti, chi avrebbe 
potuto supporre che un giorno una simile protesta dovrebbe 
rivolgersi ad uno de’ membri più influenti dell’ antica maggio- 
ranza Cavouriana? Eppure le medesime asserzioni, rivestite 
alla toscana da elegante scrittore , ricomparvero per opera 
del Giorgini nel terzo fascicolo della Nuova Antologia; e seb- 
bene rimesse in luce da questo eletto ingegno, nulla esse 
hanno perduto della loro ingiustizia e della loro assoluta man- 
canza di fondamento. Al nostro affetto filiale, offeso da certi giu- 
dizi esposti nell’ articolo « La Chiesa e il partito liberale », sia 
lecito protestare contro quelli che tanto osarono, ed appellandoci 
alla lealtà e alla memoria di coloro fra gli amici e colleghi del 
conte di Cavour, che non rinnegano oggi la sua politica, indiriz- 
zare all’ autore dell’ accennato articolo alcune osservazioni. 

Come può egli asseverare « che la questione del papato e 
» della sua posizione politica, che importa tanto a tutte le 
» nazioni cattoliche, non era anche nata a’ primi di marzo 1861, 
» e ch'essa nacque coll’ ordine del giorno votato dalla Camera 
» de’ Deputati il 27 marzo 1861, che dichiarava Roma capi- 
» tale d’Italia, » quando la Quistione Romana, fattasi viva 
per i gloriosi eventi del 1859 e 1860, era stata posta in campo 
dal conte di Cavour agli 11 e 16 ottobre 1860 nei discorsi, 
in cui egli additava alla nazione, quale stella polare, Roma 
per « splendida capitale del nuovo Regno italico? » Quando tale 
questione era diventata urgentissima, dacchè il generale, cui 
l’Italia meridionale deve la sua redenzione, dichiarava da Na- 
poli, ov’'era entrato poco dianzi vittorioso, che non congiunge- 
rebbe le province meridionali della patria comune alle nordiche 
ed alle centrali, se non quando, liberata Venezia, egli potrebbe 
dal Campidoglio bandire l’ unità d’ Italia, ed acclamare Re Vit- 
torio Emanuele? Quando « la questione romana era stata discussa 
» ne’ parlamenti esteri, ed era l’ argomento principale dei dibat- 
» timenti in tutti i paesi civili; » l'arma di partito di tutti gli 
appassionati nemici dell’ unità d’Italia, il pericolo, l’ ostacolo 
maggiore al consolidamento del nuovo Regno, come poteva il 
Governo indugiare a sottoporla agli eletti della nazione, ed a 
scioglierla nel senso più favorevole all’ unità della patria ed alla 
indipendenza del papato ? 

Ha il Giorgini la ricordanza giusta delle vicende del nostro 
risorgimento, quando scrive: » Quali ragioni avesse il conte di 
» Cavour per provocare quel voto, è inutile ricercare. Ne ricavò 





IL CONTE DI CAVOUR E LA QUESTIONE ROMANA. 817 


» senza dubbio qualche forza per lottare contro le difficoltà del 
» momento; ma per procurarsi questo vantaggio, egli fece sull’av- 
» venire una tratta che fu la causa principale degl’imbarazzi, 
nei quali si trovarono gli eredi del grande uomo di Stato. Fatto 
» sta che quel voto non ci accostò a Roma d’ un passo »? Quando 
dal seggio de’ ministri, nell’ aula del Palazzo Carignano, il conte 
di Cavour proferiva il suo testamento politico, non era egli 
nella pienezza di quella forza morale che ritraeva dal trionfo re- 
cente della sua politica nel Mezzogiorno d’ Italia; dai voti degli 11 
e 16 ottobre 1860, da’ Plebisciti e dalla promulgazione del Regno 
d'Italia votata ai 17 marzo 1861? Eragli forse mestieri ricorrere 
ad un espediente per lottare contro le difficoltà del momento? 

Se fosse vero che « il voto del 27 marzo troneò d’ un solo 
» colpo tutte le vie, per le quali il Cattolicismo e l’Italia avreb- 
» bero potuto accostarsi, e che la questione divenne insolubile, » 
come avrebbe potuto il conte di Cavour dire al Senato, pochi 
giorni dopo, ai 5 aprile « che le speranze ch’ egli aveva manife- 
state nella Camera de’ Deputati, cioè di negoziare sia a Parigi 
sia a Roma per rimuovere le immense difficoltà che contrasta- 
vano lo scioglimento della Questione Romana, erano piuttosto 
aumentate che diminuite? » Quando la morte lo colse, non trattava 
egli con Napoleone III lo sgombro del presidio francese dalla 
città eterna, e con Roma per agevolare l’effettuazione de’ suoi con- 
cetti mercè la libertà applicata alle relazioni della Chiesa col po- 
tere civile? 

Per far risalire fino al conte di Cavour la responsabilità di 
« quegli imbarazzi, nei quali si trovarono gli eredi del grande 
uomo di Stato » converrebbe dimostrare, che i suoi successori 
si sono mantenuti stretti osservatori de’ suoi accorgimenti; che 
essi non si sono scostati dalla politica formulata nell’ ordine del 
giorno Bon-Compagni, il quale racchiudeva in sè l andare a 
Roma d’ accordo con la Francia, e senza che il Romano Pontefice 
perdesse nulla della sua dignità ed indipendenza spirituale. Ma 
quando essi ministri cercavano gli applausi da quella parte 
della Camera ove sedevano gli avversari del conte di Ca- 
vour, quelli che più avevano derisa la sua dottrina e le sue 
dichiarazioni ; quando, senza accordo preventivo con la Fran- 
cla, e senza essersi muniti di quei mezzi morali che dove- 
vano essere di garanzia alla Cattolicità ed al suo Capo spi- 
rituale, davano di cozzo contro Roma, erano essi fedeli alle 
norme da lui tracciate per effettuare il suo concetto? Alcuni di 
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quegli imbarazzi, a cui accenna il Giorgini, non nacquero forse 
dalle divergenze di pareri che si manifestarono nel seno stesso 
del governo dopo la morte del conte di Cavour e dall’ avere pre- 
cipitato, capovolto il sistema da lui adombrato ? In esso lo scio- 
glimento della Questione Romana era l’ incoronamento supremo 
della nazionalità italiana, l'atto finale della costituzione del 
nuovo Regno, la soluzione del problema della conciliazione della 
religione cattolica con la libertà. — Per opera de’ suoi successori 
la rivendicazione di Roma ricadde preda dei partiti estremi, fu 
usata quale espediente di governo nella strategia parlamentare 
per iscalzare Ministri e Ministeri, e divenne esca a gare muni- 
cipali ancora mal sopite in Italia. 

Ed ora si vorrà apporre a colpa al-conte di Cavour quella 
tratta ch'egli fece sull’ avvenire, confidando ch’ essa sarebbe 
scontata dalle conseguenze logiche della sua politica, dalla fedeltà 
degli aderenti alle proprie dottrine, e dalla intelligente sapienza 
de’ suoi successori? Qual fu il suo errore, se non un eccesso di 
fiducia in quelli che si dissero suoi eredi, e che propongono ora 
alla nazione di disconoscere la sua firma e di protestare la tratta? 
Prevedendo i dubbi, i sospetti, le diffidenze che sorgerebbero 
intorno al suo concetto, il conte di Cavour chiudeva il suo 
discorso del 27 marzo con queste parole : « Che le nostre proposte 
siano sincere, non può essere messo in dubbio, giacchè fino dal- 
l’anno 1850, pochi giorni dopo di essere stato chiamato nel 
consiglio della Corona, io proclamava il principio della separa- 
zione assoluta e della indipendenza reciproca della Chiesa e 
dello Stato, quando io respingeva la proposta d’incamerare i 
» beni del clero e di renderlo salariato e dipendente dallo Stato. 
» A sostegno della sincerità delle nostre proposte, ricorderò che 
» esse sono conformi a tutto il nostro sistema. Noi crediamo che 
» si debba introdurre il sistema della libertà in tutte le parti 
» della società religiosa e civile; noi vogliamo la libertà economica; 
» noi vogliamo la libertà amministrativa; noi vogliamo la piena 
» ed assoluta libertà di coscienza; noi vogliamo tutte le libertà 
» politiche compatibili col mantenimento dell’ ordine pubblico, e 
» quindi, come conseguenza logica di quest’ ordine di cose, cre- 
» diamo necessario all’ armonia dell’ edifizio, che vogliamo innal- 
» zare, che il principio di libertà sia applicato largamente ai 
» rapporti della Chiesa e dello Stato. Con ciò ci sarà forse dato di 
» conseguire in un non lontano avvenire uno de’ più grandi ri- 
» sultati che siansi mai verificati nella storia della umanità : la 
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» reconciliazione del Papato e dell’ Impero, dello spirito di libertà 
» col sentimento religioso. » 

Dopo tali dichiarazioni è egli possibile di mettere in forse la 
sincerità delle intenzioni del discorso del 27 marzo, e di chiamare 
inutile ricercare le ragioni che movevano il conte di Cavour ad 
uno degli atti più importanti della sua vita pubblica? Per fortuna, 
molti nel partito liberale, severamente ammoniti dalle dure le- 
zioni della esperienza, si dimostrano d’animo ben diverso da 
quello dell’ex-Deputato di Siena; e dalla prossima scadenza 
de’ termini fatali della Convenzione di settembre sono ricondotti 
sulla via dal conte di Cavour indicata per lo scioglimento della 
Questione Romana. A fronte degli apprezzamenti gratuiti del Gior- 
gini, dopo tanti disinganni e tante prove d' indifferenza per una 
memoria a noi cara, ci conforta il vedere uno de’ più riputati 
luogotenenti del conte di Cavour riaffermare in questi giorni quel 
programma, pel quale soltanto la Monarchia ed il Parlamento 
potranno soddisfare ai loro solenni impegni, e compiere i voti 
della nazione. E qui mi piace notare che la Nuova Antologia 
nella Rassegna Politica del mese di febbraio ha segnata con 
chiarezza la differenza della politica del conte di Cavour da quella 
de’ suoi successori nella questione religiosa. 

E quando questo non bastasse, noi che conoscemmo il conte 
di Cavour, che lo sentimmo in quelle ore d’abbandono, in cui 
lontano dalle lotte della vita parlamentare e dagl’indagatori 
sguardi della diplomazia egli manifestava i suoi pensieri, le sue 
speranze, le sue convinzioni più profonde; noi che lo vedemmo 
fino dal 1848 chiarirsi per tutte le libertà, e per la dottrina del- 
l'assoluta separazione ed indipendenza della Chiesa e dello Stato; 
noi che serbiamo incolume la memoria di quanto disse e fece, 
possiamo aggiungere che le solenni parole proferite nel Par- 
lamento erano da lui continuamente confermate nei confiden- 
ziali colloqui di famiglia. Perfino i più fidi domestici l’ udivano 
ne’ suoi notturni studi ripetere quelle parole : « Libera Chiesa in 
libero Stato. » E specialmente nell'ultimo anno di vita le sue 
corrispondenze politiche, le sue trattative diplomatiche, tutte le 
sue preoccupazioni, tutti i suoi sforzi tendevano ad incarnare 
questa sua grande idea. Tutti coloro che ben lo conobbero 
sanno che due sole cose, favellando, potevano eccitare l’ entu- 
siasmo di lui: l’ indipendenza d’ Italia, e la libertà della Chie- 
sa. E a noi che lo assistemmo negli ultimi momenti di vita, e che 
al capezzale del suo letto di morte raccogliemmo le ultime sue 
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parole « Libera Chiesa in libero Stato », a noi sia dato riven- 
dicarne le dottrine, e difenderne l’ onorata memoria. Può il si- 
gnor Giorgini, come ognuno, avere un’ opinione sua propria; può 
opporre dottrina a dottrina; ma non deve attribuire intenzioni 
diverse da quelle manifestate nelle parole, a colui che non può più 
inalzare la potente sua voce a difesa dei propri concetti. 

A prova degli studi fatti, dei negoziati intavolati, delle con- 
ferenze avute co’ membri più influenti del Clero dal conte di Ca- 
vour per attuare la gran riforma da lui ideata nelle relazioni 
della moderna civiltà con la religione, non abbiamo ora che la 
sincera testimonianza di un cuore onesto e di una mente fedele; 
ma verrà giorno, in cui la timida nostra voce potrà essere avva- 
lorata da irrefragabili documenti. 


95 Aprile 1866. 


GIUSEPPINA ALFIERI nata DI CAVOUR. 











RASSEGNA POLITICA. 


Gli echi delle valli d’Italia cominciano ad essere svegliati ad 
uno ad uno, dall’ estrema Pachino alle radici dell’ Alpi. Silenziosi an- 
cora, gli è un mese, una voce di guerra gli commuove e gli moltiplica 
oggi. Un popolo stanco da una quiete di quattro anni che non gli la- 
sciava riposo, poichè gli annunziava ogni giorno di essere passeggiera, 
si risente tutto, e si rizza in piedi, al rumore d’ una commozione, 
che promette di essere l’ ultima, e di lasciarlo posare dipoi. Le mem- 
bra indolenzite si spoltriscono; i giovani agiati si allontanano dagli 
usati ritrovi, e dimandano anch'essi alla danza della morte il lor 
posto; e dalle campagne e dalle città, lasciando campi e mestieri, ac- 
corrono volenterosi tutti quelli, che una così lunga aspettativa e la 
memoria delle battaglie vinte e la carità della patria struggevano 
in un ozio increscioso. La discordia ha nascoso il lurido viso; e nel- 
l'assemblea dei Deputati d’Italia s'è fatta luce, almeno il settimo 
giorno. Le calunnie, che ci dividevano, eccole dissipate a un tratto, 
da quelli stessi che le avevano sparse; ed una politica accusata per 
quattro anni, intesa almeno dagli accusatori. Gli animi si riaprono ad 
una speranza, di cui la trepidazione stessa aceresce la gioia; e le 
fredde sfiducie, i simulati sospetti si disperdono e tacciono. L’ Italia 
del 1859 e del 1860 si rialza e si ritrova: e i dissensi e i dolori e i 
malcontenti necessarii d’ una trasformazione politica così nuova si 
vede che non hanno fatto in essa tanta ferita, che l’ attaccatura du- 
rata cinque anni oramai non sia bastata a rimarginare; anzi a dare 
alle membra una maggior vigorìa che non avessero prima. 

Donde è nato questo fervore del paese, che è appena sui prin- 
cipii e che aumenterà visibilmente ogni giorno? Donde gli è venuta 
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una occasione così subitanea? E perchè la guerra, a quegli stessi, 
ai quali doveva parere improbabile il mese scorso, deve oggi parere 
prossima ? L'opinione degli uomini prudenti e che misurano i fatti, è 
stata tenuta in bilico tutto il mese: perchè la bilancia ha dato il 
tratto? Poichè noi Italiani diventiamo una parte principale della 
guerra, senz’ esserne la causa, chi ci tira a farla e con quale 
aspettazione? 

La contesa tra l’ Austria e la Prussia si trascinava nelle solite 
dimande e risposte, che protestavano amore di pace, e nasconde- 
vano apparecchi di guerra. 1 due governi non confessavano schietta- 
mente, che la reciproca sfiducia gli avesse del pari eccitati a pigliare 
provvedimenti adatti ad impedire, che l'uno fosse sopraffatto dal- 
l’altro: e cercavano ciascuno a colorire agli occhi dell’ Europa un 
pretesto , che potesse rinviare sulle spalle dell’ altro il peso della 
provocazione. Quantunque non si potesse negare, in principio, che 
la Prussia era essa la provocatrice, e che l’ Austria non avrebbe de- 
siderato meglio che di venire per la questione dei Ducati a patti che 
non la disonorassero, la diplomazia austriaca già sui primi giorni 
del mese mostrava quell’infelicità stessa, di cui ha dato prove ri- 
spetto all'Italia nel 1859, e si lasciava convincere di preparativi alla 
guerra, anteriori a «quelli ch’ ella potesse provare nella Prussia. Ma 
la questione, così posta, avrebbe potuto durare un pezzo; e alle 
lentezze proprie dei negoziati germanici si aggiugnevano, per ritar- 
darla, tutti gl’ interessi che in Germania stessa si opponevano al con- 
flitto delle due potenze. Interessi di più sorte; poichè, oltre a quelli 
inquietati dalla perturbazione economica, effetto necessario della guer- 
ra, si aggiugnevano tutte le ripugnanze del partito liberale, che la 
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politica interna del conte di Bismarck aveva alienato dalla Prussia. 
Quand'ecco questi, per cansare all’ ultim’ ora una sottile proposta del- 
l’Austria, di rinviare alla Dieta il conflitto suo colla Prussia, in 
virtù dell'art. 11 dell'atto di confederazione, venne innanzi alla 
Dieta stessa, il 9 aprile, con una proposta, della quale aveva già 
fatto cenno nel 1863 e nel 1864, e che, per il solo fatto dell’ essere 
presentata a quell’ assemblea de’ governi germanici recideva sino 
dalle radici ogni suo vigore e competenza. 

La proposta fu, che dovesse essere convocata un’ Assemblea di 
tutti i popoli tedeschi, eletta a suffragio universale diretto. Lo stu- 
pore fu a principio grande ; e alle menti distratte da tanti fatti non 
sovvenne, che se il momento della proposta era abilmente scelto per 
impedire l’ intervento eflicace della Dieta nel conflitto tra I° Austria 
e la Prussia, il tenore della proposta stessa mon cera nuovo nè dif- 
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forme da tutta la direzione politica prussiana, quale era stata prima 
ed era rimasta nelle mani del Bismarck. Hl colore, così spiccato, di 
democrazia, che il telegrafo dava alla proposta, le fu tolto, quando 
fu potuta leggere nel suo testo, Il Bismarck non proponeva già un'as- 
semblea costituente germanica, com’ era parso; bensì un’ assemblea, 
che dovesse solo ricevere ed esaminare le proposte, che i governi 
tedeschi le avrebbero presentate sulla riforma della confederazione. 
Che un elemento popolare deve essere aggiunto alla Dieta, è un 
punto, su cui speculativamente sono d'accordo tutti i governi tedeschi. 
da un pezzo, l’Austria inclusive. Il dissenso è sempre stato, da sette 
anni in qua, sul modo di costituirlo. E le due potenze germaniche sono 
andate, rispetto a questo, in due pareri opposti, che ciascuno, del 
resto, potrebbe indovinare quali sieno. L'Austria, che ha una popola- 
zione assoluta molto maggiore della Prussia, ed una popolazione 
germanica alquanto minore, vuole essere nell’ assemblea popolare 
rappresentata come Stato : la Prussia vuole invece che vi sia rappre- 
sentata la popolazione solo germanica. Perciò la prima dimanda un’as- 
semblea composta dei delegati delle assemblee di ciascuno degli Stati 
che fanno parte della confederazione; la seconda vuole un’ assemblea 
composta dei rappresentanti di ciascun popolo. Non v'era, dunque, 
nulla di strano nè di enorme nella proposta del Bismarck; e per sa- 


pere quanto vigore di democrazia vi fosse, e sin dove potesse essere 


pratica, bisognava conoscere ciò che nella dichiarazione prussiana 
non v'era anche, cioè dire, come e da chi si stabilissero i limiti del 
potere dell’ assemblea, e quali condizioni sarebbero state poste al- 
l’eleggibilità dei suoi membri. 

Questo non si è saputo anche; giacchè la Dieta non è venuta meno 
alle sue tradizioni: e appena da pochi giorni la Commissione speciale 
è potuta arrivare a mettersi in moto; se non che il rappresentante 
della Prussia non vi s’ è trovato presente, ed i particolari delle pro- 
poste prussiane rimangono sino ad oggi nascosti; da questo, però, in 
fuori, che essa vuole, prima d’ entrare in altri discorsi, determinare 
l’ora e il giorno della convocazione del Parlamento. Ciò basta solo a 
mostrare, che il Bismarck non vuole lasciarsi prendere dalla solita 
rete degl’ indugi germanici; e intende andar più difilato e più lesto di 
quello che in simile quistione si sia andati mai. Un fatto, ad ogni 
modo, che noi Italiani non ci aspettavamo, è stato questo: che avanti 
alla proposizione della Prussia nè i governi nè i popoli di Germania 
sì sono commossi. I primi, avrebbero discusso, hanno detto; i secondi, 
avrebbero visto, hanno risposto. In un paese, come la Germania, in 
cui l’ abitudine del riunirsi e del deliberare popolarmente è tanta, le 
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assemblee popolari sono state naturalmente frequenti e numerose ; 
pure si può dire, che vi si è rivelato sinora piuttosto un sentimento 
d’impotenza che di forza, un sentimento che l'ora dell’ ingerimento 
del paese non sia venuta, che l’ occasione della questione è malaugu- 
rata; e che se l’Austria non può nè deve essere aiutata, la Prussia, 
d’altra parte, non merita aiuto. 

Intanto, continuava tra’ governi la discussione sugli armamenti: 
chi gli avesse fatti prima, e chi dovesse desisterne prima. La nota 
del 47 aprile, in cui l’Austria ribatteva di nuovo gli argomenti, con 
cui il Bismarck aveva ribadito le prove che la provocatrice fosse lei, 
era scritta con un’ asprezza insolita, anzi una rusticità tale, che tra 
due governi di schiatta latina sarebbe stata l’annunzio di una prossima 


accapigliatura. Fra le prove, che il governo austriaco citava per con- 
futare un'accusa che in pari tempo diceva così poco seria da non 
meritare confutazione di sorta, c'era questa: « che la Prussia trat- 
tava colla Corte di Firenze sull’ eventualità d’ una guerra contro 
l Austria. » Pure, la nota austriaca del 7 aprile finiva coll’ accettare 
la dichiarazione, che la Prussia aveva fatta nella risposta alla prece- 
dente nota austriaca del 34 marzo. In questa l'Austria aveva pro- 


testato, che niente fosse più lontano dalle intenzioni dell’imperatore 
di Austria, quanto l’ aggredire il re di Prussia; e questi aveva dalla 
sua parte fatto conoscere in risposta, che se e’ era cosa, che non gli 
era mai passata per il capo, era certo questa che gli s’ imputava, di 
volere aggredire l’ Austria. 

Il Bismarck non si tenne; e poichè il Mensdorff, a nome dell’ im- 
peratore d’ Austria, dimandava per prova dell’ amiche intenzioni del 
ve di Prussia, che questa revocasse l’ ordine di mobilizzazione che 
aveva dato alle sue truppe il 28 marzo, egli di ricambio richiese il 
Mensdorfî, a nome del re di Prussia, che una simile prova volesse 
dare l’ imperatore d’ Austria del suo animo egualmente benevolo, e 
disdicesse l’ ordine che avea dato prima alle sue truppe di con- 
centrarsi sulla frontiera di Prussia. Questa risposta prussiana, del 
15 aprile, non era scritta di men buono inchiostro; e se il Mensdorft 
gli aveva dato su per giù del buffone, il Bismarck, davagli in ricambio 
su per giù del bugiardo. S' intende, che il Bismarck, negava |’ ordine 
della mobilizzazione ; e non confessava che delle precauzioni, dovute 
pur troppo prendere, per colpa dell’ Austria. Alla stessa maniera il 
MensdorfT negava i concentramenti; ammetteva solo preparativi, ma 
non tali, che mettesse conto, nel parere suo, il farne motto. A tratta- 
tive colla Corte di Firenze il Bismarck non rispondeva esplicitamente. 
E finiva col dimandare che l’Austria cominciasse, lei, dal dare segno 
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di disarmare; che vuol dire, confessasse ciò che negava di avere fatto 
e si picchiasse il petto, chiamandosi in colpa. La questione pareva ve- 
nuta al sodo. 

E l’ Austria il 18 rispondeva assentendo: avrebb'essa principiato. 
Il 25 aprile sarebbero state richiamate dal governo Austriaco le truppe 
i cui movimenti verso la frontiera di Prussia erano parsi a questa 
minacciosi; a patto che la Prussia, o il giorno stesso o il 26, avesse 
rimessi sul piede di pace i corpi di esercito, che dal 27 marzo in poi 
erano stati rinforzati. 

E il Bismarck accettò, ma con durezza; e come uomo a cui sa- 
rebbe anche piaciuto, che finta condiscendenza non gli si fosse 
usata. Di fatti colla sua risposta non dichiara appunto, che avrebbe 
avuto fede nell'ordine che |’ Austria prometteva di dare ; e appena 
l'avesse visto, avrebb' egli seguito l’ esempio. Vuol esser sicuro e 
non avventurarsi. Vuole avere comunicazione autentica dell’ allonta- 
namento delle truppe austriache; e promette che il re di Prussia di- 
minuirà l’ effettivo de’ corpi accresciuto dal 21 marzo in poi, nella 
stessa misura e proporzione per l’ appunto, nella quale sarà eseguita 
di fatto la riduzione dell’ esercito austriaco. 

La quistione già sarebbe entrata, ed entrava di fatti, nei parti- 
colari d’ un disarmo, ammesso in principio dalle due parti. Finora 
l’Austria, se non aveva potuto mantenere che non avesse armato 
punto, aveva però, molto abilmente, forzato il Bismarck a non tro- 
vare in questi armamenti, della quale l’ aveva incolpata, un princi- 
pio o pretesto di guerra. Questa era politica di potenza, a cui la 
pace preme; e le condizioni interne dell’ Austria, e la buona con- 
dizione diplomatica ch’ ella aveva in Germania, dove era favorita 
dai più importanti tra gli Stati minori, rendevano certamente pro- 
babile, che il desiderio dell’ Austria dovesse essere veramente quello 
che dalle Note scambiate colla Prussia appariva. Quand’ ecco, che in 
quegli stessi giorni, nei quali da Vienna si scrivevano queste Note, e si 
mostrava tanta, ma non irragionevole rimessione di spirito verso la 
Prussia, s'ha notizia a Firenze, che l’ Austria prendeva nel Veneto 
tutti i provvedimenti soliti all’ avvicinarsi d’ una guerra, tenuta 
sicura e prossima. E in questi provvedimenti s’ infervorava ogni 
giorno: e le fantasie si montavano a Vienna a un punto, che non 
può essere spiegabile, se non per il fatto notissimo, che le nazioni 
troppo giovani o troppo vecchie sono soggette, come gli uomini, al 
principio della puerizia e nell'estrema vecchiezza, agli stessi fenomeni. 

Questa condotta dell'Austria potrebb’ essere difficilmente spie- 
gata da quelli che credono le cose della politica condotte sempre da 
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un pensiero logico, profondamente calcolato, e freddamente ponde- 
rato. Certo, che se fosse scoppiata la guerra tra la Prussia e l’Austria, 
l’Italia non sarebbe rimasta colle mani a cintola; ma certo anche 
che era una vanissima paura l’immaginare, che l’Italia, oggi, 
avrebbe voluto tirare la compromissione europea della guerra sopra 
di sè, aggredendo essa, e perdendo il profitto della posizione ch’essa 
aveva nel conflitto, che senza sua colpa s' accendeva in Germa- 
nia. Non v'è uomo al mondo, il quale non creda ragionevole e ne- 
cessario che l’ Italia aggredisca al mezzogiorno l’ Austria ogni volta 
ch’ ella sia, da chiunque, aggredita a settentrione, ad oriente, ad 
occidente; ma non e’ è, d’altra parte, fiessun uomo, il quale avrebbe 
creduto prudente ed utile che l’ Italia si avventasse lei per la prima, 
e provocasse una guerra non cagionata da essa. Come ha potuto l’Au- 
stria credere il contrario; e da una calma, che pareva eccessiva nelle 
sue provincie italiane, poichè pareva accennare, che ella suppo- 
nesse, che neanche quando ella fosse già alle mani colla Prussia, 
sarebbe stata aggredita dal Regno italiano, è passata ad un’ ecces- 
siva trepidazione e furia, che ha mostrato a un tratto accennare a 
una supposizione affatto contraria e del pari falsa, ciò è dire, che 
l’Italia era in pensiero di aggredirla subito? 

Questa contradizione è stata spiegata in più modi. Alcuni hanno 


detto che il ministro d’ Austria a Parigi aveva tenuto per un pezzo il 
suo governo in una eccessiva fiducia, facendogli credere che non 
avesse nulla a temere, in nessun caso, dalla parte nostra. Ma questa 
ipotesi non pare molto probabile. L'Austria, già nella Nota del { aprile, 
si preoccupa de’ negoziati tra la Prussia e l’Italia : e il non avere mai 


ricevuto risposta su questo punto avrebbe dovuto bastare a met- 
terla in sospetto, s' anche non avesse avuto indizii d'altronde. Ora. 
per quanto sia falso che il governo italiano abbia fatto armamenti, 
e che nel paese vi fossero moti, i quali avessero potuto mettere l’Au- 
stria in sospetto d’ una prossima aggressione , altrettanto è vero, che 
gl’ indizii dell’ intenzioni nostre, quando essa fosse venuta alle mani 
colla Prussia, non solo non le mancavano, ma le abbondavano più 
del dovere. E i due più forti; la gita del generale (Govone a Berlino e 
la Nota del general Pettinengo sulle condizioni dell’ esercito, scritta 
il 45 marzo, e pubblicata sui giornali il 13 aprile, bastavano a chia- 
rirla di quello che noi intendessimo fare. Se dunque s'è visto un così 
rapido mutamento nelle disposizioni dell'Austria, bisogna credere che in 
Vienna si combattono due correnti; e che mentre quella del mini- 
stero proseguiva le trattative diplomatiche dirette a pace, l’altra 
d’ un partito mìlitare o cortigiano gli ha vinta a un tratto la mano, ed 
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ha accennato a guerra. Si vede, che questa seconda corrente procede 
e prevale a sbuffi; ma appunto per questo, non si può nè calcolarla 
esattamente, nè prevederne gl’impet?. Alla stessa maniera, che verso 
il 20 del mese è sgorgata a un tratto, oggi, pare arginata : cosicchè si 
vede che la Corte d'Austria dopo avere provocato così fortemente 
dieci giorni fa, ora fa dire ch' essa non attende, se non ad impedire 
d'essere offesa. 

Questa duplicità di politica in Vienna è la sola ragione plausibile 
di quello che abbiamo visto; e quegli, i quali hanno voluto spiegare i 
subitanei preparativi dell’ Austria coll’ ipotesi, ch' essa sperasse di 
potersi sbrigare di noi, mentre teneva a bada la Prussia, suppongono 
che nel parere dell'Austria la Prussia avesse perso il cervello. Quanto 
questo pensiero sarebbe stato vano, s'è visto subito; giacchè la 
Prussia, che non ha alleato palese se non l’ Italia, ha dovuto interve- 
nire negli armamenti che |’ Austria faceva contro questa, come se 
fossero fatti contro essa stessa. La questione del disarmo dell'Austria 
rispetto alla Prussia, che era così avviata il 24, è stata subito com- 
plicata d’ un’ altra , ed è diventata questione di disarmo così sulla 
frontiera italiana come sulla prussiana. Anzi la Prussia ha dovuto 
con più insistenza richiedere anche gli altri Stati di Germania di di- 
sarmare; e n’ha già avuto risposta negativa dalla Baviera e dalla 
Sassonia. Ora non dovrebbe essere probabile che la controver- 
sia rimanesse ancora un pezzo nel campo delle parole: e ci pare 
che sarebbe giunto il momento, in cui devono esser vicini i fatti. Bi- 
sogna che dall’ una'parte o dall’ altra si formulino proposte, alle quali 
se l’altra parte non voglia assentire, si ricorra subito all’estrema san- 
zione della forza. 

Giacchè sarebbe strano che, non volendo nessuna delle potenze 
che armano pigliare avanti al mondo la responsabilità della guerra 
e il torto dell’ averla principiata , tutte si facessero il danno, si sob- 
barcassero alla rovina d'un prolungamento soverchio dello stato pre- 
sente. La quale per nessun altro popolo sarebbe più gravosa a sop- 
portare, per nessun altro governo più difficile a reggere che per il 
nostro. Pur troppo noi entriamo nella guerra in condizioni di cre- 
dito, pubblico deplorabili : in condizioni interne non felici; quelle 
e queste tanto più si aggraveranno quanto più a lungo rimarremo 
colle armi al braccio e colla miccia dei cannoni accesa. Quel moto 
degli animi, che è cominciato nel paese o si dissiperebbe e sarebbe 
un danno — o s'accelererebbe, e, sfruttato da’ partiti, diventerebbe 
una forza, se non contro il governo, non però soggetta del tutto alla 
sua mano. In Italia la guerra è nazionale e dev’ esser tale ; come non 
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è in Austria, e non è ancora in Prussia. Il governo, nel farla, ha i 
beneficii e i danni d’ una guerra siffatta. Poteva essere sicuro che la 
spinta ch'egli avrebbe data, sarebbe stata sentita ; ma dovrà anche 
aspettarsi, che quella spinta spingerebbe ora lui stesso. 

D'altra parte se è vera l’interpretazione che abbiamo data 
a’ subitanei armamenti dell’ Austria nella Venezia, noi non dobbiamo 
viver sicuri, che certamente non verrà. da essa l'attacco, com'è 
venuta l’ultima provocazione. Quando le passioni dei principi 
s ingeriscono nella politica, questa è soggetta a capricci repen- 
tini. N'abbiamo avuta la prova nel 1859; ed un principio di prova 
non c'è mancato anche questa volta. Se non che, nè la Prussia nè 
l’Italia possono stare alla mercè d’ un capriccio; ed è evidente che, 
poichè le cagioni della guerra non le abbiamo poste noi, chi l' ha 
fatto, o deve uscire dall’ incertezza presente, o mettere in grado il go- 
verno italiano, prima che sia troppo tardi, di parlar chiaro al paese. 

Gl'interessi della Prussia e dell’ Austria, le condizioni della Ger- 
mania non ci parevano, il mese scorso, tali che la guerra dovesse 
nascere subito. Ma in politica i fatti creano delle situazioni nuove: 
e da queste derivano necessità opposte a quelle che apparivano 
prima. Questa situazione nuova è creata già dagli armamenti 
dell’ Austria, e dall’ eccitazione che ne è nata negli spiriti in Italia: 
alla materia combustibile ammucchiata da tanti anni si è aggiunta la 
scintilla, che mancava; e come e perchè non dovrebbe divampare 
l'incendio? 

Quali sono le potenze di Europa, non impegnate ancora, che 
potrebbero volerlo impedire? La Russia, la Francia e l'Inghilterra. 
Ora, se quest ultima sarebbe certamente risoluta a farlo, se potesse, 
nè la Russia nè la Francia sono in queste stesse disposizioni. La 
prima è visibilmente favorevole alla Prussia; ed ha nei vicini Prin- 
cipati Dahubiani un campo, che vuole sfruttare, e non può sfruttare 
altrimenti, se non lasciando che la Germania vada sossopra. Quanto 
alla Francia, l’ Imperatore nasconde il suo pensiero in un densissimo 
velo. Ostenta e proclama la neutralità : e bisogna credergli sin qui, 
ch’ egli non interverrebbe nella guerra a principio. Ma quando que- 
sta scoppiasse, non potrebbe fare a meno di mischiarvisi prima o 
poi. E le condizioni e le qualità dei combattenti son tali, ch’ egli è 
sicuro di potersi gittare tra loro, a suo tempo e co’ suoi patti. Egli 
non ha scongiurata in nessuna maniera la presente condizione della 
Germania. Lasciando stare ciò che abbia fatto di nascoso, e se ha 
fatto nulla, ciò che si è visto di palese dal 1863 sin’ oggi, basta a 
chiarire, che la diplomazia francese, ora dando cuore a’ piccoli Stati 
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di Germania, ora al Bismarck, e a volta a volta rassicurando l’Au- 
stria scomenta, gli ha avviati tutti nella confusione in cui sono. Così, 
lì Imperatore ha dato una prova ab absurdo dell’ utilità di quel con- 
gresso ch’ egli aveva proposto nel 1863 : e, senza fatica, portato il suo 
prestigio e la sua autorità in Europa più alto che non sia mai stata. 
Ora i fatti gli daranno la prova, che le quistioni europee, fuori della 
nostra, sono ancora così confuse e di soluzione così incerta , che non 
c è verso di risolverle solo a parole, senza che prima la guerra ab- 
bia fatto prova delle forze di ciascuno di quelli, che vogliono risol- 
verle a proprio vantaggio. 

Intanto l’ annunzio della guerra ha già prodotto nel paese l’ ef- 
fetto che avevamo previsto nel mese scorso, e che descrivevamo a 
principio di questa rassegna. Esso ha cominciato dal fare luce, doveera, 
in Italia, il buio più fitto, nella Camera de’ Deputati; e per la prima 
volta, nell’ esercizio del bilancio provvisorio chiesto dal ministero per 
tre mesi, dalla commissione degli ufficii proposto per due soli, s’ è 
vista ricostituita una maggioranza e una minoranza, delle quali si 
potesse intendere, perchè gli uni votassero a un modo, e gli altri a 
un altro. Il che è stato tanto più felice, quanto che dagli ufficii, 
per prova, speriamo, ultima del cattivo ordinamento parlamen- 
tare ch’essi sono, era venuta fuori una Commissione, la cui mag- 
gioranza aveva trovato l’ espressione del suo parere nella relazione 
più sconnessa di concetto, più aspra di forma, più sciatta di stile, e 
più sbagliata in grammatica, che, dacchè ci è assemblee italiane, ci 
sia accaduto di leggere. Ma dove l’effetto della guerra sugli animi 
s'è visto più spiccato e più splendido, è stato nella votazione unani- 
me, meno uno, colla quale è stata accettata nella Camera dei Depu- 
tati e nel Senato la proposta del ministro delle Finanze che ha chie- 
sto facoltà straordinarie per provvedere a’ bisogni del Tesoro. 
Quella votazione è tanto più notevole, è un criterio e un sintomo 
tanto più osservabile, che è stata improvvisa, inaspettata per quegli 
stessi che v' hanno avuta parte. La parola s' è spenta sulle labbra 
degli oppositori; ed un sentimento istantaneo ha confuso in una de- 
liberazione unica quelli che pure avevano in animo di dare opposti 
voti. Di fatti, dalla discussione degli ufficii sarebbe apparso che il 
contrasto non avrebbe dovuto esser lieve nè facile a vincere: ma alla di- 
scussione pubblica non ha trovato voce. Ora, noi vorremmo che que- 
sta concordia di voti non uscisse di mente a quelli, i quali v’ hanno 
partecipato per le prima volta. Cerchino nelle lor coscenze, se il sen- 
timento che gli ha vinti un tratto non è più vero di quello che le 
più volte esprimono. 
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Questo sentimento ha voluto dire, che non ha un fondamento nel 
più intimo loro animo quella sfiducia, la quale pretendono sentire 
verso ministri, a’ quali, in un momento solenne e pieno di pericolo, 
concedono poteri così enormi. Ha voluto anche dire, che non trovano 
corrispondenza nel loro più sano giudizio le accuse continue, spietate, 
incessanti, che hanno mosso durante cinque anni contro la politica, 
di cui oggi vedono i frutti, di cui pur accettano oggi i resultati. Que- 
sto partito liberale, secondo alcuni, questa monarchia, persino, se- 
condo altri, che erano disadatti a fare la guerra ultima della libera- 
zione d’ Italia, dove sono oramai? Quegli che così sognavano, s’ accor- 
gono ch’ essi armegziavano contro un parto delle stesse lor fantasie? 
Ad ogni modo, se tutti non se ne vorranno accorgere; speriamo 
che almeno una parte si ricrederà ; arizi, siamo sicuri che la 
guerra del 1866 produrrà nel partito radicale italiano quella stessa 
scissura salutare che la guerra del 1856 produsse nel partito d’ op- 
posizione piemontese. Ciò che però soprattutto importa 3ra, è che 
quella maggioranza del 26 Aprile resti salda; che non si lasci sfug- 
gire dii mente che la Camera ha bisogno di essere molto perdonata, 
poichè ha molto peccato: che intenda che le condizioni del paese 
hanno bisogno, più che mai ora, che al governo sia dato vigore, e 
alla finanza ridato credito ; che non si divida su'modi nè sugli uomini, 
e si persuada che i modi migliori son quelli oramai che possono es- 
sere adottati per i primi, e che quanto agli uomini, ciò che più nuoce 
è mutarli, prima che una patente necessità di farlo mon sia giunta. 
Quando l'illustre generale che presiede il Consiglio dei Ministri, fosse 
costretto da più difficili e più grati doveri ad allontanarsi dalla 
sede del governo, s’ intende che allora bisognerebbe che il ministero 
si ricostituisse. Ma ciò che importa nel ricostituirlo, ciò che è anche 
solo possibile nell'attuale dissoluzione de?’ partiti, è che l’ autorità 
nella nuova amministrazione proceda sicura e rapida, non infiacchita 
e sciolta dalla non compiuta fiducia reciproca e dalle opinioni discordi 
di quelli che si fossero lasciati indurre un giorno a reggere insieme il 
paese. Ricordiamoci della sapienza dei liberi padri nostri, i quali crede- 
vano; che i soli due estremi aiuti negli estremi pericoli fossero un 
sommo imperio, e un sommo cittadino. Trepidi patres ad duo ultima 
auxilia, summum imperium, summumque ad civem decurrunt (Liv.) 

30 aprile 1866. 
FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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